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Rettore, 


/7 o posto mano a tradurre queste Storiche Indagini 
del signor Biot 3 invitato , sì dal giudizio dell’ A ende- 
mia francese di Scienze morali e politiche , solenne 
malleveria delV intrinseco loro merito , che da schietto 
amore per gli studii storici , eli io 3 appetto degli altri 
rami letterari i, di lunga mano giudico eccellenti. 

Nò altro sprone poteva movermi a voltar in italiana 
favella uri òpera, che , ricca di meriti in faccia al filo- 
sofo , per la semplicità d 3 esposizione, voluta didla na- 
tura dell 3 argomento e dal metodo cui V autore s 3 e pia- 
ciuto prescriversi, va nuda di quelle bellezze di stile, 
le quali, crescendo difficoltà alla versione* porgono 
tuttavia al traduttore un mezzo acconcio a togliersi 
dalla communc de 3 volgarizzatori ed acquistarsi alcun 
merito s quello se non altro dell ombra che segue 
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un bel corpo ; che appunto io son d'avviso stia di con- 
sueto matematicamente il merito (F una traduzione a 
quello del suo originale , siccome l'ombra al corpo che 
la progetta. 

Grave e degnissimo della meditazione d’ogni studioso 
di storia , ed anche di fdosofia, è il tema che il signor 
Tìiot prese a svolgere e dimostrare ; e sì bene egli ri- 
dusse a compimento il suo proposito , sì chiaramente 
ed ordinatamente seppe tessere i ) ili dell' ampia ed in- 
tricata tela cui s J accinse a comporre , che induce, per 
gradi, tale e tanta persuasione , da lasciare l’ intelletto 
pienamente convinto della verità delle conseguenze che 
dalle sue argomentazioni egli fa scaturire. 

Ma non possono già suonare nò troppo gradite nc 
troppo autorevoli le parole d’ un umile traduttore in 
elogio di un’opera già proclamata eccellente, onde dirò 
soltanto che, se la presente versione avrà invogliato qual- 
che giovane italiano a dedicarsi alle storiche ricerche, 
cotanto vantaggiose al miglioramento della società, ed 
a seguire così l’esempio di que’ valenti, che animosamente 
già corrono questo arringo, saranno e il mio buon vo- 
lere e la versione più che largamente rimeritati. 


Milano; giugno 1 84 > • 
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L’Accademia delle scienze morali c politiche pro- 
pose, nel 1837, per tema di premio, i due quesiti 
seguenti : 

I.° Per quali cause ed in che modo la schiavitù 
antica sia stata abolita? 

li. 0 In qual epoca , cessata interamente la schiavitù 
nell’Europa occidentale, rimase unicamente la servitù 
della gleba? 

L’enunciato solo di questi due quesiti ne chiari- 
sce sufficientemente l’importanza. L’abolizione della 
schiavitù antica in Occidente è la più grande rivolu- 
zione che manifesti il cammino dell’incivilimento uma- 
no. Come tutte le rivoluzioni i cui effetti sono dure- 
voli , s’ è questa lentamente compiuta , progredendo 
col tempo e piegandosi sotto l’ influenza di cause di- 
verse, tendenti ad affrettarne o ritardarne il corso. 

Biot. A boi. tlclla Schiavitù. « i 



a 

Ora l’ esame «li queste cause, la determinazione del- 
l’ epoca in cui le veccliic abitudini sono definitiva- 
mente abolite, meritano studio speciale: ma cotesto 
studio, perchè facciasi con qualche certezza, deve 
tener dietro alla storia fino da tempi antichi ed os- 
servare le successive modificazioni cui la schiavitù 
personale ha dovuto soggiacere fino all’intera sua 
estinzione. Per ciò, a parer mio, unico modo ragio- 
nevole di porre in luce queste grandi tesi è il rac- 
cogliere e ponderare imparzialmente gran copia di 
documenti per diverse epoche principali, tracciar così 
una serie di quadri sulla condizione dello schiavo , c 
segnare il progresso dell’ influenze che la modificano. 
Ogn’ altra via più rapida non dovrebbe indurre il 
convincimento nell’ animo del lettore, offrendogli sol- 
tanto viste generali e noi ponendo in istalo di di- 
scutere egli stesso i fatti. 

L'opera che ora sottopongo al pubblico è stata 
composta pel concorso aperto dall’Accademia delle 
scienze morali e politiche , e n’ottenne in premio una 
medaglia del valore di i,aoo franchi. 

Quest’opera si divide in cinque parti. Nella prima, 
che in certo qual modo serve d’ introduzione, non 
mi sono gran fatto diffuso sull’origine della schiavitù, 
mentre siffatto soggetto, argomento già di molte con- 
troversie , mi è sembralo eccedere i limiti del mio 
assunto. Descrissi rapidamente e concisamente la con- 
dizione dello schiavo nell’ antichità , per mettermi in 
grado di notare le prime apparenze di miglioramento 
materiale che vengono a temperare quella condizione. 
Ho riprodotto colla maggior efficacia le opinioni sulla 
schiavitù, emesse da’ filosofi antichi, per chiarire i 
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primi sintomi di morale miglioramento nelle idee. Sui 
quali particolari , esposti già da parecchi scrittori , 
non mi sono dilungato, frettoloso di giungere aire- 
poca di transizione in cui comincia a manifestarsi 
evidentemente la rivoluzione sociale. 

Questa prima epoca di transizione forma la seconda 
parte del mio lavoro: comprende i tre secoli dell’im- 
pero pagano , in cui le leggi ed i costumi si modifi- 
cano , ed il cristianesimo sorge a proclamare 1* egua- 
glianza di tutti gli uomini in faccia a Dio. All’ esame 
della schiavitù sotto il dominio imperiale ho aggiunto 
alcune considerazioni sullo stato dello schiavo in Ger- 
mania e sulle costumasse di que’ Germani , sovente 
trasformati da certi scrittori in rigeneratóri dell’euro- 
pea società , mentre parmi che parte loro principale * 
nella storia sia stata solamente l’aver offerto all’azione 
dell’ idee cristiane un carattere più vergine e meno 
corrotto del carattere romano. 

Dopo il quarto secolo dell’era cristiana, l’invasione 
de’ Barbari in Occidente mesce le costumanze loro a 
quelle del cristianesimo e della legislazione romana. 
Un nuovo elemento trovasi dunque introdotto nella 
quislione. Per rilevare l’influenza pura del cristiane- 
simo e del diritto romano, ho consacrato la mia terza 
parte ad esporre separatamente la storia della schiavitù 
nel Basso Impero , sotto la sua doppia forma , dome- 
stica e rurale. La legislazione e definitivamente fissata 
da Teodosio e da Giustiniano. Scompaiono le antiche 
distinzioni tra schiavo e libero: la vera schiavitù viene 
instituita col colonato. 

Le costituzioni di Leone il Filosofo in progresso e 
d’ altri imperatori modificano ancora la condizione 
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legale della classe laboriosa. Nel mentre ch'esaminava 
di tal maniera il progresso della legislazione, teneva 
d’occhio, ne’ diversi scrittori di quel lungo periodo, 
al progresso delle idee ed allo stato delle costumanze. 
Ho cercato soprattutto conoscere in qual modo avesse 
agito l’ influenza cristiana , per 1’ intera durala del 
Basso Impero, ed ho dimostrato come questa trovasse 
ostacolo a’ suoi effetti ne’ pregiudizi , nelle vecchie 
costumanze e ne’ rapporti colle nazioni di credenza 
diversa. 

La quarta parte dell’ opera mia è destinata all’ e- 
sanie della schiavitù in Occidente dopo la conquista , 
il qual esame era indispensabile , siccome quadro di 
epoca, per mettere in luce le principali modificazioni 

introdotte sotto l’ influenza de* varii elementi che si 

» 

trovavano allora in presenza : il diritto romano ed il 
cristianesimo da una parte, dall'altra il diritto della 
guerra e le costumanze dette barbare. In mezzo al 
disordine di quell’ epoca , il solo clero regola gli ob- 
blighi de* suoi dipendenti per mezzo di convenzioni 
scritte , e la durata delle sue istituzioni fìssa, ne' 
suoi dominii, l’aggregazione invariabile del servo alla 
gleba. 

Riconosciute così le varie cause concorrenti all* a- 
bolizione dell'uso antico, apprezzata a sufficienza la 
loro azione, vengo quindi ad offrire nella quinto ed 
ultima parte le mie ricerche sull' epoca definitiva , in 
cui l’estinzione della schiavitù personale e la sua tra- 
sformazione in ischiavitù reale possono considerarsi 
come interamente compiute nell’ Europa occidentale. 
Per le varie nazioni che la compongono, come per 
l’impero Bizantino, quest’epoca finale ò stato ritar- 
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ilnla da cause secondarie, ed ha eziandio varialo sen- 
sibilmente da una nazione ad un’altra, a misura che 
queste nazioni furono in contatto abituale con altre 
nazioni cristiane o con nazioni di credenza diversa. 
Ilo dunque trattato separatamente la quistione per la 
Francia, per la Germania orientale, per le isole Bri- 
tanniche, per la Spagna, per l’Italia, e credo, per 
mezzo d’ un attento esame di fatti , esser venuto a 
capo di giudicare con sufficiente cognizione di causa. 

Nell’ esposizione di questa grande rivoluzione so- 
ciale , ho assegnato al cristianesimo una parte ampia 
c leale, distinguendo lo spirito della dottrina primi- 
tiva, c f influenze diverse che fumane passioni fram- 
mischiarono in progresso alle conseguenze dirette di 
cotesta dottrina. Le mie indagini mi produssero tui 
fermo convincimento dell’ alta influenza del cristiane- 
simo sull’abolizione della schiavitù in Europa. 11 qual 
mio convincimento, spero, sarà pur trasfuso in quei 
che leggeranno f opera mia. Esso panni più conso- 
lante per la storia del progresso morale dell’ uomo , • 
che l’opinione contraria, difesa da alcuni dotti, che 
si fermano solamente a considerare i traviamenti e 
gli abusi religiosi, frammisti alle reazioni del medio 
evo. Evidentemente essi , da qualche fatto isolalo , 
esaminato troppo da vicino , lasciansi abbagliare sic- 
ché non veggano i grandi effetti prodotti sulle mol- 
titudini dallo spirilo e dal testo della dottrina. 

Dai secolo XVII fino all’ epoca attuale parecchi 
dotti non volgari si sono occupati della condizione 
degli schiavi nell’ antichità e nel medio evo. Le loro 
indagini mi vennero molto acconce per introdurre 
nel diseguo che mi ero tracciato un numero molto 


notevole di documenti. Del resto non mi sono dato 
la briga di farmi bello di citazioni troppo copiose, 
chè non pretendo io già d’ aver composto una storia 
completa della schiavitù, nò d’aver raccolto tutte le 
varie forme della servitù, dalla forza imposte ai con- 
tadini de’ tempi antichi. Ilo voluto unicamente offrir 
1’ esame imparziale e coscienzioso di due grandi qui- 
stioni tuttora in lotta , e mi riputerò fortunato so 
1’ opera mia potrà sembrar utile alle persone che at- 
tribuiranno qualche interesse alla soluzione di cote» 
ste tesi. w* 

'r'- 

• 1 • • «# 

Parigi , settembre 1840. 
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La schiavitù antica divietasi in due sorta : schia- 
vitù domestica , in cui lo schiavo è addetto al servi- 
zio del padrone della casa; schiavitù rurale, in cui è 
impiegalo nella coltivazione delta terre di cotesto pa- 
drone. Nella prima condizione, lo schiavo dipende 
più immediatamente dal padrone che ogni giorno 
ne valuta i servigi. Nella seconda , è più discosto, 
più difficilmente sopravvegliato , e questa lontananza 
tende a renderlo , agli occhi del padrone , parte in- 
tegrante del suolo che coltiva. In entrambi i casi , la 
persona dello schiavo è interamente e fuor d’ ogni 
rispetto a disposizione del padrone , c questa dispo- 
nibilità della persona caratterizza la schiavitù assoluta 
nella sua brutalità , ossia la schiavitù personale. 

Quando lo schiavo è addetto in perpetuo alla terra 
eh' ei coltiva, siffattamente da essere venduto insieme 
alla terra stessa e non isolatamente, allora la sua 
condizione è in eflelto alquanto migliore di quella 
dello schiavo assoluto, essendo meno fàcile c più iu- 
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frequente la sua vendita. Ei passa allo stato di servo 
della gleba , indicato pur sotto il titolo di schiavo 
reale. Questa ò la condizione del nostro servo del 
. medio evo. 

Or io mi propongo d’esaminare come siano grada- 
tamente scomparse nell’ Europa nostra occidentale le 
due forme primitive della schiavitù domestica e ru- 
rale , in cui lo schiavo era vendibile nella sua per- 
sona isolata, e che costituiscono la schiavitù antica. 
Mi propongo di rintracciar le cause per le quali co- 
testa condizione primitiva . del colono s’è modificata 
nell’ Europa occidentale, ed a qual epoca s* ò trasfor- 
mata , da una parte in condizione di domesticità sa- 
lariata per l’interno delle case, dall’altra in servitù 
' della gleba per la campagna e per la coltura delle 
terre. 

Per istudiare questa doppia tesi convien passare 
dalle definizioni ai fatti storici, al campo su cui com- 
battono le passioni umane, e su cui le definizioni 
scompaiono , nè più trovasi effetto alcuno perfetta- 
mente lucido , perfettamente semplice. Certe cause 
contribuirono all’estinzione della schiavitù, altre, i cui 
effetti furono lenti e progressivi, agirono in senso op- 
posto alle prime. Giova ' dunque studiare la storia 
pazientemente, per vedere come s’ è preparata cote- 
sta rivoluzione. Ma l’ attenzione de’ principali scrit- 
tori e storici cui bisogna consultare non era affatto 
desta sopra una classe assolutamente negletta a’ tempi 
loro, e qui trovasi uno scoglio grave per giungere a 
fissar l’epoca dell’intera estinzione della schiavitù. 
Anche in un paese solo, anche in una sola delle 
grandi divisioni politiche d’Europa, non di rado, ciò 
che in un lato agiva , non aveva azione nell’ altro , 
di modo che convien quasi calare ad uno studio par- 
ticolare de’ fatti per ogni località. 

Ad esporre acconciamente le cause che contribui- 
rono all’ abolizione della schiavitù , debbo di neces- 
sità ricercare come questa schiavitù siasi stabilita presso 
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i primi popoli , ed esaminar ràpidamente la sua co- 
stituzione presso gli antichi Greci e Romani, le cui 
inslituzioni servirono di prima base alla società no- 
stra europea. In progresso, seguendo gradatamente la 
storia e procurando presentare solamente fatti positivi 
e certi, mostrerò le progressive modificazioni cui la 
costituzione delia schiavitù propriamente detta dovette 
soggiacere fino all’epoca in cui si spense nelle varie 
parti dell' Europa occidentale. Spesso mi vedrò ob- 
bligato a ripeter quanto da altri è stato giu detto, 
ma un più rapido corso non mi parrebbe ragionevole, 
e sarebbe insufficiente a dimostrare il movimento che 
s’ è operato nelle idee. >- 

•’ 1 i • ••!* of inS ’4'J itail'.-' ..jl f 
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origine deila schiavitù nella società umana ha 
fornito il soggetto a parecchie discussioni. L’esempio 
tuttodì vigente della schiavitù tra le orde selvagge del- 
l’America settentrionale ci porge il quadro più vero- 
simile di cotest’ origine. Finché 1’ uom selvaggio è cac- 
ciatore, ogni altro individuo che venga a partecipare 
del campo di sua caccia , gli attenua i mezzi di sus- 
sistenza. Il primo occupante ravvisa dunque un ne- 
mico iu chi viene appresso: l’assalisce e, se può, lo 
uccide. Il bisogno naturale impone a quest’uomo sel- 
vaggio la donna siccome compagna ; ei la grava di 
tutte le fatiche domestiche, onde la donna è la prima 
schiava. Quando poi cotesto medesimo selvaggio ha 
stimato utile il circondarsi di greggi per render si- 
cura la propria sussistenza durante le stagioni dell’anno 
in cui la preda silvestre s’allontana e nasconde, co- 
m’ei diventa pastore, s’accorge che può trar profitto 
del vinto, per custodir le sue greggi. Quindi più non 
s’uccide il vinto, lo si grava d’ una parte di lavoro e 
diventa schiavo: quindi pure la donna diventa in parte 
massaia, anziché sempre lavoratrice, vede migliorarsi la 
sua condizione, allargarsi la sfera delle sue attribuzioni. ^ 
In progresso il padrone fassi agricoltore perla distruzio- 
ne della selvaggina o per 1’ aumento «li sua famiglia. I 
suoi bisogni in conseguenza si moltiplicano, non può 
più vivere co’ soli fruiti della sua attività, e sente an- 
cor meglio il vantaggio d’avere uno schiavo che la- 
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vori per lui. Può darsi però che questo padrone per- 
severi a lungo nel primitivo suo stalo semplice; nel qual 
caso r aiutante di sua famiglia basterà per gran tempo 
a soddisfare ai bisogni ed alle voglie di lui. Conti- 
nuerà ad uccidere i suoi prigionieri; e sarà per tal 
modo ritardata la schiavitù personale. Gl’individui della 
famiglia dovranno al capo un’obbedienza assoluta, la 
quale verrà nulladimeno addolcita dal legame della 
loro origine comune. 

Coteste due maniere d’ instituzione del lavoro si 
trovano ne’ primordii dell’ umano consorzio. Nel no- 
stro antico mondo , le invasioni od emigrazioni che si 
mossero dall’ Oriente all’Occidente e disseminaronsi 
sulle coste del Mediterraneo, ci offrono esempio della 
prima maniera. In Grecia, il popolo vinto dagl’inva- 
sori divenne interamente schiavo senza speranza d’af- 
francamento, e quest’ assoluta degradazione del vinto 
allo stato d’ilota può chiarire il celebre detto di Pli- 
nio seniore: « I Lacedemoni inventarono la schiavi- 
tù (0 ». Gli emigratori, che, mossi dal centro dell’A- 
sia, conquistarono l’uno dopo l’altro la China ed il 
Giappone, ci presentano esempio della seconda ma- 
niera. Sterminarono o disperdettero tutti gl’indigeni e 
si applicarono alla coltura delle terre invase. Dunque, 
- all’epoca dell’invasione, non conoscevano la schiavitù 
personale. Più tardi, quando cioè eran nate le idee 
di ricchezza e di proprietà, il forte impadronissi del 
debole, ed obbligollo a servirlo, non concedendogli 
altro modo di vivere. I reggitori, malfermi per inte- 
stine turbolenze, non osarono opporsi a cotesta usur- 
pazione, le diedero anzi all’ ultimo la loro sanzione 
per mezzo di leggi speciali, onde videsi instituita la 
schiavitù ( a ). 

Ecco, cred’io, quanto si può addurre di più certo 

(i) Plinio lib. VII, c. 57. 

(a) Può consultarsi su cjucsto proposito la mia Memoria sulla condi- 
zione degli schiavi e servi stipendiali iu China, JSuuvcau Journal Asia* 
tiquCj loiu. IH, 183 ;. 


sull’ origine della schiavitù. Furonvi degli scrittori che 
asserirono essere la schiavitù, come inslituzione , stata 
necessaria per costringer l’uomo ai lavoro, e fondano 
l’ardita loro ipotesi sull’inveterata ripugnanza del ne- 
gro e del selvaggio d’America periavita laboriosa, e 
sostengono che fu necessaria la durata intera de’ secoli 
di schiavitù per forzarvi l’uomo del mondo antico. 
Ma cotesta conclusione, che degrada non poco l’uma- 
nità, non panni che si possa dedurre dai fatti in modo 
generale ed assoluto (0. 

Compiuti una volta cotesti rapidi preliminari, m’af- 
fretto di rientrar ne’ confini del mondo antico, in cui 
voglio rintracciar le cause dell’ abolizione della schia- 
vitù. In cotesto antico mondo soli i popoli della Gre- 
cia e dell’Italia ci hanno tramandato una storia rego- 
lare de’ loro primi tempi. 

Ora noi ci faremo a studiare nelle costoro leggi e co- 
stumanze la condizione sociale delio schiavo, serbando 
ai fatti, quanto è possibile, l’ordine loro cronologico. 
L’ attenerci fedelmente alla cronologia è difatto in tal 
caso, come in ogni ricerca di critica storica, una vera 
legge. Trascurandola, potremmo sovente riferire certi 
usi ad un’ epoca troppo anteriore , e la seduzione de’ 
raffronti ci farebbe disconoscere le fasi successive del- 
l’ incivilimento. Prenderò le mosse da’ Greci che, nella 
nostra Europa , ci si presentano pei primi ordinati in 
corpo di nazione incivilita. M’ occuperò quindi de’ Ro- 
mani che finiscono coll’ incorporare i Greci nel vasto 
loro impero, ed all’ ultimo, verso i primi secoli del- 
l’era cristiana, porrò sulla scena storica i Galli ed i 
Germani che allora appena cominciano a farsi noti 
per mezzo d’autentici lesti. Seguendo questa semplice 
c metodica via, esamineremo se la condizione dello 
schiavo venne a provar qualche miglioramento sen- 

(') Veggasi l’esame di cotesla quistionc fatto dui signor Neudet, par- 
lando uci Journal Jcs Savans, gennaio e febbraio ii>38, doli’ opera del 
signor Suiti t*Puul , sulla costi luiioue della schiavitù ucU’uulichila. 


i3 

sibilo di diritto o di fatto, durante cotesto periodo in- 
teramente pagano; seie idee sulla schiavitù mostrano 
una tendenza ad affinarsi, o se perseverano in tutto 
il loro rigore brutale. 

Giunti ali’ era cristiana , dovremo studiare la pro- 
gressiva influenza della nuova religione sotto il domi- 
nio romano fino alla sua intronizzazione imperiale nella 
persona di Costantino. A quest’epoca seconda, in cui 
il paganesimo cessa d’essere religione principale dello 
Stato e potenza dominante , vedremo come di bel 
nuovo debba il nostro lavoro essere suddiviso. 


♦ 
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DELLA SCHIAVITÙ IN EUROPA INNANZI L 1 ERA CRISTIANA 


Capitolo primo. 


Scliiuvilù nell» Grecia fino alla fine dell' invasione 
ile’ Persi. 


r uronvi in Grecia, da’ primordii della conquista,' 
due sorta di schiavi, domestici e rurali. Questi schiavi 
erano sulle prime composti principalmente d’ indigeni 
vinti. Àumentossi il numero loro in progresso per rag- 
giunta de’ barbari che comperavansi o catturavansi sulla 
costa d’Asia dai Greci insulari, pirati di que’ tempi 
come a’ dì nostri, e per quella de’ Greci dello stesso 
continente, i quali faceansi prigionieri nelle continue 
guerre di tutti que’ piccoli turbolenti Stati. Di questo 
modo, sei secoli innanzi l’era nostra, Sparta traeva 
in ischiavitù tutta la popolazione di Messene. Arroge 
che gl’ individui troppo poveri vendevano spesso i fi- 
gli loro siccome schiavi; lo che è il diritto del sel- 
vaggio sulla sua prole; e nella stessa Atene, Solone 
potè appena limitare quest’abitudine di vendita, quanto 
alle figlie, nel caso che fossero disonorate ('). 

In Atene, lo schiavo greco era distinto dallo schia- 
vo barbaro o straniero dal nome di M di ( a > ; 


(i) Plut. in Solonr, 44- 

( 3 ) Pulì. Onom. liti. HI, cap. 8. 
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in generale pare clic gli fosse concessa maggior facilità 
di riscattarsi o cangiar padrone. Il commercio degli 
schiavi esisteva fin dall* antichità più remota ili tutta 
quella parte del bacino del Mediterraneo , e Omero ci 
parla di certe città d’Egitto e di Siria, siccome di 
grandi emporii ossia mercati di schiavi. Ne’ primi 
tempi cransi venduti in cambio di pecore , lo che ve* 
desi fatto dell’ ebreo Giuseppe ; in progresso lo furo- 
no a prezzo di denaro, onde riesci più agevole il loro 
spaccio. 

Dovendo il cittadino esser libero in tutte l’ore per 
invigilare agl’ interessi della comunità colla sua forza 
intellettuale e corporale, gravavasi lo schiavo d’ogni 
fatica , ed a Sparta , modello dell’ estrema libertà e 
della schiavitù estrema ('), le donne spartane non do- 
veano nè tessere , nè filare per non derogare all’ alta 
loro nobiltà. I cittadini erano infatti una società di 
veri nobili che non doveano occuparsi d’altro che 
della difesa e dell’amministrazione della comunità, 
come i selvaggi guerrieri da cui traevano l’origine. 

Nelle due più celebri comunità greche, Atene e 
Sparta, la costituzione della schiavitù presenta alcune 
differenze. A Sparta gli schiavi erano tutti della razza 
de’ popoli vinti, provenienti da Elos, da Messene e 
da altre città. Gli schiavi domestici avean cura della 
pulitezza delle case, servivano a mensa, vestivano e 
spogliavano i loro padroni , adempiendo a tutte le in- 
terne faccende, siccome le formiche laboriose d’uno 
sciame. Gli schiavi rurali, particolarmente noti sotto 
il nome d’iloti (dalla città d’Elos) appigionavano le 
terre degli Spartani, mediante modicissimo censo cui 
un proprietario sarebbesi vergognato di voler aumen- 
tare. Così aveva instituito Licurgo per alienare i suoi 
compalriolti dal desiderio delle ricchezze ( 3 ). Donde ri- 
sultava clic il profitto principale era per gl’iloti, sotto 


(i) Plul. in I.ycurgo. 

(a) Plul. in Lycurgo, c. 5a. 
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il qual rapporto la loro condizione sembra migliore che 
non quella dello schiavo propriamente detto. Da un al- 
tro lato però erano inermi affatto innanzi alla legge, nè 
consideravansi più che le pecore del gregge. Pel più lieve 
sospetto, od eziandio per capriccio, venivano percossi e 
mandati a morte. Gl* Iloti recavano un costume parti- 
colare ed un berretto di pelle. I cittadini di cui colti- 
vavano le terre non potevano nè affrancarli, nè ven- 
derli in paesi stranieri. Lo Stato solo poteva dar loro 
la libertà , ond’ erano veramente schiavi dello Stato ('). 

In Atene gli schiavi erano di origine varia, chè no- 
veravansi fra di essi alcuni Ateniesi venduti dai loro 
genitori. Questi dovevano farsi riconoscere alla loro 
corta capellatura (A ristop h.-Aves), e pei nomi dis- 
sillabi. Lavoravano particolarmente in qualità di ma- 
novali ( a ), e non erano, siccome a Sparta, fittaiuoli 
per un prezzo fisso delle terre e del loro padrone. 
Nonostante trovavano spesso il mezzo di raggranellare 
un tenue peculio che al padrone offrivano in prezzo 
del loro riscatto, all’ epoca della nascita di qualche 
figlio, o d’un matrimonio nella sua famiglia, ed al- 
lora egli affranca vali con molta agevolezza. Assai più 
diffìcile era l’affrancamento per parte dello Stato in pre- 
mio di pubblici servigi. Il padrone puniva gli schiavi 
col flagello e col lavoro della macina. Faceva mar- 
chiare con un ferro rovente in fronte gli schiavi che 
avessero tentato la fuga o che provenissero da paesi 
barbari ffLy.uxhu;. 

Terò gli schiavi non erano del tutto lasciati in ba- 
lia de’ padroni. Avevano un luogo d’asilo, il tempio 
di Teseo, dove potevansi rifuggire ed implorar un 
processo giuridico ( 3 ). Se provavasi che un padrone 


(1) Senof. Rep. di Sparla, cap. 6. — Myron apud Athen. lib. XIV. 
— Pausanias, lib. Vili, cap. ao. — Medii inter libero» et servo» sunt 
Lacedaemotiiorum Helotes (Poli. Onom. I. Ili, c. 8). 

( 2 ) Poti. Orioni, lib. Vili, cap. 4 e seg. 

(3) Poli. Onom. lib. VII , cap. 2 . 

Biot. A boi. della Schiavitù. 
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avesse usalo duramente contro un rifuggito o n'avesse 
violato il pudore, la legge intercedeva, e lo schiavo 
vendevasi ad altro padrone. La legge proteggevali pur 
contro gl’insulti di qualsivoglia altro cittadino 0). Al- 
l’ultimo una citazione del vecchio cronista Lucio Àc- 
cio, addotta da Macrobio( a ), attribuisce agli Ateniesi 
le prime istituzioni delle Cronie o Saturnali, strane 
feste che ponevano il padrone a livello dello schiavo, 
almeno per un giorno. Nulla di somigliante esisteva a 
Sparta ( (i) * 3 4 ). 

In generale per l’ influenza del carattere più dolce 
degli Ateniesi , e probabilmente anche per la mesco- 
lanza degli schiavi provenienti d’origine ateniese, la 
condizione degli schiavi slimavasi più mite in Atene 
che non in tutti gli altri piccoli Stati della Grecia (4). La 
legge ne proteggeva fino a certo punto la vita, ciò 
clic non era a Sparta; avean essi le loro feste e più 
agevolmente potevano ottenere il loro affrancamento 
dalla benevolenza de’ loro signori, che non da un’as- 
semblea di cittadini , gelosa sempre de’ proprii diritti. 
A Sparta pero l’ affrancato pare potesse essere più di 
leggieri ammesso nella classe de’ cittadini. Veniva con- 
dotto, con una corona di fiori in capo, da un tempio 
all’altro, alla presenza del popolo ( 5 ), mentre in Atene 
di consueto rimaneva in una condizione inferiore. In 
Atene poi, anche nel caso che lo schiavo fosse per servigi 
pubblici direttamente ammesso nella classe de’ cittadini, 
l’affrancamenlo efl’etluavasi senza veruna pubblica ceri- 
monia. Lo schiavo pagava dodici dramme c tre oboli, 
eli’ erano lassa dell’ affrancamento ( 6 ) , e doveva restare 
sotto il patrocinio dell’ antico suo padrone che poteva 

(i) Ateneo , lib. 6. 

(а) Macrobio Salurn. t,cap. 7. Plot. Confronto tra Numa e Licurgo. 

( 3 ) Feste analoghe alle saturnali fu roti trovate pressoi Messicani, al* 
l’epoca della scoperta d America. Vedi Torquemadu, Monarci), indiana, 
lib. X, cap. 9. 

( 4 ) Xcnoph. de Rep. Ath. 

( 5 ) Thucyd. lib. Iv, cap. 80. 

(б) Vedi Arpocrate, alla parola Mcroixtov e Suida. 


d- 


Digitized by Google 


»9 

farlo arrestare e tradurre dinanzi a’ giudici , in caso di 
cattiva condotta a suo riguardo. Se verificavasi l’ ac- 
cusa, l’ affrancato ripigliava la sua catena siccome 
schiavo. L’assoluzione rendcvalo del tutto libero. In 
cotesto piato giudiziario, lo schiavo era difeso da un 
«riWot o curatore. 

La popolazione spartana, decimata nelle perpetue 
sue lotte colle genti vicine, dovette non di rado ri- 
correre a’ suoi Iloti per la guerra, ond’è che a Pia- * 
tea, ogni uom d’arme spartano, eirhirn, era accompa- 
gnalo da sette Iloti, come fanteria leggiera (*). Tra que- 
st’Iloti, coloro che si distinguevano venivano affrancati : 
per ciò grado grado il più delle primitive famiglie di 
Sparta venne ad estinguersi e ad essere surrogato da 
famiglie ilote , che non fruivano di tutti i diritti e 
privilegi delle famiglie sparlane. 

La comunità propriamente detta de’ cittadini di 
Sparta constava di due classi distinte: quella degli 
ossia eguali, eli’ erano in possesso di lutti i diritti del 
cittadino ed erano tutti eguali fra loro, e quella de- 
gli vxoMi'ont , od inferiori, eli’ erano i cittadini poveri, 
gli affrancati ed i figli loro. Costoro votavano per l’e- 
lezione de' magistrati , ma non erano eleggibili. Oltrac- 
ciò la nobiltà comprendeva un corpo di cavallieri, 
detti i**ceyptT«i. Le città della Laconia formavano una 
confederazione di cui Sparta era capitale; esse man- 
davano i loro deputati all’assemblea generale che te- 
nevasi a Sparta per deliberare sulle contribuzioni e 
sulla leva militare. Gl’ Iloti , ammessi alla cittadinanza, 
prendevano il nome di *«Wf<s ( J ). 

Nella comunità ateniese i cittadini erano tutti eguali 
e possedevano gli stessi diritti; ma tra la loro classe 
e quella degli schiavi eravi l’ intermedia classe de’ Me- 
techi, stranieri stanziati in Atene, la cui politica con- 


ti) Xenophon , Iteli, lib. VII. — Thucyd. lib. IV, c*p. 8. — Herodot. 
lib. Vili, cap. io. 

(a) Poli. Onoin. lib. IH, cap. 8, 83; — et Thucyd. lib. V, cap. 34- 
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dizione somigliava a quella degli affrancali. 1 Mclcclii, 
inscritti sopra un pubblico registro, dimoravano in 
città , esercitavano il commercio o servivano nella ma- 
rina ('): ma erano dichiarati inetti ad occupare cariche 
amministrative , nè potevano votare nelle pubbliche 
adunanze. Eran anche tenuti a scegliersi un protettore 
d’ infra i cittadini < a ); chè, se trascurato avessero que- 
sta prescrizione, potevan essere giuridicamente inqui- 
siti (*). Ogni anno pagavan essi al tesoro dieci o dodici 
dramme. Temistocle, pel primo, fece temporanea- 
mente sospendere quella tassa (4). Talvolta la repub- 
blica , ridotta in fondo dalle guerre , accoglieva tra i 
cittadini gran numero di que’ Metechi (*) ; ma coloro 
che per fraude s’ introducevano fra’ cittadini venivano 
processali e condannali alla schiavitù. Ogni cittadino 
che avesse emigrato nelle colonie dell’Asia Minore , 
perdeva issofatto i diritti di cittadino ateniese. 

Coleste divisioni , stabilite nelle varie comunità gre- 
che, erano altrettanti gradi interposti fra lo schiavo 
ed il cittadino propriamente detto. Talune possono 
rinvenirsi attenuate nella nostra moderna società. Esten- 
dendo il diritto d’elezione a tutti gl’ impieghi ammi- 
nistrativi, J ’vxmtitu* di Sparta troverebbesi in una po- 
sizione analoga a quella del nostro cittadino elettore 
e non eleggibile. Le restrizioni per molto tempo te- 
nute in vigore contro gli stranieri dall’ alien bill d’ In- 
ghilterra, hanno qualche rapporto coll’ obbligo imposto 
al Meteco di trasceglicrsi un protettore. Ma quando 
nella storia di Grecia cotesle divisioni cominciano a 
confondersi, quando gl’iloti vengono affrancati in gran 
numero , quando una turba considerevole di Metechi 
lassi cittadina , cotesla fusione è un passo evidente 
verso l’ abolizione della schiavitù. Parecchi indizi! mi 


(1) Xenopbon , (te Rep. alberi. 

( 2 ) Harpocr., Upoorar «i«, 

(3) Poli. lib. Ili » _c- 4 . e! lib. VII, cap. 9 e t5. 

(4) Diod. di Sicdia , lib. XI, c. 45. — Harp. alla parola Mitoixu». 

(5) Diod. di Sicilia, lib. XIII , c. 9;. 
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sembrano provare eli’ essa cominciasse circa ai tempi 
dell’ invasione dei Persi , quando ii pericolo comune 
avea soffocalo le gare e le gelosie , ed era assoluta- 
mente necessario il trovar braccia per resistere al po- 
tente dilagamento dell'Asia. 
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Capitolo II. 


Della schiavitù nell* antica Italia. 


Roma non ebbe gli stessi principii delle repubbliche 
greche. Dapprima fu un luogo di ricovero , che si 
* venne popolando di ladri o di schiavi fuggitivi. Assai 
angusto n’ era il territorio ; d* onde ebbe origine la 
legge di Romolo, che determinò in due iugeri la quan- 
tità di terreno assegnata a ciascun cittadino. In progres- 
so, espulsi i re, questa porzione fu estesa a sette iugeri. 
U iugero corrispondeva , secondo i computi più ac- 
creditati, a poco meno di venticinque aree; e qualora 
si ammetta che il suo valore sia rimasto sensibilmente 
costante, la porzione d’ ogni cittadino era circa d’ un 
mezzo ettaro sotto Romolo, e di un ettaro e setta n- 
tun’aree dopo l’espulsione dei re, verso Tanno 5o8 avan- 
ti T era nostra. La proprietà così divisa doveva essere 
coltivata a braccia ; e siccome non v’ avea luogo per 
alimentare schiavi , così tutti i cittadini furono co- 
stretti a lavorare la terra ( l ). 

Quest’abitudine ai lavori faticosi, associata agli eser- 
cizi del Campo Marzio , produceva una razza d* uo- 
mini robusti e pazienti, atti a sopportare tutti i di- 
sagi della guerra; il che si pone tra le cause princi- 


(j) Niebuhr , nella sua Storia Romana * e Savigny nella Storia del 
Diritto Romano , inferirono da un passo d’ Appiano che queste prescri- 
zioni. del pari che le leggi licioie venute più tafdi e le altre leggi agra- 
rie, si applicavano semplicemente alla ripartizione dell ’ aocr pubblicus e 
delle terre conquistate fra cittadini, indipendentemente dal loro privato 
patrimonio che rimaueva intatto. Dureau de la Malie sostenue l’opinione 
contraria nella sua Memoria sulle leggi agrarie, voi. Xil della nuova rac- 
colta dell’ Accademia delle Iscrizioni. Volendo ammettere anche 1’ opi- 
nione di Niebuhr, la tenuità della porzione che toccò ad ogni cittadino 
proverebbe quanto poco estese fossero le comuni proprietà, e come ri- 
stretti i mezzi di coltura. 
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pali di quella mirabile energia con cui Roma lottò sì 
a lungo contro i bellicosi suoi vicini. Licurgo, potendo 
disporre del territorio montuoso e assai più esteso che 
a Lacedemone apparteneva , distolse gli Spartani dal- 
T agricoltura, lasciando loro la caccia e la corsa come 
mezzi efficacissimi ad invigorirli. A questa prescri- 
zione egli fu indotto probabilmente dal considerare le 
abitudini dell* uomo selvaggio , di cui i suoi compa- 
triota serbavano ancora le tracce. Ma la società ro- 
mana trovavasi in circostanze affatto dissimili. 11 cit- 
tadino , ridotto a possedere un piccolissimo spazio di 
terreno, dovette coltivarlo da sè per trarne la sussi- 
stenza della famiglia , e sulle prime non potè avere 
schiavi. Di mano in mano che si dilatavano i confini 
del territorio , s’ accrebbe anche quella porzione di 
terra che ad ogni cittadino veniva concessa. Allora 
fuvvi a Roma un numero considerevole di schiavi ; 
ma , lavorando il padrone generalmente con essi, l’ac- 
comunamento della fatica contribuì a rendere più mite 
la loro situazione. 

Gli storici che narrarono i primi tempi di Roma 
non fanno menzione degli schiavi sotto i re , nè sui 
primordii delia repubblica. Ma ciò che più importa 
considerare è il numero loro, e per mostrare ad 
evidenza quanto fosse ristretto, si può aggiungere alla 
prova già addotta sulla piccola porzione di terreno 
assegnata a ciascun cittadino, un’altra che si deduce 
con molta probabilità da una rassegna della popo- 
lazione romana , riferita da Dionigi d’ Alicarnasso al- 
l’anno 278 di Roma (47^ avanti l’era nostra) poco 
dopo l’espulsione dei re (0. Questo dato statistico offre 
separatamente il numero degli uomini liberi in età da 
portare le armi, dai venti ai sessant’ anni, e il resto 
della popolazione in massa. Ora , coll’ appoggio del 


( 1 ) Dionigi d’ Alicarnasso* Ant. Rom. Iib. IX, par. >4» P- 583, ediz. 
Sytburg. — Intorno a questo passo veggansi le osservazioni di 
reau de la Malie. Mera, sulla pop. libera di Roma, Accad. delle Isoriz. 
Ioni. X. 
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primo numero e delle tavole moderne della popola- 
zione si trova la cifra approssimativa delibi popolazione 
libera presa isolatamente, e, diffalcandola dalla somma 
della popolazione totale, il rimanente deve rappresen- 
tare la popolazione degli schiavi. Questa rimanenza 
non costituisce che il decimo dell’ intera popolazione, * 
ammettendo nel calcolo 2, / ao pel rapporto degli uo- 
mini alle donne. Se il rapporto fosse in senso inver- 
so , se il numero delle femmine fosse maggiore di 
quello degli uomini, come avviene in Asia, la cifra de- 
gli schiavi scemerebbesi in proporzione. 

Certamente J’ Italia , sottoposta come la Grecia a 
straniere invasioni , aveva fin dalla più remota anti- 
chità conosciuta la schiavitù; ma sembra che qui pi- 
gliasse forma più mite che non nella Grecia. In tempi 
assai lontani, e prima della fondazione di Roma, i Sa- 
turnali erano festeggiati nella maggior parte d’ Ita- 
lia (»). Numa, al dire di Plutarco ( a ), e Tulio Ostilio, 
secondo Macrobio, furono quelli che gl’ introdussero in 
Roma. A questa festa degli sventurati s aggiunse l’al- 
tra delle Idi di marzo, giorno della nascita di Servio 
Tullio, figlio d* una schiava e re dei Romani ( (i) * 3 ). In 
progresso di tempo la festa dei Sigilla ri , indicata da 
Lucilio, prorogò per sette giorni le pubbliche gioie. 

Fin dai primi tempi della città immortale, il Romano 
libero non era sicuro contro i colpi della schiavitù. 
Allora, secondo Dionigi d’ Alicarnasso, il padre poteva 
vendere tre volle suo figlio, e solamente dopo la terza 
quésti rimaneva libero di pieno diritto. Questa legge 
ò in data di Romolo o de’ suoi primi successori; poi- 
ché sta scritto in una legge di Numa, citala dallo stesso 
storico : « Se il padre ha permesso a suo figlio di menar 
moglie , egli allora non ha più alcun diritto di ven- 
derlo ». La triplice vendita del figlio per parte del 


(i) Macrobio, Sat. i , cap. 7. 

(a) Plul. Confrouto tra Nuuiu e Licurgo , e. a. 

( 3 ) Macrobio , Sat. 1 , cap. 7. 
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padre si trova menzionata nella quarta delle dodici - 
tavole ; e questo diritto ebbe vigore legale fino al- 
l’epoca di Giustiniano. Ogni padre aveva anche il. di- 
ritto di vita e di morte sui proprii figli, come vedesi 
nella legge seconda della medesima tavola. 

Eranvi inoltre gli schiavi dell’usura , composti di 
debitori impotenti a pagare, i quali venivano colpiti \ 
nella persona ed abbandonati al capriccio dei loro ere- j 
ditori. Una tal sorte funesta minacciava tutti i poveri 
plebei , i quali , essendo obbligati al servizio militare 
dai sette ai quarantacinque anni , trasandavano per 
causa della guerra ì loro privati poderi. II che pro- 
veniva dal primitivo ordinamento della società ro- 
mana, a tenore del quale lo schiavo mancava per la 
coltura dei campi. Finché le zuffe avvenivano intorno 
a Roma, le si facevano con brevi spedizioni , e dopo 
alcuni giorni il cittadino poteva ritornare ai lavori del 
campo. Ma quando fu d’ uopo assentarsi per più me- 
si , la cosa cambiò d’ aspetto; oltre a ciò bisognava 
pagare la tassa. Il cittadino povero doveva dunque 
prendere a prestito , e si rovinava a forza di debiti ; 
infine, non potendo pagarli, cadeva nelle mani del suo 
creditore. Dionigi d’Alicarnasso (0 riferisce che Servio 
Tullio aveva concesso ai cittadini aggravati di debiti 
la facoltà di cedere i loro beni , serbandosi intatta la 
libertà, che dal creditore non poteva intaccarsi. Tar- 
quinio il Superbo rivocò questa legge come troppo 
favorevole ai poveri, e nell’ anno decimoquarto della 
repubblica si vide un esempio dei mali trattamenti 
esercitati dai creditori verso i loro debitori ( a ). Uno 
di questi disgraziati , che s’ era impoverito in conse- 
guenza della tassa, fuggì dalla casa del creditore, che 
lo teneva incatenato, ed eccitò il popolo alla rivolta. 
Da quel punto ebbe principio la lotta tra i patrizii 


(i) Dionigi d’ Aliqprnasso , IV, 9 e 43. 

(a) 'l'ilo Livio, ii , a4 > c Dionigi d* Alio. V, 53. Veggasi anche la 
curiosa Memoria di Naudot intorno ai pubblici soccorsi presso i Roma- 
ni , Meni, dell’ Jcciul. delle Inscrizioni, toiu. Xlll. 
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clic davano a prestito ed i plebei sopraccaricati di de- 
biti ( obaerati J e la frequenza dei vincoli sulle per- 
sone abbassava sempre più la classe plebea alla condi- 
zione degli schiavi. Ciò evidentemente non sarebbe 
accaduto se ogni cittadino avesse posseduto fino dal- 
1’ origine , come a Sparta e ad Atene , una porzione 
di terra sufficiente per alimentare , oltre alla propria 
famiglia, uno schiavo, cui affidare la cura dei campi. 

Nella terza tavola , la legge conferma le dure ma- 
niere di persecuzione contro i debitori. Questa legge 
concede al creditore il diritto di legarli e trascinarli 
ove più gli aggrada. Nel terzo e quarto capo si legge che 
il debitore, quando sia impotente a pagare la somma 
dal giudice stabilita, possa caricarsi di ferro del peso 
di quindici libbre. In capo a sessanta giorni il credi- 
tore può assumerlo in qualità di schiavo, o venderlo 
agli stranieri, al di là del Tevere. Finalmente nel set- 
timo capo è scritto che: qualora il debitore sia rico- 
nosciuto dal giudice come tale verso più creditori , 
questi hanno diritto, nel quarto giorno del mercato, di 
tagliarlo in pezzi. Giova sperare che ciò non sia detto 
se non per semplice figura, essendo oltre modo or- 
ribile una siffatta punizione. 

A Roma i padroni avevano un potere illimitato di vita 
e di morte sui loro schiavi, e potevano a loro capriccio 
punirli ed ucciderli. Il bastone , il marchio col ferro 
rovente, la forca appiccata al collo erano gli ordinarli 
castighi. Quegli infelici venivano rinchiusi in una pri- 
gione (ergastulum)j ov’ erano condannati a girare una 
ruota di pietra per macinare il grano. Non consta che 
il loro abito fosse legalmente prescritto. Seneca lo im- 
pugna (0; ma è certo eh* erano vestiti molto rozza- 
mente. Plutarco parla di proscritti travestiti da schia- 
vi ( a ). Ad essi era vietato il far deposizione contro il 

(i) Seneca de dementiti, lib. i, c. a4* 

(3) Plut. Vita di Giulio Cesare. — Appiono, de Bellis eivilihus, i, 
p. 385, ed. di Enrico Stefano, cita anche due Romani che fuggono da 
un villaggio assediato, travestendosi da schiavi. 
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padrone , toltone il caso che questi venisse accusato 
di profanazione, in incestu. Yindicio ed altri schiavi , 
avendo denunziato alcuni cittadini che cospiravano 
contro la patria, furono ascoltati e compensati col dono 
della libertà W. 

Insomma, il diritto dello schiavo era pressoché nullo 
nell* antica Roma ; tuttavia , mercè 1' istituzione dei 
Saturnali e d'altre feste, la semplicità dei costumi e 
T accomunamento dei lavori col padrone, la sua con- 
dizione parve alquanto mitigata. Da principio gli schia- 
vi portavano il primo nome del loro padrone. Sono 
noti i vocaboli di marcipores, lucipores , publipores , in 
cui la terminazione pores proveniva da puer , fanciullo. 
Questa mescolanza di nome li riavvicinava fino ad un 
certo grado ai figli della casa, nella stessa guisa che 
presso le tribù scozzesi, ogni uomo della tribù porta 
il nome del suo capo. 

Sembra che V affrancamento degli schiavi fosse più 
diretto dalle forme legali in Roma, che non nella Gre- 
cia. Varii modi d' affrancamento sono citati come an- 
tichissimi nelle raccolte della legislazione romana. Af- 
francavasi: i.° per censum , per censo, quando lo schia- 
vo, mercè l'adesione del suo padrone, veniva inscritto 
sul libro dei censiti , e allora diveniva cittadino ro- 
mano; 2 .° per vindictnm j per mezzo della verga. In 
questo caso il padrone conduceva lo schiavo davanti 
al pretore , il quale lo percuoteva colla sua verga. 
Questa maniera d'affrancamento ridonava sempre la 
intera libertà insieme coi diritti di cittadino romano. 
Tito Livio dice che Vindicio fu il primo ad essere 
affrancato in tal guisa ; 3.° per testamcntwn , per via 
di testamento, col quale il testatore dichiarava che lo 
schiavo era libero, o ne faceva cessione all’ erede, in- 
giungendogli d’ affrancarlo : nel qual caso l’erede con- 
servava il diritto di patronato. 11 testatore poteva an- 

(i) Pro Milone o.° aa. Tito Livio, lib. II, 5, e lib. IV, 45. 
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che affrancare lo schiavo condizionatamente, obbligan- 
dolo, per esempio, a pagare qualche somma. 

Le dodici tavole non offrono alcun particolare sui 
varii modi d‘ affrancamento usitali a Roma, all’ epoca 
della loro pubblicazione ; ma la sesta contiene, anche 
intorno agli affrancamenti, due leggi ragguardevoli. La 
prima legge di questa tavola statuisce che , se uno 
schiavo ha ricevuto la libertà per via di testamento, 
a patto di pagare una somma all’ erede, e che questi 

10 vende, lo schiavo sarà libero pagando al compra- 
tore la somma tissata : così questa legge guarentisce 
allo schiavo il riscatto una volta accordatogli. La quinta 
legge della tavola medesima tratta del possesso prov- 
visorio, e dice: « Se alcuno rivendica la libertà d’un 
uomo tenuto in ischiavitù , il pretore ha 1’ obbligo di 
pronunciare provvisoriamente in favore della libertà ». 
Una sì giusta disposizione fu violata dal decemviro 
Appio Claudio nella persona di Virginia. 

Verso 1’ anno òg'j di Roma ('), lo Stato aveva di- 
ritto ad un ventesimo sul prezzo dello schiavo affran- 
cato dal suo padrone. Siffatto diritto, che vigeva anche 
presso gli Ateniesi, era un ostacolo opposto alla sover- 
chia facilità dei padroni ; in progresso s’ introdussero 
altre restrizioni (*). 

Anticamente la condizione degli affrancati era sem- 
plice e identica a quella dei cittadini 0). Nel ricupe- 
rare la libertà essi partecipavano a tutti i diritti del- 
l’uomo libero; così aveva decretato il re Servio Tullio, 

11 figlio della schiava. Solamente erano classificati 
nelle quattro tribù urbane , tenute come le meno 

(i) Titq Livio, Iib. VII, c. 16. 

(a) Dionigi d' Alicarnasso , parlando dell’ affrancamento nei primi 
tempi di Koina, dice, Iib. IV, c. : Plurimi liberiate gratis donaban* 
tur ob suam virtutem et probilatem. — Pauci vero ex libertatis predo 
juslii et piis luboribus quaesito niauumiltebaritur. 

(3) Dionigi d’ Alte. Iib. IV , c. 2a e a3. Veggasi il bel discorso di 
Servio Tullio ai patrizii sullo stato del popolo. 

In primis urbis ltomac cuuabulis , una alque simplex libertas com- 
pelcbal, id est ea quatti babebat manumissor. luslit. Iib. i , tit. 5, § 3. 
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.distinte delle dodici componenti la comunità romana. 
In progresso di tempo f affrancato venne collocalo al 
disotto del cittadino, e specialmente del patrizio; egli 
ebbe un patrocinatore, il quale fu investito del diritto 
di eredità sopra i suoi beni. Nella quinta tavola, clic 
tratta delle successioni e tutele, la prima legge dice : 
« Se un affrancato muore ab intestato senza lasciar 
figli dopo di sè , e il suo patrocinatore o il figlio di 
questi vive ancora , allora i beni dell’ affrancato spet- 
tano al patrocinatore o al figlio maggiore di lui ». 
Dalla qual citazione rilevasi che, qualora* 1* a (franca- 
to lasciava figli o faceva testamento, il patrocinatore 
non aveva alcun diritto all’eredità. Questa legge fu 
modificata poscia, come nota Giustiniano, Inst. Ili, 
tit. 8. 

Infatti era cosa naturale, che uomini tolti di fresco 
alla schiavitù non potessero partecipare in ogni circo- 
stanza alle deliberazioni d’ una comunità di cui cono- 
scevano appena gl’ interessi, e questo pericolo si sentì 
specialmente col successivo aumento del numero de- 
gli schiavi. Allora gli affrancati non furono più parte- 
cipi di tutti i diritti del cittadino; e , non avendone 
che una parte, il loro stato politico s’accosto a quello 
degli alleali della repubblica , i quali fruivano sola- 
mente di ciò clic si chiamava il diritto latino e il 
diritto italico. E da notarsi che queste restrizioni non 
furono sancite dalla legge se non al declinare della 
repubblica e sotto i primi imperatori. 

Il ragionamento mi conduce a parlare in questo 
luogo d’ un singoiar tratto della politica romana , af- 
fatto sconosciuto dalla politica delle repubbliche gre- 
che , e assai bene contraddistinto da Montesquieu. 
Roma, molestala sì a lungo dai Latini, dai Volsci, da- 
gli Equi , dagli Ernici, popoli sommamente bellicosi, 
poiché so gli ebbe sottomessi, se ne giovò al rafforza- 
mento del proprio potere. Essa lasciò intatte le loro 
leggi ed i riti religiosi, ma non permise che s armas- 
sero senza il suo consentimento, anche nel caso della 
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necessaria difesa. In progresso di tempo questi al- 
leati furono chiamati a Roma per deliberare in- 
torno a certi alluri, e in quell’occasione vennero di- 
stribuiti a sorte fra le diverse tribù romane. I popoli 
del Lazio godevano in tal guisa di ciò che i Romani 
chiamavano il diritto latino, e questa ingegnosa asso- 
ciazione del vincitore col vinto mi pare un reale pro- 
gresso dell’ umano spirito , degno d’ essere accennato 
nella storia dell’ abolizione della schiavitù. 
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Capito!» III. 


Della schiavili) Della Grecia e nell’ Italia, dal quinto al terso secolo 
avanti I' era volgare. 


La guerra del Peloponneso , confondendo fra loro 
lutti i Greci, persuase intimamente ai nobili cittadini 
di quelle superbe comunità eh’ essi pure potevano per- 
dere i loro diritti e diventare schiavi. Quarant’ anni 
dopo che i Plateesi erano stati proclamati vincitori 
dei Persiani nei giuochi olimpici, venivano domati da- 
gli Spartani, e ridotti in servitù. Le colonie di Atene 
e di Sparta videro a vicenda i loro abitanti vinti e 
condannati alla schiavitù ; il resto dell’ esercito ate- * 
niese divenne schiavo dei Siracusani, e, dopo la con- 
quista d’ Atene , la pirateria, padroneggiando i mari, 
vendette liberamente il greco prigioniero. Platone, Dio- 
gene furono schiavi. 

L’epoca luminosa della storia greca, che comprende 
il quinto secolo prima dell’ era nostra, aveva dato un 
grande impulso alle belle arti, alla poesia drammatica 
e lirica, ed agli studii speculativi. In breve lo svilup- 
po progressivo dell’ingegno guidò i filosofi a disami- 
nare le basi dello società incivilita del loro tempo e 
a formare sistemi di politica costituzione , come face- 
vano a priori delle teorie dell’ universo. Senofonte e 
Platone nei loro disegni di costituzione introdussero gli 
schiavi per far eseguire i lavori , poiché era d‘ uopo 
che il loro cittadino avesse libero il tempo per discu- 
tere le leggi dello Stato , « vegliare alla sua difesa. 
Con tutto ciò essi non ignoravano che gli stessi filosofi 
potevano divenire schiavi, che anzi Platone ne avea fatto 
sperienza presso i Siciliani : così quei pensatori riguar- 
davano la schiavitù come necessità , non come legge 
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della natura. Già, dopo scorso molto tempo, si vitu- 
peravano gli aiutanti di Cli io per essere stati i primi 
' a mercanteggiare I* uomo , e tale rimprovero fu la 
prima protesta dell’ umanità greca contro la schia- 
vitù. 

Le repubbliche immaginate da questi filosofi aveano 
somiglianza con quella dell’ Attica in cui erano nati , 
e in (presta, conre nelle loro, la condizione degli schiavi 
appariva sempre più mite ili quella degli Iloti di La- 
cedemone. Però il loro a firanca mento per parte dello 
Stalo , e 1’ innalzamento al grado ili cittadino si ve- 
rificavano assai difficilmente. In Atene l’ affrancamento 
non era ntai stato proclamalo al teatro (■), perchè i 
cittadini temevano assai di risvegliare nei loro schiavi 
1’ idea di ima libertà imminente. Il numero di questi 
infelici era infatti mollo considerevole in confronto a 
. quello dei cittadini. Ateneo lo fa ascendere a quattro- 
• centomila , mentre la popolazione libera non avrebbe 
compreso più di venlunmila anime ( 2 ). S‘ aggiunga 
elio Ateneo era un retore del secondo secolo dopo l’era 
volgare, e la cifra eh’ egli presenta deve essere assai 
minore del vero , secondo le osservazioni sagacissime 
esposte da Letronne, sull’ estensione totale dell’At- 
tica (3). 

Anche Sparla temeva i numerosi suoi Iloti, più lon- 
tani da’ loro padroni che non fosse lo schiavo ate- 
niese. Essa gli sgomentava con segreti assassinii che 
commetteva al pugnale de’ suoi giovani, e durante la 
guerra del Peloponneso ne fece sperdere duemila, che 
doveva render liberi in premio del loro valore, e che 
riuscivano troppo pericolosi (4). Ma, ponendo da parte 
un tal atto sanguinario, Sparta non percuoteva l’Ilota 
che come individuo , e nelle pubbliche urgenze essi 


(i) Arislopli. , Rana**. Esehin. in Ctrs. p. 5g. 

(a) Ateneo, liti. VI. p. v,i. Nello slesso brano si trovano altre ci- 
tazioni sul numero itegli schiavi nei diversi siali Greci. 

(3) Meni, dell’ Arcai), delle Inscrizioni, t. VII. 

(4) Tucid. liti. IV, cap. So. — fluì, in Licurgo. 
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formavano come il vivaio di cui si servo» ila na- 
zione per conservare la sua popolazione 
membri della quale pagavano bene spesso colla vita r 
una sì preziosa libertà. Così, al finire della guerra del 
Peloponneso, il numero delle antiche famiglie spartane 
costituiva appena il decimo della popolazione totale 
della Laconia ( a ). Le nuove famiglie che compivano 
la cifra della popolazione libera erano tutte rappre- 
sentate da Iloti che avevano a forza di meriti guada- 
gnato la libertà e il titolo di cittadini. Queste nuove 
famiglie, come già dissi, non fruivano di tutti i diritti 
degli antichi Spartani , posti in un grado superiore , 
come i patrizii di Roma, ma li potevano ottenere col 
rendere alla patria segnalati servigi ( (i) * 3 4 ). Sparta andò 
debitrice a queste nuove famiglie dei *tre generali Caf- 
licratida, Gilippo, Lisandro, i quali contribuirono effi- 
cacemente al suo buon successo ed alla caduta della 
sua rivale nella guerra del Peloponneso. 

Il reclutamento della classe libera si faceva in Ate- 
ne tra gli stranieri domiciliati , anziché tra gli schiavi 
di cui era sì temuto l’ affrancamento. Nel quarto se- 
colo avanti ferà volgare, allorché Filippo minacciava 
di dar crollo a tutte le libertà greche dopo la sua 
vittoria di Cheronea , Y oratore Iperide non potè ot- 
tenere dagli Ateniesi che si desse la libertà agli schia- 
vi per armarli, elevando simultaneamente gli stranieri 
colà stabiliti al grado di cittadini. Questa insolita 
mozione gli suscitò contro un accusatore, ond* egli 
non potè altrimenti evitare 1’ esilio che ritirando 
vituperosamente la sua proposta (4). Gli Ateniesi pre- 
ferirono soggiacere al giogo di Filippo anziché per* 
mettere che gli schiavi fossero loro pareggiati. Spar- 
ta, convien dirlo, non pensò nemmeno ad un simile 

(i) Tueid. lìb. V, cap. 34» — Poli. Onom. lib. Ili, c. 8. 

(a) Anacarsi, I. IV. 

(3) Tueid. lib. V, cap. 34* — Aieneo, lìb. VI, p. 271. 

(4) Plut. in Iperide. 

Biot. A boi. della Schiavitù. 
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affrancamento, benché avesse maggior dose di spi- 
rito pubblico che non Atene, ove dominava il pri- 
vato interesse. Ma la libertà generale e istantanea di 
tutti gli schiavi era una vera rivoluzione , troppo in 
opposizione colle idee già ammesse. 11 lavoro sti- 
pendiato per la coltura dei campi non conoscevasi an- 
cora. Se più non vi fossero schiavi, che diventerebbe 
il cittadino ? Come potrebbe sussistere colla propria 
famiglia ? Tolto ai dolci ozii ed alle nobili occupazio- 
ni, gli bisognerebbe guadagnarsi il vitto colle proprie 
braccia, abbassarsi ai meccanici lavori, contro i quali 
le abitudini e la legislazione gli avean nutrito il di- 
sprezzo. Quest’ era la voce del pregiudizio , ma non 
tutto basalo sul falso. La libertà immediata di tutti gli 
schiavi avrebbe probabilmente posto argine all’ inva- 
sione di Filippo; ma, stante l’inquieta indole dei Gre- 
ci , avrebbe tratto seco molte atroci vendette , molte 
reazioni , e forse una nuova schiavitù del cittadino 
antico sotto l’ antico schiavo. In generale le istituzioni 
sociali non possono essere rovesciate per mezzo di su- 
bitanei cambiamenti. Fa d’uopo che siffatte rivoluzioni 
vengano preparate molto tempo prima nella mente 
dei popoli; e a ben riuscire, debbono toccare l’epo- 
ca loro, non precederla. Nel quarto secolo avanti l’era 
cristiana, l’ epoca era evidentemente prematura per la 
rivoluzione proposta da Iperide. Gl’Iloti stessi divenuti 
cittadini di Lacedemone , pensavano forse all’ affran- 
camento degli altri Iloti? 

Verso la fine di questo stesso quarto secolo, dopo 
che Alessandro ebbe assoggettata tutta la Grecia,' il più 
vasto genio dell'antichità, Aristotele ('), si meravigliava 
nella sua politica della necessità degli schiavi ; ma in 
seguito gli fu mestieri riconoscere questa necessità come 
l’unico mezzo per assicurare l’alimento al cittadino 
libero, mentre questi s’ occupava degli interessi dello 
Stato. Il lavoro da braccia gli pareva disdiccvolc alla 

(?) Polii. d’Arutot. lib. i, c. a. < 
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dignità del cittadino , e la sua ragione era dominata 
da tale progiudizio. Ciò non deve recar meraviglia, 
poiché anche al presente si vede sussistere il pre- 
giudizio medesimo in gran parte dell’Europa orientale. 
Aristotele adduce la vecchia massima d' Euripide: « Il 
« Greco ha diritto di comandare al barbaro » , e 
si sforza di provare la legittimità di questo diritto, 
appoggiandolo alla disparità delle intelligenze. Ei lo 
vuole fondato nella natura Jtó* e soggiunge essere gli 
uni nati per obbedire, égli altri per comandare , in 
quella guisa che l’anima ha potere sul corpo. Non- 
dimeno riconosce che l^olti Greci furono pure schia- 
vi. 1 Teba ni • erano stati venduti da Alessandro al- 
cuni anni dopo le battaglie di Leuttra e di Man tinca: 
Finalmente lo stesso AristotÉe ci fa sapere ch^ il di- 
ritto di schiavitù era impugnato a* suoi tempi da molti 
filosofi e giurisperiti. « Costoro asseriscono, egli dice, 
« che, non avendo la natura posto alcuna differenza 
« tra il padrone e lo schiavo, la servitù è basata 
« sulla violenza sola c non sul diritto, e che l’au- 
*< torità assoluta de’ padroni è contro natura ». Il 
fatto di cotesta opposizione, mossa già da prima con- 
tro la schiavitù, è l’unico risultamento importante che 
scaturisca dalla lunga e stentata discussione del filo- 
sofo Stagirita. ' > v 

Per tal modo le scuole eransi levate a gridare con- 
tro l’ingiustizia della schiavitù, senza che l’autorità 
ponesse freno a’ novatori. Ma siffatta ingiustizia senti- 
vasi specialmente fra Greco e Greco e non fra il Greco 
ed il Barbaro; perocché le splendide conquiste d’A- 
lessandro alimentavano ancora in ogni individuo greco 
il convincimento della propria superiorità sulle per- 
sone straniere. E questo disprezzo per le straniere na- 


ti) Dopo aver provato questo diritto, Aristotele ne inferisce, lib. I, 
e. 3, § 8, essere la guerra un mezzo naturale d’acquisto, perché rac- 
chiude la caccia che si deve fare agli animati selvaggi ed a quegli uo- 
mini i quali, nati all’obbedienza, negano di soggettarvi. Questa caccia, 
ei dice, è una guerra resa legittima dalla natura medesima. 
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zioni è senza dubbio il pregiudizio più saldamente ra- 
dicato nel cuore umano: pregiudizio che produsse mi- 
rabili efTetti col ridestare l’amor patrio, ma che d’altra 
parte contribuì efficacemente a tener fermo il giogo 
della schiavitù , fomentando la guerra e gli odii fra 
popolo e popolo. Anche a' dì nostri la causa che man- 
tiene specialmente in America la servitù del Negro, è 
l’ avversione della razza bianca per la razza nera. 

Dopo Alessandro e Antipatro, la Grecia scosse il 
giogo a cui s’era chinata momentaneamente, e la lotta 
ricominciò senza decisivo risultamento fra i Macedoni 
che reclamavano la supremazia d’Alessandro, gli Achei 
resi celebri di poi per opera di Filopeinene e d’Arato, 
gli Etoli, che per l’ indole sediziosa e avida di preda 
s’avvicinano molto ai Greci d’ oggidì, ei Lacedemoni 
tuttavia sostenuti dal vigore delle prime istituzioni. Le 
quali guerre continuarono ad avvicendare indistinta- 
mente fra tutti i Greci la sorte della schiavitù. 

Scorso un secolo e mezzo dopo Aristotele, i Romani, 
sotto pretesto di comporre le dissenzioni sorte fra i 
Greci , vi s’ introdussero come mediatori e ne sotto- 
misero i popoli, rendendone stabili le consuetudini. 
I municipii greci che tentarono oppor resistenza, 
vennero duramente puniti e decimati colla schiavitù, 
senza distinzione di grado. I filosofi, i letterati, i 
poeti, i grammatici che Paolo Emilio fece vendere 
all’incanto in Epiro, giunsero a Roma in qualità di 
schiavi e compresero colla propria sperienza l’ingiu- 
stizia del nuovo loro stato. Già nelle produzioni tea- 
trali, che i romani autori attinsero da’ Greci, la schia- 
vitù è rappresentata come un infortunio, al quale pel 
diritto di guerra ogni uomo trovasi esposto. Fra i pri- 
gioni di Plauto, il lorarius o frustatore così favella ad 
uno degli schiavi che gli obbedivano: « Tu sei scliia- 
« vo, perchè cadesti prigioniero in battaglia; è que- 
« sta una sventura a cui ogni uomo può andare sog- 
« getto. Consolati pensando che presti il tuo servigio 
« ad un onesto padrone ». Allora più non v’ebbe di- 
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stinzione tra la natura ilei Greco c quella del Barbaro. 

Queste vendite ragguardevoli di prigionieri tolti dai 
popoli vinti, queste numerose importazioni di schiavi 
dalla Grecia nell’ Italia offrono un singolare contrasto 
con quella politica che Roma aveva adottata ne’ primi 
conflitti coi popoli bellicosi che cingevano il suo angusto 
territorio. A quell’ epoca essa aveva stipulato alleanze 
offensive e difensive coi vinti, e associavali in parte 
ai diritti del cittadino. Ma l’indole de’ tempi e de* 
pericoli erasi mutata, e Roma più non abbisognava 
d’alleati. La perfetta sua unione coi Lazio verificossi 
verso l’anno 3oo di sua fondazione; e, poiché al di 
fuori più non v’ebbero pericoli imminenti, la cupidi- 
gia del ricco patrizio si fe’ palese colle usurpazioni del 
potere e delle proprietà a danno del povero. 

A favorire tale abuso cooperò non poco il diritto 
primitivo del patrono sul cliente, istituito nondimeno 
con tutt’ altro scopo. Sotto i decemviri (l’anno 3o6 
di Roma ) v’ ebbero nella città , come afferma Monte- 
squieu (0, due sole qualità di persone, quelle che pativano 
la servitù e quelle che volevano farla soffrire altrui. Il 
plebeo posto nell’ impossibilità di pagare il tributo del 
suo campo, cui non poteva coltivare in causa della 
guerra, caricavasi di debiti ed era obbligato di cedere 
il campo al suo creditore, di cui in progresso diventava 
schiavo. I limiti delle proprietà assegnati dajle antiche 
leggi ad ogni cittadino furono di molto oltrepassati. Il 
popolo oppresso si levò a tumulto e reclamò colla voce 
de’ tribuni la legge agraria e 1’ abolizione dei debiti. I 
patrizii opposero resistenza, e durante quella lotta il nu- 
mero degli schiavi dovette necessariamente accrescersi 
per la miseria stessa del popolo. 

Questo stato di cose durò fino all’invasione passeg- 
gera dei Galli. Quando poi Roma sorse dalle mine, 
nell’ anno 38o dopo la sua fondazione, i tribuni Lici- 
nio Stolo e Sestio proposero e fecero adottare, dopo 


(i) Graudeur des Romains, cb. i. 
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nove anni di discussioni, le due leggi delle licinie, una 
delle quali fu diretta ad abolire vecchi debiti e l’ al- 
tra a determinare in 5oo iugeri (poco meno di ia5 
ettari) il maximum della proprietà territoriale che ad 
ogni cittadino era concesso di possedere ('). Quest’ ultima 
legge prescriveva anche il numero degli schiavi per- 
messi ad ogni cittadino, obbligandolo a valersi d’uo- 
i mini liberi per la coltura delle terre ; la quale rac- 
comandazione è dettata dal medesimo spirito della 
legge dei sette iugeri, ma altro non era questa se non 
una raccomandazione. 

Licinio Stolo fu quindi condannato per avere in- 
franto la legge da lui medesimo introdotta. Ma, stando 
alla coscienziosa discussione presentata da Dnreau de 
la Malie nella sua Memoria sulla popolazione libera 
d'Italia sotto la repubblica romana, sembra certo che 
la nobiltà patrizia s’ attenesse generalmente al vecchio 
limite dei sette iugeri e conservasse una dignitosa po- 
vertà ; talché la proporzione degli schiavi dovette es- 
sere ancor poco ragguardevole a Roma durante il quarto 
e quinto secolo. Ciò è narrato alla lettera da Vale- 
rio Massimo, il quale afferma che a quei tempi la pro- 
prietà di ogni cittadino non oltrepassava generalmente 
i sette jugeri di terra mezzana ( a >. Come dunque po- 
ter alimentare una famiglia e degli schiavi con sì pic- 
cola porzione di terra, un ettare e 71 ari? nè avvi 
indizio che provi essersi alterato il valore dell’iugero. 
Questo lento aumentare della schiavitù a Roma è de- 
gno di molta attenzione, a fronte del sistema affatto 
opposto dei municipii grechi. 

Nel secolo successivo all’invasione dei Galli, gli schiavi 
esistenti a Roma si toglievano fra i poveri Romani o 
fra i prigionieri Italici. Roma infatti, resa ormai forte 
per l’ alleanza de’ Latini, s’ accingeva a castigare seve- 
ramente gli ultimi suoi nemici d’Italia, allorché que- 

(1) Tit. Liv. VI , 35 . Vedi I* nota a pag. 17. 

(a) Nessun denaro, o poco; scarso uuinero di schiavi j selle iugcii 
di terra mezzana. Valerio Massimo, IV, $ 11. 
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sii osavano opporle troppo lunga resistenza. Così di- 
strusse quasi intieramente quegli ostinati Sanniti che 
avevano fatto passare le sue legioni sotto le forche 
Caudine, e nel trionfo di Curio Dentato sopra Pirro si 
videro prigionieri della Puglia , dell’ Abruzzo e della 
Lucania camminare carichi di catene fra mezzo agli 
Epiroti, ai Tessali, ai Macedoni, e tutti insieme pre- 
cedere il carro del vincitore (>). 

Alla guerra contro Pirro tenne dietro l’altra più fiera 
contro Cartagine. Questa seconda lotta durò più d’ un 
secolo, volendosi prolungarla fino alla fine di Cartagine; 
e meno di tre quarti di secolo, qualora le battaglie im- 
portanti si limitino alle prime due guerre puniche. Car- 
tagine era sorta pel commercio, e i suoi cittadini , de- 
diti unicamente agli affari, combattevano il nemico con 
braccia mercenarie. Roma, al contrario* non aveva per 
soldati che i proprii cittadini e gli allenti latini, ai 
quali soli spettava il diritto di portare le armi, diritto 
negato agli schiavi. Ma dopo la tremenda distruzione 
del fiore de’ suoi cittadini a Canne, Roma più non 
esitò ad armare 8000 de* suoi schiavi , premiando col- 
T affrancamento il loro valore ( 2 ). Sull'esempio di Sparta, 
essa sagrificò il pregiudizio all’interesse pubblico, men- 
tre nella città dell’industria, l’interesse particolare pre- 
valse e paralizzò il genio d’Annibale: Cartagine fu la- 
sciata vuota dopo la battaglia di Zama. Quando poi 
Roma ebbe conquistato la Grecia, si rovesciò sull’an- 
tica sua rivale, e ne fé* strazio. Allora potè liberamente 
effettuare le meditate sue vendette, e si videro i i 5 o,ooo 
Epiroti venduti in una sol volta come schiavi da Paolo 
Emilio ( 3 ); i 5 o,ooo abitanti di Cartagine ( 4 ), e gli 
avanzi dei vinti di Numanzia. Costoro erano stati alla 
lor volta ricchi, potenti ed avevano avuto anche degli 
schiavi; perciò allora domati dalla sciagura dovettero 

(1) Fior. I , 18. 

(3) Tilo Livio, lib. XXII, 57. 

( 3 ) Tito Livio, lib. XLV, c. 34. , ’ 

( 4 ) Appiau., de Bellis civilibus, p. 81 e 3 ti. 
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comprendere quanto assurdo fosse il preteso diritto na- 
turale del vincitore sul vinto. I Romani soli potevano 
sostenere una tale pretensione mercè le continue -vit- 
torie delle loro legioni; onde, trovandosi senza nemici 
potenti, liberi possessori di ricche terre e di numerosi 
schiavi, avvisarono il lavoro delle braccia indegno della 
loro condizione, e l'abbandonarono agli schiavi. Allora 
furono sovente violate le leggi licinie e l’estensione 
delle proprietà private andò crescendo di pari passo 
col numero degli schiavi. Per effetto di questo cam- 
biamento, il carattere romano degenerò senza dubbio; 
ma il livello generale recato da Roma sui popoli, per 
l’eccesso medesimo del male, dovea crescere impulso 
al futuro progresso della civiltà, poiché maggior quan- 
tità d’uomini fu costretta a lavorare come schiava 
e v’ ebbero meno padroni. 
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Capitolo IV. 

Della «chiaviti! negli ultimi tempi della repubblica. 

Come presso i Greci, così fra’ Romani lo schiavo era 
cosa e non persona; s’accoppiava ( contubernium ) e 
non ammogliavasi; non aveva diritto alcuno sui proprii 
figli; non poteva vendere nè comperare, non fare te- 
stamento, non rendere testimonianza in giudizio, salvo 
alcuni casi , nè portare le armi. Ogni assodamento di 
persona libera con persona schiava era severamente 
vietato. In una parola lo schiavo non aveva alcuna le- 
gale esistenza sì nella Roma sovrana, come in quella 
ancora nascente. Qualora gli si tolga la facoltà di rifug- 
girsi alle are de’ Numi, come in Atene era concesso 
nel tempio di Teseo, egli era pienamente in balia del 
suo padrone, il quale spesse volte trattavaio duramente 
ed anche con barbarie. Chi non sa che Catone il vec- 
chio vendeva i suoi schiavi avanzati in età e malaticci 
in quella guisa che noi vendiamo i nostri vecchi ca- 
valli (»)? Lo schiavo della città poteva esser .meno sog- 
getto a mali trattamenti di quello condannato ai la- 
vori dei campi; ma in complesso lo schiavo romano 
non dovea essere più felice dello schiavo d’Atene. Ciò 
non pertanto nell’ epoca a cui siamo giunti, sul finire 
della guerra punica, erasi già fatto un passo verso un 
miglior ordine di cose, e presso i Romani lo schiavo 
trovavasi men lungi dalla condizione dell’uomo libero, 
di quello che fosse stato presso i Greci. Il che mi con- 
duce necessariamente ad alcuni schiarimenti che sa- 
ranno, a mìo avviso, meglio collocati in questo secondo 

( 1 ) Venda! sentiri servimi, servimi moibosum. Calo, de Re ru- 
stica, c. 3. 
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periodo della romana repubblica, che non nel primo 
in cui il numero degli schiavi era poco ragguardevole. 

Primieramente il sapere e 1* intellettuale coltura di 
tutti gli schiavi provenienti dalla Grecia mitigarono 
nella città i costumi de’ feroci Romani (0. Cotesti schia- 
vi furono assunti a’ precettori ( paedagogi ) dei figli de* 
loro padroni; il greco Polibio tenuto in Roma come 
mezzo schiavo, l’africano Terenzio di recente aflran- 
- rato, divennero gli amici di Scipione e di Lelio. Va- 
rie scuole di letteratura e di filosofia aperte dai Greci 
venivano tollerate dal senato romano, il quale già co- 
minciava a comprendere esservi al mondo altra cosa 
di maggior pregio che la forza ed il valor personale. 

In secondo luogo, la proprietà territoriale e metal- 
lica onda vasi concentrando sempre più nelle mani di 
pochi doviziosi, i quali cingevansi di schiavi e s'av- 
vezzavano a riguardarli come i plebei, di cui non po- 
tevano più tollerare la pretesa uguaglianza. Fra mezzo 
a quella numerosa schiera di servi, il ricco formava 
de* gradi, creava distinzioni, permetteva ai proprii schiavi 
d* assumerne altri; spesso accordava loro maggiori age- 
volezze accettando dai medesimi de* sostituti ( vicarius ) 
onde attendessero più liberamente ad adunare de* ri- 
sparmii, a far commercio sugli utili e a costituirsi qual- 
che fondo. Nelle campagne, ov’era grande l’estensione 
delle proprietà, 1’ agricoltura diffondevasi colle braccia 
degli schiavi. Senza dubbio la sorte di costoro era de- 
gna di commiserazione: vincolati dalla catena durante 
il lavoro, venivano spesso puniti colla durissima fatica 
di girare la macina o coll’ imprigionamento in qualche 
ergastolo malsano; ma anche fra di essi esistevano delle 
distinzioni, e il sopravvegliante ( villiciis ) era d’ordi- 
nario uno schiavo od un affrancato che veniva ammesso 
qualche volta alla tavola del padrone (*). 


(i) Gruccia capta fi-rum viclomn cepil , et arles 

lululit agresti Latio (Oruz. lib. 11, ep. i.) 

( 3 ) Columella , lib. 1 , c. 8. 
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Rammentiamo in fine Io stato miserabile del plebeo 
della città immortale, caduto nell’ indigenza per causa 
della guerra ebe lo distoglieva dai lavori, come Regolo, 
a cui venne coltivato il campo per ordine del senato, 
e che si trovò poscia oppresso dai debiti pel paga- 
mento forzato dell’ imposta. « 11 popolo manca di pane: 
u Plebcs non pane potitur r > 3 gridava Lucilio. I plebei 
caduti nell 1 ultima miseria, per essersi attenuti rigoro- 
samente al limite dei sette iugeri, reclamarono invano 
per mezzo de* Gracchi la legge agraria, le distribuzioni 
dei grani e l’abolizione dei debiti. Tiberio Gracco pa- 
ragonava la loro sorte a quella degli schiavi: « Chi sta 
« meglio, diceva ai nobili, fra il cittadino e lo schiavo 
« perpetuo, fra il soldato e l’uomo inetto alle batta- 
* glie (0? r» Ma i Gracchi chiedevano troppo, e sic- 
come l’interesse personale erasi già fatto potente contro 
di essi, così dovettero soccombere. Dopo quell’infelice 
tentativo, il plebeo povero e carico di debiti si trovò 
abbandonato alla discrezione del creditore, col quale 
dovè legarsi per un servigio lungo e obbligato. Tale 
era la misera condizione della maggior parte dei clienti 
della città, il cui degradamento andò sempre più cre- 
scendo fino al terminare della repubblica. 

Varrone ( a ) che scriveva un secolo innanzi l’era vol- 
gare, circa cento anni dopo la distruzione di Carta- 
gine, parla in modo speciale dei debitori impotenti al 
pagamento, i quali venivano condannati a lavorare le 
terre del ricco insieme cogli schiavi. A costoro aggiunge 
i mercenari od operai stipendiati pei grandi lavori della 
mietitura e della vendemmia. Anche Catone l’antico, 
prima di lui, fa cenno dei lavoratori stipendiati; ma 
consiglia di prenderli per un giorno solo ( 5 ), dal che si 
può argomentare che il salario di quegli uomini liberi 
doveva essere giornaliero e non mensile, onde si potes- 


ti) Appiano, de Bell, civil. lib. I, p. 356, ediz. di Enrico Stefano, 
(a) VHrrone , lib. I , cap. 17. 

(3) Catone , cup. 5 , § 4 > de Re rustica. 
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sero facilmente licenziare. Riferirò l'intiero passo ili 
Vairone per mostrare più chiaramente la differenza 
del modo di lavorare che esisteva fra l’antico perio- 
do e 1* epoca in cui fu scritto questo passo. 

« Tutte le terre, afferma Varrone, sono coltivate o 
« dagli schiavi o dagli uomini liberi, od anche dal- 
u l'opera unita d’uomini liberi e di schiavi. La col- 
te tura per parte degli uomini liberi ha luogo nelle 
« terre dei poveri che le lavorano coll’ aiuto dei pro- 
se prii figli, c nelle terre dei ricchi che impiegano ope- 
« rai stipendiati o assumono uomini liberi pei grandi 
« lavori dell’agricoltura, come sono il ricolto ile' fieni 
« e la vendemmia. A costoro si uniscono quelli clic 
« noi chiamiamo gli oberati ( obaerati ) i quali si ar- 
ti ruotano per pagare i debiti contratti , secondo l’ uso 
« generale dell’Asia, dell’Egitto e dell’ Illiria (0. lu- 
ti torno a queste diverse classi d’uomini, io sono d’o- 
u pinionc essere meglio nelle località difficili il prov- 
u vedere all’agricoltura con lavoratori stipendiali che 
« non con degli schiavi, ed anche nei paesi salubri 
tt tornar più utile il far eseguire da operai stipendiati 
M i grandi lavori della mietitura e della vendemmia ». 
Dopo queste particolarità Varrone accenna le qualità 
a cui fa d'uopo mirare tanto nella scelta del lavorante 
assoldato ( opcrarius ), come in quella dello schiavo (moti- 
cipium ). 

Lo stato degli uomini liberi indebitati, tracciato in 
questo brano importante di Varrone, può servire ad 
indicarci la prima origine della colonizzazione, quella 
seconda istituzione, mercè la quale l’agricoltore fu le- 
gato in modo stabile al suo terreno e che si dilatò 
ampiamente nel medio evo. Inoltre il surriferito passo 
di Varrone ci mostra come le grandi opere dell'a- 
gricoltura fossero in quei tempi eseguite da uomini 


(i) SiD'atta maniera d’ assoldare i lavoratori trovasi usala in tulli i 
tempi annoili: esisto in Asia, come all'erma Varrone, e fin nella China. 
Vegg. la Memoria sopra citata sulla condizione degli schiavi e dei servi 
salariati nella China , Nouvcau Journal Asialtquc, loro. Ili, 1837. 
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liberi che si prendevano a lavoro, come praticano tut- 
tora i montanari degli Appennini in Italia e i Fiamminghi 
nel settentrione della Francia. Lo schiavo (mancipi uni) 
era il lavorante stabile del podere e l’operaio veniva 
incaricato del lavoro giornaliero. Verso quest’epoca 
trovasi pure fatta menzione del colono che parteci- 
pava dei prodotti (partiarius) 3 o castaido ammesso a di- 
videre i grani. Così è forza riconoscere che il lavoro 
stipendiato era già organizzato nell’ agricoltura romana 
e che nei maggior numero de’ poderi gli schiavi non 
bastavano per condurre a termine le operazioni più 
importanti. Questo lavoro stipendiato riuscì in fine a 
tener luogo della schiavitù, della servitù e della colo- 
nizzazione; importa quindi segnarne accuratamente 
l’origine nella romana società. 

Qual era il numero degli schiavi riparliti nelle città 
e campagne d’Italia? quale il numero degli affrancati 
in qualsiasi epoca della storia romana? Questo dato 
sarebbe di molta importanza per tener dietro ai pro- 
gressi dello spirito umano; ma sembra non possa ot- 
tenersi con bastevole approssimazione, attesoché nella 
vecchia Italia, come nelle altre civilizzazioni dell’ an- 
tichità, lo schiavo, posto nell’ordine delle cose e non 
delle persone, non era riputalo degno di censimento. 
È noto solamente a un dipresso che il numero degli 
schiavi aumentò di molto dopo la caduta di Cartagine 
e la conquista della Grecia; che l'agricoltura cambiò 
d’aspetto dandosi maggior estensione ai prati ed ai 
boschi come parchi di piacere o come coltura più fa- 
cile, e -che col cambiamento della coltivazione e l’in- 
troduzione di numerosi schiavi, la popolazione venne 
scemando. Per ovviare a questo decremento, Giulio 
Cesare dittatore ordinava che la terza parte dei man- 
driani fosse composta unicamente d’uomini liberi 0). 
La storia ci offre il numero considerevole degli schiavi 


(i) Svetonio, vita di Giulio Cesare, cap. 
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che appartenevano ad alcuni privati ('). L’anno "46 di 
Roma Cecilio Claudio lasciò alla sua morte più di 
4,ooo schiavi ( J ). Demetrio Mena , 1' affrancato di Pom- 
peo, ne possedeva una quantità enorme ( J ); e Lucullo, 
ripreso dai censori pel soverchio lusso, provò che un 
altro affrancato faceva pompa d’ un lusso ancor più 
sterminato del suo. In questa Roma , a buon diritto 
chiamata venale da Giugurta, la ricchezza andava a 
poco a poco cancellando tutte le antiche distinzioni. 

Osserviamo qui di passaggio, come tratti secondarii 
dell’epoca a cui siamo giunti, che sul finire della guerra 
punica si permise ai figli degli affrancati, come dianzi 
ai figli dei cittadini , di assumere la toga pretesta (4), 
ciò che prima era vietato dalla legge; che il numero 
dei mendicanti in Roma era cresciuto sì a dismisura 
che fu mestieri recluderli presso una porta della città 
in un apposito recinto , simile ai nostri cortili dei mira- 
coli del medio evo ( 5 ); che finalmente una grande quan- 
tità di plebei portava per effetto di povertà la to- 
naca grigia, altre volte riservata ai soli schiavi, e 
veniva perciò a confondersi con essi. Tunicatus po~ 
peli us, disse Orazio. Cotesta identità di vestimento in- 
dica chiaramente che i gradi delle persone andavano 
sempre più pareggiandosi; e siffatti mendicanti, simili 
ai lazzaroni d’ oggidì, non avevano certamente nell’a- 
nimo sentimenti più elevati di quelli degli schiavi. 

Negli autori di quei tempi si trovano le relazioni 
dell’immenso commercio di schiavi che da ogni parte 
venivano trascinati alla capitale. Leggonsi con racca- 
priccio le infamie di quei pubblici mercati in cui 
l’uomo si vendeva insieme cogli armenti, le sfacciate 
astuzie dei mercanti per tener celati i difetti corporali 

\ 

(i) Ateneo, liti. Vt. p. >71. 

(1) Plinio, lib. XXXIII, c. 10. 

( 3 ) Seneca, de Tranquillilale, cap. 8. 

( 4 ) Macr. Sai. XI, p. io 5 . 

( 5 ) Plauto ed altri autori citati da Naudet, Mémoirc sur Ics sccours 
publics dicz Ics Ronieuns, Acati, tìcs laser iptions , t. XIII, p. 11. 
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della loro derrata e le prove del compratore per ischer- 
mirsi da quelle inique scaltrezze. Gli editti intervennero 
per frenare cotai sozzi dibattimenti (0; ed ordinarono 
ai mercanti di porre in fronte ad ogni schiavo un’iscri- 
zione indicante i suoi difetti, le sue malattie, se fug- 
gitivo o vagabondo, ecc. Il prezzo dello schiavo, ma- 
schio o femmina, variava a norma delle qualità fìsiche 
o del genere d’istruzione pratica che meglio conve- 
nisse al lusso romano; eia relazione delle denominazioni 
diverse date agli schiavi, secondo la specie del servizio 
che esercitavano presso il loro padrone, occupa alcune 
pagine di Pignorius e degli altri autori che trattarono 
della schiavitù antica. Ma in questo secolo in cui la 
ricchezza poteva ogni cosa, quelle denominazioni di- 
vennero altrettante distinzioni che separavano lo schiavo 
dal plebeo, povero ed infruttuoso al ricco. Così più 
tardi, nel medio evo, noi vedremo quasi tutti i titoli 
onorifici attuali trarre la loro derivazione dai vocaboli 
che indicavano originariamente le funzioni particolari 
degli schiavi. 

L’innalzamento dello schiavo al cospetto del suo pa- 
drone era senza dubbio lento e diffìcile; poiché gene- 
ralmente questo padrone, educato dalle vecchie istitu- 
zioni di Roma al solo mestiere dell’ armi, aveva in 
dispregio ogni altra cosa, e vivendo lieto nella propria 
ignoranza, godeva dell’ozio e delle ricchezze con tutta 
la brutalità d’un avventuriere. Le due rivolte degli 
schiavi in Sicilia furono provocale dal mal governo che 
ne facevano i padroni. Ateneo fa ascendere ad un mi- 
lione il numero degli schiavi insorti che perirono in 
quelle guerre ( 3 ). L’asprezza dei signori produsse an- 
che l’insurrezione di Spartaco, e gli schiavi fuggenti 
s’arruolavano a torme sotto la bandiera di Catilina. Dai 
quali esempii rilevasi abbastanza chiaro che il padrone 
non potea starsi del tutto tranquillo fra’ suoi godi- 


ti) Gelilo, lib. IV, c. a. 

(a) Ateneo, lib. VI, p. a^a. Sali., Cui., 56. 
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menti, e che a’ suoi sogni di felicità teneva spesso die- 
tro un risvegliameuto terribile. Ma come osservò giudi- 
ziosamente il signore di Saint-Paul('), gli schiavi ribellati 
di Sicilia e quelli di Spartaco non avevano idee di li- 
bertà più esatte dei loro padroni; al pari di essi ridu- 
cevano i vinti in servitù e li trattavano ancor più du- 
ramente ( J ). Nel rendere giustizia agli sforzi , debbesi 
riconoscere che l’ incivilimento umano avrebbe per- 
duto anziché guadagnato nelle costoro prosperità ; chè 
non avrebber altro cercato che sbramare in tutta 
la loro energia disordinata quelle passioni che 1’ abi- 
tudine del godimento avea già nel vincitore ammorzato. 

Se v’ erano padroni duri e barbari tra i Romani 

• sul finire della repubblica, eranvene pure non pochi 
umani, come i Ciceroni, gli Attici. Cicerone ( (i) * 3 4 ) po- 
sitivamente dice esser bene il farsi servire da schiavi 

• siccome da mercenarii , esigendone un lavoro e som- 
ministrando loro il necesserio. In un tratto dell’ot- 

• tava sua Filippica (n.° ii) indica che, dopo sei anni 
di servigi, i buoni padroni davano spesso la libertà 
agli schiavi , o che almeno quest’ uso era invalso a 
riguardo de’ prigionieri fatti in guerra. Anche Crasso, 
che faceva all’ ingrosso il commercio degli schiavi (4), 
era indotto dal suo proprio interesse ad invigilarne 
l’istruzione, per venderli meglio, ed educarne per 
modo le doti intellettuali e fisiche , da superar quelle 
d’un Romano della plebe. Gli ambiziosi di que’ giorni, 
come Cesare, Clodio, per influire sulle deliberazioni 
del Foro, circondavansi di schiavi devoti, di gladia- 
tori, coll’appoggio de’ quali dettavano legge ai di- 
scendenti de’ Licinii e de’ Virginii ( 5 ). Per tal modo 


(i) Discorso sulla formazione della schiavitù presso gli antichi. 

(a) Mario aveva armato gli schiavi contro Siila ; quando fu entrato io 
Ttotna , questi schiavi arruolati commisero tanti disordini, che Cinna e 
Scrtorio ne fecero ammazzare più di 4>ooo. — Plut. Vita dì Mario. — 
Appiano , de Bello civili liti. 1, p. 3g6, ediz. di Enrico Stefano. 

(3) De ODiciis , hh. I, cap. i3. 

(4) Plut. io Crasso, cap. 3. 

(5) Pro Sexlio, u. 34. — App. , de Bello civili, lib. II. 
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lo schiavo ricompariva siccome elemento attivo in 
quelle discussioni in cui la sua presenza era poco in- 
nanzi interdetta, e sanciva colla forza quell'esistenza 
legale, che la forza appunto gli aveva rapito. Già un 
secolo innanzi, Tiberio Gracco avea, co' suoi liberti « 
formato i propri littori (>). Nell' ultimo secolo della 
repubblica romana, il contatto perpetuo ed immedia- 
to del padrone e dello schiavo avea talmente gene- 
ralizzato 1’ uso degli affrancamenti , che più volte il 
senato fu costretto d J intervenire per conservar la pu- 
rezza del tipo romano. Ma quegli editti nqn sem- 
brano aver ottenuto più che un effetto passeggero, o 
per lo meno le leggi che ci furono conservate nel Di- 
gesto non sembrano antecedenti a’ tempi degli impe- 
ratori. 

Condizione degli affrancali. — Dissi già che gli af- 
francati erano, sulle prime, annoverati nelle quattro 
tribù di minor conto, note sotto il nome d'urbane, 
mentre 1* altre tribù portavano il nome *di rurali, co- 
me per determinare la distinzione fra il proprietario 
possidente ed il proletario (A * , 

In ogni tempo studiavansi i liberti d' uscire da 
quelle . tribù inferiori , lo che chiarirebbe quasi che 
le sole tribù rustiche possedessero i pieni diritti : di 
cittadino romano ; nonostante , nelle leggi repubbli- 
cane, non trovasi alcuna separazione stabilita. Taci- 
to ( 3 ) ci dice che i liberti potevano aspirare al sacer- 
dozio e ad altri pubblici impieghi; ci parla di questo 
diritto, siccome già da gran tempo esistente, onde 
convien riferirlo a' tempi della repubblica. Pare che 
la disistima delle tribù urbane stesse unicamente nella 
pubblica opinione. 


(j) Plut. Vita di Tiberio Gracco, c. 17. 

(2) Plinio, I. XVIII, c. 3. — Rusticae Iribus laudalissimac, corum qui 
rura haberent. Urbanae vero , in quas transfer ri ignominia csset , desi- 
diac probro. 

(3) Ann. lib. VI , cap. 58. 

Biot. A boi. della Schiavitù. 4 
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L’anno 44 1 * di Roma un ambizioso patrizio. Appio 
Claudio, ammise i liberti nelle tribù rurali , colla qual 
concessione s' assicurò de’ loro suffragi nelle assem- 
blee del popolo, ed ottenne la prorogazione della sua 
cen|ura contro il voto de’ patrizii ; ma nove anni ap- 
presso (45o) un altro censore, Fabio Massimo, ri- 
gettò i liberti nelle tribù urbane , e , secondo la sto- 
ria , dovette a quest’ atto energico il soprannome di 
Massimo 0). 

Il ‘medesimo Appio, durante la sua censura, avea 
fatto un tentativo assai più ardito , coli’ introdurre 
alcuni nipoti di liberti ( a ) ne’ posti del senato rima- 
sti vacanti per l'estinzione di varie famiglie. Ma l’ in- 
degnazione generale del popolo-re, od, a dir meglio, 
de’ patrizi], fece cancellare dal novero de’ senatori 
que’ troppo freschi neofiti della libertà. 

Sotto la repubblica romana non pare che il liberto 
dovesse essere soggetto al suo padrone per un tempo 
determinato, nè così rigidamente come in Atene, dove 
il padrone poteva farlo arrestare e ridurre di bel 
nuovo in ischiavitù, mediante processo che ne chia- 
risse la cattiva condotta. A Roma il liberto diventava 
cliente dell’ antico suo padrone, e trova vasi , rispetto 
a lui, nella stessa condizione del cliente plebeo verso 
il patrizio suo patrono. Ma 1* avidità de’ patrizii fece 
modificare i termini della legge delle dodici tavole ± 
la quale non chiamava il patrono alla successione se 
non nel caso in cui il liberto morisse senza prole ed 
intestato. Cotesta iniquità fu corretta, come dice Giu- 
stiniano ( 3 ), e la correzione della legge facevasi per 
semplice editto del pretore. Se il liberto, non avendo 
fig 1 ' > faceva testamento, veniva obbligato a legare la 

(i) Tito Livio , IX, 46. 

(a) Senalum primus libertinorum fìliis inquinnverat. Tito Livio, IX, 
46. — Svetonio, riferendo un tentativo consimile di Claudio imperato- 
re, spiega che libertinus significava il figlio dei liberto. Svetouio, vita 
di C.taudio, c. 34. 

(3) lustit. 3, tit. 8 , de successione liberloruin. 
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metà de’ suoi averi al suo patrono, e se non obbe- 
diva , quella metà era giuridicamente devoluta al me- 
desimo patrono. Se un liberto moriva intestato, la- 
sciando un figlio adottivo , questi divideva 1* eredità 
col patrono. Pare che in generale 1* eredità non ri- 
manesse intera ai figli» se non nel caso che fossero 
almeno due. 

La dodicesima legge dell* undecima tavola de* de- 
cemviri avea proibito i matrimoni tra patrizii e ple- 
bei. Nell* anno 566 di Roma , i consoli diedero , sic- 
come ricompensa, ad Ipsala, figlia d’ un'affrancata 
( libertina ), il permesso di sposarsi ad un cittadino 
libero j lo che prova, come la pubblica disapprova- 
zione , indipendente da ogni legge, rifiutasse i matri- 
moni! cogli affrancati CO. Però, a’ tempi di Cicerone, 
Antonio conduceva in moglie la figlia d’uh liberto. 
Le leggi Giulia e Papia , emanate sotto Augusto, re- 
strinsero cotesta proibizione ai soli senatori 00, vie- 
tando ad ogni senatore di sposarsi ad un’affrancata, 
e ad ogni figlia di senatore d’ andar moglie d’ un li- 
berto. Non proibirono piu i matrimonii tra liberti , 
cavallieri ed altri cittadini liberi. 

L’anno 4^7 di Roma ( 3 ) gli affrancati furono per 
la prima volta ammessi all’onore del servizio milita- 
re , il qual esempio fu imitato neiranno 535 (4); nel 
66o quindi, a’ tempi della guerra sociale, dodici coorti 
furono unicamente formate di liberti. Nella guerra con- 
tro Giugurta, Mario completò le sue legioni con in- 
dividui d’origine servile ( 5 ); e durante la guerra de* 
pirati di Sicilia, Ottavio affrancò ventidue mila schiavi, 
per farne rematori sulla sua flotta ( 6 ). Questi però, agli 
occhi de* piu prudenti Romani, erano pericolosi spe- 

(i) Tito Livio, XXXIX, 19. 

(а) Dig. l*t>. XXIII, ti». ai,a 3 e Sa. Cod. Giust., Iib. V, (il. 3, I. a8. 

(3) Tito Livio, Libertini Centuriati , iib. X, ai. 

(4) Tito Livio, Iib. XXII, 11. 

(3) Sali. Giug. 86, e Pilli, in Mario, c. |3. 

(б) Svelonio, Vita d’ Ottavio , c. 16. 
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dienti. Plutarco narra 0) che, dopo la battaglia di Tap- 
ao * vinta da Cesare , alcuni de' capi della parte re- 
pubblicana proposero un decreto per affrancare tutti 
gli schiavi che volessero arruolarsi. Catone s’ oppose 
gagliardamente, protestando che siffatto decreto sa- 
rebbe ingiusto e sragionevole. Si ridusse dunque la 
cosa ad un solo invito ai padroni , perchè affrancas- 
sero spontaneamente i loro schiavi. Le stesse circo- 
stanze qui si trovano, siccome a’ tempi dell’ invasione 
di Filippo in Grecia, e la proposizione dell’ affranca- 
mento generale è respinta, come quella d’Iperide. 

Non era dunque per anco distrutto l’antico pregiu- 
dizio , benché, dinanzi alle solenni lezioni della sto- 
ria , le idee degli uomini illuminati s’ andassero ret- 
tificando. Lucrezio riconosceva l’origine eguale di tutti 
gli uomini; Cicerone e Catone, cogli Stoici, dicevano 
essere sola vera schiavitù quella che ci viene impo- 
sta dalle nostre passioni ( a ). Cicerone formavasi un 
amico nel suo liberto Tirone; ma rimproveravasi di 
aver troppo sentito la morte d’ uno de* suoi servi ( (i) * 3 4 b 
Colui che chiamava Archimede un uomo oscuro ( hu - 
milem liomuncionem) (4) , perchè questi s'era dedicato 
a scienze ignote ai Romani, non poteva rinunciare 
così di leggieri ai pregiudizi! della sua nazione, ben- 
ché egli stesso avesse riputazione di nuova data [ho- 
mo novus ), oriundo d’Arpino, città latina, e non di- 
scendente dalle antiche stirpi romane. 

Epilogandosi, notasi che due cause principali distrug- 
gevano sordamente la costituzione della schiavitù in 


(i) Plut. Vii» dì Catone d’Ulica, C. 78 . Mario e Ciana, assediati in 
Roma da Siila, promisero la libertà agli schiavi che si unissero alle loro 
schiere. 11 senato, facendo decreto contro di essi, dichiarò segnatamente 
che Ciuna era decadalo dalia dignità di Console a cagione di quella 
chiamata. Appiano, lib. I, de Bello civili, p. 385 e 3oo, edi*. di Enrico 
Stefano. 

(a) Cic., paradosso 5.° — Plut., Vita di Catone d' Utica, c. 95 . 

( 3 ) Lettere di Cicerone, epist. 4 * 7, 16, 27. 

( 4 ) Humilem homuncionem e pul vero et radio excitabo , qui multis 
annis post fuit. Archimedeo). Cicer. Tusc. lib. V , 33 . 
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quella società romana , generalmente sì corrotta. La 
prima consisteva nella superiorità, come educazione 
intellettuale, dello schiavo greco sopra il padrone 
romano, superiorità resa più sensibile dai loro rap- 
porti immediati e dai nuovi bisogni del padrone. La 
seconda causa stava nell* abbiezione della plebe ro- 
mana, dai ricchi più disprezzata che gli stessi loro 
schiavi. Cotesta conseguenza della generale eguaglianza 
sotto alcuni padroni, viene ancor più chiarita dalle 
leggi emanate sotto gl* imperatori ; e lo specchio di 
queste leggi , unito a quello de’ costumi , a norma 
dell’ordine de’ tempi, ci farà riconoscere il progresso 
dell’ incivilimento. 
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DUI! ASTE I PRIMI TRE SECOLI DELL’ERA CRISTIANA 
FINO ALL’IMPERO DI COSTANTINO 
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SCHIAVITÙ NELL IUPERO PAGANO 
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Capitolo primo. 


Considerazioni generali. — Rapporti del cittadino romano 
e degli altri uomini. — 

Rapporti del padrone e dello schiavo. 

* . » 

acciainoci dapprima ad osservare il fatto note- 
vole de’ diritti e privilegi concessi dagli imperatori 
ai popoli soggetti al dominio romano, i quali diritti , 
sotto nome di diritto latino c di diritto italico , re- 
sero grado grado le vinte nazioni partecipi della con- 
dizione dell’antico cittadino romano, innalzato sul 
resto del mondo. Le città di queste nazioni si divi- 
sero iu città libere , in municipii ed in città tributa- 
rie.' 11 numero di queste città privilegiate noveravasi 
per ciascuna provincia; e lino dai primordii dell' im- 
pero, intere provincic , coinè la Gallia meridionale , 
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furono messe a parte de’ pieni diritti del cittadino 
romano. La fusione opera vasi rapidamente, e (ino dai 
due primi secoli vidersi giungere al trono imperiale, 
prima alcuni cittadini di piccole città d’Italia, Ottone 
e Vespasiano , quindi uomini usciti dalle provincie , 
Traiano ed Adriano, ambidue spagnuoli. Cotesto si- 
stema d’ associazione , di cui abbiam veduto l’ origine 
ne’ primi tempi di Roma , differiva essenzialmente , 
come si è già detto , dalle consuetudini dell’ antico 
regime greco, nel regime d’Atene, per esempio, in 
cui ogni individuo ateniese, emigrando dalia metro- 
poli per le colonie d’Asia , perdeva i diritti di citta- 
dinanza. Ma s’era stato prima base della forza di 
Roma , erale diventato ancor più necessario per con- 
servarsi regina del mondo. Perciocché il Romano già 

F iù non voleva nè lavorare , nè servire la patria , e 
impero doveva difendersi con eserciti composti di 
stranieri. Era dunque necessità dell’ epoca il ristrin- 
gere i legami che univano il mondo soggetto alla sede 
della volontà suprema, e per conseguenza cotesti stra- 
nieri , tanto necessarii alla difesa , dovevano poco a 
poco partecipare a tutti i privilegi de’ loro conqui- 
statori. 

Cotesto fatto dell’elevazione progressiva degli stra- 
S nieri , fino allo stato di cittadino romano, ha certa- 
mente con somma efficacia contribuito a diffondere il 
principio dell’eguaglianza naturale fra gli uomini; 
onde spetta necessariamente alla storia dell’abolizione 
della schiavitù. Augusto solo mostrossi assai riserbato 
nel concedere il diritto di cittadino romano (■), sic- 
come promulgò editti per porre un argine al pro- 
gresso dell’ affrancamento. Raccomandò eziandio nel 
suo testamento di non più dilatare i confini dell’im- 
pero, e, come osserva Montesquieu ( 3 ), queste tre 
cose s’accordavano insieme a tutelare la durata del- 


ti) Svctonio, in Ollavio , c»p. Sg. 

(a) Moulescj. Orandeur tlcs Romtuns , eh. i3. 
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l’impero. Dacché i cittadini più non vennero deci» 
mali dalia guerra, cessò il bisogno d* empirne il vóto 
coll’ affrancamento degli schiavi e l’ammissione degli 
stranieri. Pure sarebbe stato necessario che quc’ cittadini 
avessero voluto difendere l'impero, ed Augusto che 
avea tolto ai Romani il diritto legislativo, aveva egli 
stesso contribuito a produrre, questo degradamelo 
morale, il quale cresceva il merito degli stranieri resi 
necessarii alla difesa dell’impero; onde le barriere che 
Augusto erasi sforzalo di porre, furono pienamente 
abbattute sotto i suoi successori. 

La vita che i ricchi romani passavano nel lusso 
e nelle voluttà, i loro vizii medesimi , i loro trasor» 
dini raccostavano ogni dì più il padrone allo schiavo; 
necessaria conseguenza delle orgie infami di Caligola 
e di Nerone, nelle quali l’imperatore indossava i loro 
abiti, frammischiavasi ad essi, e di quc’ barbari spet- 
tacoli , in cui i nobili ed il sovrano scendevano al- 
1’ abbiezione del gladiatore. Arduo è però il tener 
dietro, nell’ opere che ci rimangono, al movimento 
che, verso quell’epoca, venne a modificare le idee 
romane; perchè esso non fu nè subitaneo, nè assolu- 
tamente progressivo, ma lento anzi, per intervalli, 
scndosi esso fatto avvertire per l’ abbiezione genera- 
le, non pel raffinamento ragionato de’ sentimenti morali. 

Dopo che Attico e Cicerone s’ erano mostrati dolci 
e benevoli verso i loro schiavi, Yedio Pollione no» 
driva le sue murene colle carni de' suoi (■). Alquanto 
più tardi , verso la metà del primo secolo dell’ era 
nostra, Columella ( lib. I, cap. i) raccomandava la 
dolcezza verso gli schiavi, mentre descrivevaci pure 
minutamente l’ergastolo e le punizioni corporali onde 
erano soggettati. Ci parla dello schiavo incatenato sic- 
come portinaio col cane di guardia , usanza che ri- 
monta a’ tempi di Plauto, e la cui durata è argo- 
mento della durezza de’ romani costumi. Il portinaio 


(i) Seneca, de Ira lib. HI, cap. 4u. 



incatenato trovasi in Ovidio ed in Seneca («), il quale 
lo chiama, a dir vero, l’ultimo degli schiavi ( mau- 
ri pi uni extremum); ed in altro passo ( ep. 47) rac- 
comanda r umanità verso gli schiavi , chiamandoli 
amici d’ un grado inferiore ( humiles amici). Ma co- 
testo precetto filosofico era lungi dall’essere abitual- 
mente praticato, e Plutarco percuoteva il suo servo ( a ), 
mentre faceva dissertazioni sulla morale* Epitteto , 
schiavo in Roma, vedevasi spezzata la gamba dal suo 
padrone, e nelle satire di Petronio, il quale pare 
togliesse a descrivere i costumi del tempo di Caligo- 
la , gli schiavi del ricco Trimalcione non sono più 
benignamente trattati che all’epoca di Cesare e di 
Augusto. Vi si vede ( c. 28 ) l’ ostiarius prasiruitus , il 
portinaio legato colla sua verde cintura , ed ai som- 
mo della porta leggesi l’epigrafe: Qualunque schia- 
vo che uscirà senza il permesso del padrone sarà con- 
dannato a cento colpi. Più innanzi, al cap. 20, Pe- 
tronio e i suoi amici ottengono grazia ad uno schiavo 
che, avendo smarrito al bagno l’abito d’un altro schiavo 
suo superiore, doveva essere frustato in conseguenza 
di questo fallo. Il graziato muove ad abbracciare con 
effusione d'animo i suoi liberatori, abbracciamento che, 
a mio avviso, sarebbe paruto indegno agli antichi 
Greci. Dei resto scorgesi da questo stesso esempio che 
lo schiavo incaricato di qualche sopravveglianza nella 
casa , era investito di un diritto e perciò autorizzato 
a punire qualunque de’ suoi compagni avesse mancato. 

Abbiamo in Giovenale, quale esempio di durezza 
verso gli schiavi, il noto dialogo tra la dama romana 
e suo marito, pone crucem servo, satira VI, in cui 
negasi allo schiavo il titolo d’uomo, o demcns , ita 
servus homo est. Qui lo schiavo è rappresentato in 
piena balia de’ suoi padroni — Petronio, nel capi- 
tolo 102 delle sue satire, ci parla altresì di schiavi 

(1) Ovidio. Amor. Eleviti VI. Seucca , de Ira , lib. Ili , c«*p. 37. 

(u) Aul. Gel., hb. I, c. 16. 
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che si lanciarono in mare pel timore di più severo 
casligo. Vegezio, che fiorì in quell’epoca, nella pre- 
fazione alla sua Arie veterinaria , osserva che gli 
schiavi infermi vendevansi a prezzo più vile delle be- 
stie da soma e degli armenti, accennando che l’in- 
teresse solo doveva indurre il padrone a farli curare. 
Ma già il villicus schiavo, mercè la sua posizione, si 
innalzava al disopra degli altri schiavi, e, a guisa dei 
servi della città, governava gli affari dei padrone. Le 
qualità di cui volpasi fornito questo villicus lo face- 
vano, al dire di Columella ('), un servitore prezioso. 
Nella città gli schiavi dei ricchi assumevano tutte le 
maniere del loro padrone, e divenivano piccoli si- 
gnori a fronte degli abbietti plebei. « Ogni casa co- 
spicua ribocca di schiavi altieri, dice Giovenale nella 
satira V ». Essi arricchì vansi a spese dei clienti, poi- 
clrè i donativi di costoro venivano loro ceduti dal 
padrone. Leggesi nella satira III : « Noi altri clienti 
siamo costretti a pagar tributi e ad accrescere il pe- 
culio degli schiavi, meglio vestiti di noi ». Gli schiavi 
domestici, secondo Tertulliano, ricevevano spesso il 
nome dei re soggiogati dell'Asia ( a >. 

L’uomo consideravasi sempre qual merce in corso, 
e il commercio degli schiavi era assai lucroso, ben- 
ché vituperevole : il nome di mango era un’ aperta 
ingiuria. Al principiar del secondo secolo. dell’era no- 
stra tutte le infamie di questo commercio esistevano 
come per lo innanzi; il che si può vedere negli au- 
tori contemporanei d’ allora, in Svetonio, vita di Do- 
miziano, cap. 7: in Marziale, epistola a Mamurra. 
La comune degli schiavi vendcvasi sempre in pubblico. 
Quelli di migliore spaccio, e specialmente, secondo 
l' epistola di Marziale, i fanciulli destinati alla pro- 
stituzione, vendevansi nell’interno delia bottega di- 
stesi sopra una specie di tavola chiamala catasta , pa- 
ti) Col. liti. I, cap. 8. 

(a) fi ei] turni tcrvi regimi nummibus insullaiit. Tertulliano neh . Mar- 
cionem , lib. I. 
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rola proveniente dalla Grecia insieme agli altri ter- 
mini particolari delle romane voluttà. A quella catasta 
intervenivano gli scaltri per tasteggiare e trasceglie- 
re ('). Spesse volte i mercanti eviravano i fanciulli per 
venderli più agevolmente; il qual uso trovasi mento- 
vato anche in un passo di Quintiliano (Instit. V, 12). 
È cosa singolare che Domiziano, il secondo Nerone, 
abbia promulgato un editto per impedire che si fa- 
cessero eunuchi (»). Sul quale rapporto Marziale lo 
loda per aver reso Roma pudica. 

Sotto Traiano, nel principio di questo stesso se- 
colo, veggonsi nuove tracce del lavoro stipendiato. 
Plinio il Giovane servivasi d’ operai salariati per la 
coltura delle sue terre. Egli si mostra benevolo verso 
i proprii schiavi ( 1 * 3 4 ), permette loro di fare testamento, 
e dopo morte eseguisce fedelmente il loro estremo 
volere. In altra delle sue lettere ( 4 ) si trova erede ed 
esecutore d’ un testamento che racchiudeva due clau- 
sole contraddittorie, una delle quali concedeva affran- 
camento a un cotale schiavo, e l’altra gli negava la 
libertà. Egli decide in favore dello schiavo; ma di- 
chiara positivamente che la questione era stata defi- 
nita a danno del medesimo da tutti gli uomini colli 
che aveva potuto consultare. Non si può affermare 
che la benevolenza di Plinio verso i propri schiavi 
fosse abituale a’ suoi contemporanei, poiché, alcun 
tempo prima, Plinio il Vecchio ci riferisce di alcuni 
schiavi che coltivavano i terreni coi piedi vincolati 
da catene e col marchio stampalo sui viso. Ciò non 
pertanto , dall' innalzamento di Nerva fino dopo gli 
Antonini, la legislazione ci verrà additando una sen- 
sibile tendenza al raddoicimento de’ costumi interni , 

(1) Persio, 6.' satira. Vengasi inoltre, uell’ApoIogi# d’Apulcjo , 
pag. 4;9> r indicazione dei segreti adoperati dai compratori per ncouo- 
scere se lo schiavo proposto godeva buona salute. 

(a) Svetonio , Dominami , V II. 

(3) Plinio il Giovane, lib. IX, cp. 37, c lib. Vili, ep» 16. 

(4) idem lib. IV, ep. io. 
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c durante questo felice periodo le idee stoiche eserci- 
tarono la potente loro influenza sul mondo romano. 

La setta stoica prescriveva ad ogn’ individuo di 
rassegnarsi interamente alla propria sorte e d astenersi 
dalle male opere senza darsi pensiero dell’ avvenire. 
Tale è la morale d’ Epitteto, di quello schiavo ma- 
gnanimo clip seppe correggere ed ammansare il pa- 
drone che lo aveva mutilato. Ma quella fredda austerità 
esigeva troppo dalla fragilità umana per acquistarsi 
gran numero di proseliti fra gl* infelici, e conduceva 
i felici all’egoismo. I principii d’ Epitteto sono svolti 
cd esposti da Marco Aurelio ne’ suoi Pensieri. Per 
opera di questo filosofo coronato, la natura rese tutti 
gli uomini amici, tutti alleati (0; ma neppur egli osò 
attaccare di fronte la quistione della schiavitù. L’uomo 
schiavo non può liberamente parlare , dice egli sem* 
plicemenle secondo Filone (*). 

Luciano, altro filosofo di que’ tempi e perpetuo 
motteggiatore , non offre alcun’ idea generosa intorno 
a questa grave piaga della società , e Luciano e il 
tipo esatto dello scetticismo generale dell’epoca. Quando 
dice nel Solecista : Chi reca oltraggio al tuo schiavo s 
oltraggia te stesso j egli invita il padroiie a difendere 
lo schiavo, ma per impulso del proprio interesse, 
secondo le norme del vecchio assioma. In altro di- 
scorso (i Fuggitivi) Luciano burlasi di certi filosofi, 
e conchiude col farli riconoscere per ischiavi fuggitivi 
che vengono restituiti ai loro padroni e puniti per la 
loro diserzione. 

In generale, coll’accessoria ammissione del barbaro 
ai diritti del cittadino romano, ammissione resa uni- 
versale nel terzo secolo da Caracalla, il gran fatto che 
distingue i primi tre secoli dell’era cristiana e la fine 
di Roma pagana, è la degradazione morale del citta- 
dino romano e di tutti gli abitanti d’Italia; la qual 


v (i) Marco Aurelio, lib. II, § i*8; lib. VII, § aa; e lib. XVIII § 37. 
(a) idem. lib. IX, § ao. 
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degradazione s’ è arrestata alquanto nel secondo se- 
colo, da Nerva alla line del regno di Marco Aure- 
lio; benché a* tempi di quest’ ultimo, la moglie ed 
il collega d' esso si contaminassero nelle dissolutezze. 
Dopo quest’epoca la degradazione ripigliò liberamente 
il suò corso. 1 ricchi imbestialivano ne’ piaceri , e 
tremavano servilmente sotto la mano dell’ imperatore; 
i clienti, colla sportula alla mano, abbieltamente bus- 
savano alla porta de’ ricchi; il popolo viveva delle 
elemosine degli imperatori e pretendeva pane e giuo- 
chi ('). Tutti precipitavansi nella schiavitù, secondo 
l’energica espressione di Tacito, ed ogni dì più scom- 
pariva la distinzione fra padrone e schiavo sotto la 
mano del dispotismo, com’era scomparsa tra indi- 
vidui di egunl razza nelle monarchie assolute dell' O- 
riente. 

L'anno 800 di Roma ( 47 dell’ era nostra ), non 
rimaneva che uno scarso numero, non solo delle an- 
tiche famiglie patrizie, ma eziandio di quelle ch’erano 
state create da Cesare e da Augusto ( J ). Secondo Va- 
lerio Massimo, la famiglia degli Scauri era tanto tra- 
lignata che lo Scauro de’ suoi tempi s’era fatto mer- 
cante di carbone ( J ). Claudio e Vespasiano rinnovarono 
i tentativi di Cesare e d’Augusto, ed innalzarono una 
parte de’ senatori alla dignità di patrizio. Agricola, a 
cagion d’esempio, era discendente dell’ordine caval- 
leresco, e fu nominato patrizio da Vespasiano. Ma 
queste nuove elezioni, che comprendevano pressoché 
sempre la famiglia regnante, furono in breve distrutte 
dalle rivoluzioni, dall’odio de’ tiranni, dal cangiamento 
de’ costumi e dalla mescolanza delle nazioni straniere. 
Sul fine del terzo secolo, dopo una lunga serie di 
imperatori barbari, sapevasi appena per incerta tra- 
ci Svcl. in Ang. 4a- — Dion. XXXI, 3a. — Giov. X, Si. 

( 1 ) Tacilo, Ann. X(, i5. 

O Valerio Massimo, liù. IV, c. 4- 
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dizione che i patrizii aveano formato il prim’ ordine 
in Roma. 

Già piu d* un secolo prima di Traiano e degli An- 
tonini , il cristianesimo era comparso, ed il numero 
de' suoi proseliti aumentavasi tanto rapidamente da 
spaventarne gl’ imperatori ed il mondo pagano. L’in- 
fluenza dell’ elemento cristiano per l’ abolizione della 
schiavitù debb’ essere studialo da quest’ epoca nella 
sua primitiva purezza, innanzi che la sua morale ve- 
nisse a frammischiarsi cogli antichi principi! o pregiu- 
dizii. Secondo l’ordine de’ tempi storici, dovrei farmi 
a parlarne; ma siccome qui l’azione del cristianesimo 
è un fatto assolutamente nuovo nella storia del ro- 
mano impero , così debbo compiere prima la descri- 
zione di tutte le modificazioni effettuate nella condi- 
zione della schiavitù, sotto l'influenza delle idee pagane. 
Ripiglierò quindi la storia de* primi tempi cristiani , 
la quale mi condurrà per diritta via a’ tempi dell’im- 
pero di Costantino. 

Nel chiudere queste considerazioni generali , pre- 
senterò un’osservazione. Nascerà forse maraviglia che 
io non dia grand'importanza all’influenza dello stoi- 
cismo sull’ abolizione della schiavitù ; che non gli as- 
segni un articolo speciale in questa foggia di crono- 
logia della morale umana , seguila nel mio proposito. 
In questo modo appunto Dazio, autore d’ un’ eccel- 
lente dissertazione sulla vendita de’ figli nell’antichità, 
divide la legislazione . relativa a questa vendita in tre 
grandi epoche ; delle idee antiche, dell’influenza della 
setta stoica, dell’influenza cristiana. Non v’ha dubbio 
che l’idee stoiche non abbiano influito a’ tempi di 
Adriano, degli Antonini e d'Alessandro Severo ; ma 
pare che cotesta influenza debbasi limitare a que’ 
regni, od almeno, fuor di quest’epoca, non se ne 
rinviene la traccia, secondo i principii morali cotanto 
variabili ed incerti. Gl’ imperatori testé nominati sono 
benemeriti dell’umanità per molti editti favorevoli alla 
condizione degli schiavi ; ma altri editti d’eguul natura 


l j*oi troviamo , inspirati a certi imperatori ila senti- 
menti indipendenti affatto dall' influenza filosofica (>). 
Son dunque d'avviso d’ attenermi più al vero, pre- 
sentando i fatti antro una cornice generale, e noti 
formulando sotto un’espressione rigida l’influenza reale 
della fredda ed austera setta degli stoici. 


(i) I* vita dello stesso Marco Aurelio porge all» critica non pochi 
puuti riprovevoli. 
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Capitolo II. 


Legislazione sugli schiavi nell’ impero pagano , 
e sua applicazione. 


Sotto gl* imperatori pagani ci vicn chiarito da qual- 
che legge che lo schiavo comincia ad essere conside- 
rato siccome uomo dalla legislazione. 

Claudio, pel primo, frapponesi apertamente fra 
padrone c schiavo (0. Essendo un gran numero di 
schiavi malati abbandonati da' padroni in un’isola del 
Tevere perche vi morisse , ei dichiarò liberi tutti 
quegli schiavi che guarissero, e punibile siccome omi- 
cida ogni padrone che uccidesse i suoi schiavi ma- 
lati. Quest’editto, notabile assai, fu probabilmente 
pubblicato per influenza de’ liberti di cui Claudio era 
circondato. 

Adriano, testimonio della frequente crudeltà de* pa- 
droni, privolli del diritto di vita e di morte sui loro 
schiavi ( a ), ordinando che i magistrati soli potessero 
condannarli a morte. Il testo non accenna qual pena 
fosse riserbata ai contravventori. Antonino Pio confer- 
mò la legge d’Adriano ( 1 2 3 ), e vi aggiunse che que’ pa- 
droni i quali,, senza causa evidente, punissero colla 
morte i loro schiavi, sarebbero sottoposti alla pena 
che infliggevasi agli uccisori dello schiavo d’un altro 
cittadino. Nelle antiche leggi pagavasi , per questo 
delitto , una multa ai fisco e compensavasi il danno 
con altro schiavo. 


(1) Svctonio, Vita di Claudio, cap. 24. — Dig. bb. XE/ } tit. 8, § a. 

(2) Spari., Vie d’Adrien. Hisl. Aug. c. 9. Paris 1620. 

(3) Iuslit. lib. I, tit. 8. Dig. Kb. I, tit. 6, § r. 

Biot. A boi. della Schiavitù. •> 
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Così, sollo l’impero, la legge «apertamente protesse 
la vita dello schiavo contro il capriccio del padrone. 
Già fin da’ tempi della repubblica eransi emanati de- 
creti contro la crudeltà de* padroni : ma questi pare- 
vano solamente provocati da particolari circostanze, 
non essendo stati registrati nel corpo della legislazione. 

Sparliano ci dice che Adriano soppresse gli ergastoli 
degli schiavi e de’ liberti (*). Svetonio attcsta che gli 
ergastoli particolari furono visitati sotto Augusto e 
sotto Tiberio dagli ufficiali dell’ autorità. Prima d’Au- 
gusto, die’ egli nella vita di quest’imperatore, i ricchi 
possidenti s’ erano arrogati ogni arbitrio, durante le 
turbolenze, a segno d’arrestare persone libere e farle 
schiave. Gli ergastoli di liberti , citati da Sparliano , 
chiariscono che l’aflrancamento era di que’ tempi con- 
dizionale nel fatto, se non nella legge. Per mala ven- 
tura Spartiano limitasi a notare nudamente i fatti. 

Sotto Tiberio, il senato, accortosi che il numero 
■ degli asili moltiplica vasi soverchiamente in Grecia, e 
che gli schiavi n’abusavano, avocò alla sua giurisdi- 
zione que’ diritti che le città greche s’arrogavano per 
fondar luoghi di rifugio ri). Il saggio Antonino si frap- 
pose , sul proposito degli asili, fra il padrone e lo 
schiavo, ordinando che un giudice esaminasse i lagni 
dello schiavo rifuggito, e che se il padrone avesse real- 
mente abusalo dell’ autorità sua, lo schiavo sarebbe 
venduto ad un prezzo conveniente ; il qual decreto 
conservava i rispettivi diritti dello schiavo e del pa- 
drone, regolarizzandoli: non concedeva l’aOrancamento 
allo schiavo maltrattato, e non faceva piò che l’an- 
tica instituzione degli Ateniesi per gli schiavi rifug- 
giti nel tempio di Teseo. 11 decreto d’Antonino ò re- 
gistrato da Ulpiano , Digesto , lih. I, tit. 6, § 2, e 
negl’ Inslituti , lih. I, tit. 8. Nel medesimo titolo del 
Digesto vedesi che Adriano esiliò per cinque anni 


(i) Vila d’Atlriano. Loco citato. 
(a) Tacito , Anu. lib. Ili , cap. Co. 
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una matrona troppo crudele verso i suoi schiavi; ma 
l’ autorità non interveniva si ila tta mente se non ne’ casi 
estremi. 

In generale, tranne l’abolizione del diritto di vita 
e di morte, e quella degli ergastoli che richiederebbe 
qualche più diffusa spiegazione, il padrone era arbi- 
tro de’ castighi meritali dal suo schiavo , e questi 
aveva appena il diritto di rifugio agli altari. — Era 
sì poco ancora valutato lo schiavo innanzi la legge, 
che a' tempi di Diocleziano un padrone che fosse ve- 
nuto a patti con un suo schiavo, non era obbligato 
a mantenerli 0). — Lo stesso nome di schiavo era 
un’ingiuria contro cui potevasi chiedere soddisfazione 
innanzi ai tribunali ( a ). Un decreto d’Alessandro Se- 
vero (nel titolo suaccennato) vieta ogni ingiuria verso 
gli schiavi altrui, proteggendo lo schiavo semplice- 
mente siccome proprietà del padrone, a tenore dello 
spirito delle antiche leggi. 

Nella storia d’Aureliano, scritta da Flavio Vopisco, 
vedesi che questo principe or faceva vergheggiare i suoi 
schiavi in sua presenza, or consegnavali a’ giudici or- 
dinarti, qtiand’avesser commesso qualche mancamento. 

Secondo Macrobiot (i) * 3 4 ), la festa de’ Saturnali ai tempi 
d’Augusto durava tre giorni: in progresso se n’ag- 
giunse un quarto, poi un quinto, detto juvenalis , da 
Caligola (4). Or siccome la festa de’ Saturnali era se- 
guita da quella de’ Sigilla ri , così i divertimenti e le 
cerimonie duravano sette giorni, mentre non più che 
tre giorni duravano sotto la repubblica; tuttavia que- 
sta prolungazione non può essere stimata siccome prova 
decisiva di mitigamento della condizione degli schiavi. 

Nel caso che un padrone fosse stato ucciso da uno 
de’ suoi schiavi, un’antica usanza condannava indistinta- 
mente a morte tutti gli schiavi, /umilia; del che sotto 

(i) Cod. Gius)., lit). II. tit. 4 , I. i3. 

(a) Idem , liti. IX , lit. 35 , § 9 « § 1 . 

(3) Maci. , Salur. Ii!>. 1 , Cap. 7 . 

(4) Svel. , Vita di Caligola , cap. 18 . 
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Nerone vitlesi un terribile esempio. Essendo stato as- 
sassinato il consolare Feda ilio da uno de’ suoi schia- 
vi (*), tutti quanti, in numero di quattrocento, fu- 
rono condannati al supplizio, nè il testo chiarisce 
che siasi scoperto 1* omicida. 11 popolo, irritato da 
quell’atrocità, tumultuava, onde il senato stava in 
forse, non sapendo decidersi a sagrificare sì gran nu- 
mero d’ innocenti ; però prevalse il rigore , temendosi 
che, mitigando l’antica severità, non s’avesse a dare 
\ stimolo alla ribellione degli schiavi, e Nerone mandò 
j le sue guardie per proteggere 1’ esecuzione di quella 
| sentenza. In ogni modo l’ intervento popolare in prò 
’ degli schiavi chiarisce in pari tempo ed il progresso 
de’ sentimenti umani , e la fratellanza fra la classe 
, povera e la servile. 

‘ ‘ A’ tempi d’Uipiano (*), questa legge atroce sussisteva 
ancora , ed egli la scusa dicendo che una casa non 
può essere sicura, qualora gli schiavi non ne rispon- 
dano colla loro vita; allora però la condanna degli 
schiavi d’un padrone assassinato eccettuava i figli de- 
gli schiavi, servi impuberes : raccomandava di limitarsi 
a batterli. Inoltre l’indagine giuridica facevasi sola- 
mente contro gli schiavi eh’ erano in casa , o che 
aveano potuto sentire le grida del padrone assalito , 
e non sull’universale. Il qual limite debbesi ad Adria- 
no , come lo nota Spartiano nella vita di questo im- 
peratore , al passo citato. 

Sotto Macrino ( 3 ), lo schiavo fuggiasco condanna- 
vasi a far il gladiatore ; e condannavasi alle miniere 
chi l’avesse nascosto od incoraggito. A’ tempi della re- 
pubblica era generalmente interdetto agli schiavi il 
prestar giuramento dinanzi al giudice. 

Lo stolto Caligola offese stranamente l’idee roma- 
ne, permettendo agli schiavi di denunciare i loro pa- 


(i) Tacito, Ann. XIV, cap. 4a. 

(a) Dig. lib. XXIX , tit. 5 , § i , 3a e 3g. 

(3) Juies Capitolili , Vie de Macrin. Hist. Aug. 95. A. Paris 1620. 
Dig. XLVIII, Ut. 5. 
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droni ('), e dichiarando che il loro giuramento era 
ammissibile in questo caso , in cui non avrebbe do- 
vuto assolutamente esserlo. Cotesla legge fu abrogata 
dallo stesso Claudio (>) , protettore dei liberti , ina fu 
rimessa in vigore da’ cattivi successori; onde così il 
difetto medesimo contribuì a collocare l’ uom libero 
e lo schiavo sulla medesima linea dinanzi al giudice. 
Nerva , intendendo a far rivivere le antiche instilu- 
zioni, abolì quel diritto di giuramento concesso allo 
schiavo ( J ), anzi dichiarò colpevole di morte ogni 
schiavo che accusasse il proprio padrone di delitto 
contro lo Stato o contro il sovrano: così dovett’ egli 
fare per porre un argine al turbine di delazioni sca- 
tenale dalla feroce cupidigia di Domiziano. 

Un’ orazione di Cicerone M) e’ insegna che a’ suoi 
tempi ancora il giudice non doveva legalmente am- 
mettere le testimonianze degli schiavi contro il pa- 
drone, se non nel caso in cui questo padrone fosse 
accusato d’ incesto o di profanazione delle sacre ceri- 
monie. Un decreto di Severo e di Caracalla ( (i) * 3 * 5 ) estende 
questa facoltà al caso d’adulterio ed anche ai casi di 
alto tradimento contro l’imperatore, e di malversa- 
zione del pubblico denaro , fraudati census accusatili- 
nibus , lo che s’accosta, fino a certo punto, alla legge 
di Caligola; ma la pace generale più non esisteva, 
siccome sotto Nerva ed i primi successori. Severo , 
vincitore de’ due rivali , Albino e Negro , voleva so- 
prattutto farsi temere, e reprimere i tentativi d'in- 
surrezione. Secondo Flavio Vopisco ( 6 ), 1’ imperatore 
Tacito vietò che s’ interrogassero gli schiavi siccome 
tcslimonii contro i loro padroni , anche nel caso di 
alto tradimento (nc in causa majestatis r/uiilem). Pri- 

(i) Svetouio, in Cai., cap. 9. 

(•j) Oione Cassio, liti. LÀ , cap. 38. 

( 3 ) Ideili , lib. LXVIII, cap. 1; 

U) Orai, prò Miloue, u. 33. De servis, nulla tjuaeslio iu domiuos , 
pisi ile iuceslu. 

( 5 ) Coti. Giul. , lil). IX, til. 4 ' > § 1* 

l f i) Flavio Vopisco , ViU di Tacilo, lst. Auyust. 139. 


ma eli lui , Macrino faceva decapitare i delatori che 
non provavano le loro asserzioni, ed ordinava che si 
pagasse loro una somma di denaro se riconoscevasi 
fondata l’accusa. Giulio Capitolino dice, ch’ei rimanda* 
vali così rimunerati ed infamali; la qual infamia con- 
vien dire fosse poco temuta in que’ tempi sì depra- 
vali. La sola pena di morte valeva ad infrenare i de- 
; latori. 

Per un contrasto singolare , che chiarisce l’ avvili- 
mento costante della classe servile in faccia della leg- 
ge, anche nel caso che lo schiavo fosse ricevuto ad 
attestare sopra adulterio del suo padrone, la giustizia 
non interveniva nel caso di violazione del letto coniugale 
dello schiavo , fatta da altro schiavo. Ciò trovasi let- 
teralmente inserito in un decreto di Diocleziano, no- 
verato nel Codice di Giustiniano, lib. IX, tit. 9, 1 . a 3 . 

Lo schiavo citato dinanzi ai tribunali, sia come reo 
d’adulterio o come testimonio, veniva stimato se doveva 
essere messo alla tortura. 11 giudice aveva pure fa- 
coltà d’ affrancarlo innanzi l' interrogatorio , affinché 
questi potesse parlar liberamente sul conto del suo 
padrone. Questa disposizione trovasi riferita nel Dige- 
sto ( lib. XLVIII , tiL 5 , § 27 ), ut sine ulto mctu 
veruni dicant. La citazione è addotta Secondo Ulpia- 
no; ma, secondo il medesimo testo, il quale parla 
d’ Adriano, cotest’ affrancamento legale dello schiavo 
era anteriore a quell’epoca. Sotto la repubblica il giudice 
sottoponeva ad arbitrio gli schiavi alla tortura, ma ces- 
sava questo diritto dacché erano liberti. Perciò Milonc, 
messo in istato d'accusa dopo l’uccisione di Clodio, 
affrancò gli schiavi perchè non fossero sottoposti alla 
tortura, e noi compromettessero colle loro deposizioni 
(Or. prò Mil. n. 22). Sotto i pessimi imperatori, il 
favore dato alle delazioni degli schiavi doveva far 
tremare i padroni e renderli più umani verso coloro 
eh’ erano in certa maniera arbitri della loro vita. 

Durante l'impero, come sotto la repubblica, il ser- 
vizio militare, considerato come l’esercizio più nobile 
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delluom libero, era interdetto agli schiavi, e la legge 
puniva i trasgressori ( 0 . Trovasi questa proibizione 
formalmente espressa sotto Traiano (Plin. il Giov. , 
lib. X ) ; ma collo scemamento della popolazione la- 
boriósa , la necessiti) costringeva a trasgredire que- 
sto decreto ed arruolare gli schiavi sotto le ban- 
diere. Dopo la disfatta di Varo, Augusto completò le 
sue legioni con molti schiavi ( 2 ); Marc’Aurelio diede il 
medesimo esempio, arruolando schiavi ( 3 4 ) e chiamandoli 
volontà rii ad imitazione degli otto mila volones armati dal 
senato dopo la strage di Canne. Armò pure buon nu- 
mero di gladiatori, e formonne speciali compagnie 
sotto il noniè^di obbedienti (obsequentes ); ingaggiò 
pure soldati fra i masnadieri della Dalmazia e della 
Dardania. Anche Adriano trasse gran numero di schiavi 
dalla Cappadocia ( 4 ) , gran vivaio degli schiavi roma- 
ni, ed inviolli sui campi di battaglia. Frequente fecesi 
T arruolamento degli schiavi nel terzo secolo, quando 
T impero era lacerato dalle guerre civili. Flavio Vo- 
pisco riferisce che Procolo, tiranno o pretendente, 
ne armò più di due mila , nonostante' che vigesse la 
legge contro l’ arruolamento degli schiavi. 

Nel quarto secolo S. Giovanni Crisostomo ne fa 
menzione sotto Valente e Valentiniano: trovasi pure 
testualmente addotto il fatto nel Digesto, lib. XLIX, 
tit. 16, § ii. Marciano dice: «Ogni servizio militare 
è vietato agli schiavi ; in caso di trasgressione saranno 
mandati a morte ». 

« Lo schiavo non possiede nulla, dice Ulpiano, non 
può essere nò debitore nè creditore ( 5 ). • Tuttavia so- 
levano in generale i padroni lasciar loro il frutto de- 
gli sparagni ed il loro peculio ». Ulpiano, e prima di 

(1) Dione Cassio riferisce elio sotto i triumviri, uno schiavo che si era 
fallo inscrivere .siccome soldato, fu precipitato dalla Rupe Tarpea. Dio- 
ne , lib. XLV 1 II, pag. 34 . 

(a) Svclouio , Vita d' Ottavio, c*p. 2$. 

( 3 ) Jules Capitolili, Vie di Dime- Aurélo. Hist. Auj». 3 i c. Paris i6ìo. 

( 4 ) vipartieu , Vie d'Adneu. llist. Annusi. Paris 1(120. 

( 3 ) Digesto, lib. XV. tit. 1 , § 41 ; lib. XXXUI, lii. .7. 
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lui Gaio, riconoscono che uno schiavo poteva ereditare, 
ma non poteva andare al possesso dell' oggetto lascia- 
togli in legato senza preventivo affrancamento (0. 

La castità della fanciulla venduta era in balia del 
compratore, se il venditore non s’era riserbato di ri- 
prenderla , nel caso che fosse prostituita. In tal caso 
solamente , se il venditore rinunciava per denaro a 
questa clausola, la legge interveniva e dichiarava libera 
la fanciulla ( a ). 

Tacito cita una legge severa di Claudio contro le 
unioni tra schiavi ed individui liberi , la quale con- 
danna alla schiavitù la donna libera che si fosse ab- 
bandonata al proprio schiavo. « Nessun matrimonio 
cogli schiavi: n curii servii uullurn est connubium 3 disse 
Ulpiano : la donna libera sposatasi ad uno schiavo , 
diventava schiava del padrone di suo marito < 3 ). 

‘Sotto la repubblica certe professioni liberali, come 
la pittura, erano state interdette agli schiavi (4). Ma co- 
teste restrizioni, destinate a conservare la nobiltà del 
carattere romano, colla degradazione di esso s* anda- 
vano rapidamente cancellando. 

Alessandro Severo, accortosi che il popolo romano 
de J suoi tempi confondevasi troppo cogli schiavi, formò il 
disegno di distinguere con un costume speciale ed ob- 
bligatorio gl* individui d’ ogni classe, e segnatamente 
gli schiavi, per riconoscere i sediziosi ed impedire che 
gli schiavi si frammischiassero cogli uomini liberi nelle 
popolari adunanze ( 5 ). Ma Paolo ed Ulpiano lo dissua- 
sero da questo partito, che avrebbe suscitato dispute 
e lamenti ( 6 ). Pure ai tempi di Seneca i Romani fa- 

i * 

(i) Digesto, lib. XXVIII, tit. 5, § 3 e 3». 

fa) Digesto, lib. XXXVII, tit. i4 , § 7. Editto di Vespasiano. — 
Cod. GiuT. , lib. IV, tit. 56. Editto d’Aless. Severo. 

(3) Aon. XII, 53. Ulpiano, Reg. lib. tit. 5. — Cod. Giul., lib. VII, 
tit. 34* 

(4) Plinio, lib. XXXV, cap. 17. 

(5) Lampridc, Alex. Sevère. Hist. Aug. , «aa. E. Paris 1620. 

(6) Seneca , de Clemeolia , lib. i , cap. a4 , dice essersi lo stesso 
partilo più volle proposto iu senato, ma sempre invano, temendosi che 
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coltosi coprivano i loro schiavi di un abito rosso, so- 
migliante a quello dei soldati ('). Vado insistendo su 

Q uesto cangiamento di costume perchè attesta un' evi- 
ente mutazione nelle antiche idee, e perchè a rav- 
visarla non si possono trascurare nemmeno i più mi- 
nuti particolari. 


gli schiavi non potessero paragonare il numero loto con quello de’ cit- 
tadini. 

(■) Quo te paenulati isti iu militimi et quidem non vulgaretn cullimi 
subornati.... tlleruul? Scuce», de UencCciis , lib. HI, cap. aS. 
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Capitolo III. 


Leggi tuli’ emancipazione e sui liberti nell’impero pagano. 


II cader della repubblica era stato distinto per la 
moltiplicità degli affranca nienti, ma le cause che agi- 
rono in questo senso sotto gl’imperatori crebbero in 
energia. Fra i padroni taluni affrancavano per bene- 
volenza, per gratitudine a’ servi fedeli cui s’ erano fa- 
miglia rizzati ; altri per vanità e nel loro testamento , 
profittando così dei loro schiavi in vita , e preparan- 
dosi in morte uno splendido corteggio funebre seguito 
da moltissimi individui incoronati di fiori ; altri per 
avarizia, volendo ricevere in nome dei loro schiavi il 
grano distribuito ai cittadini poveri, e s* acconciavano 
con previo accordo. Agevole era cotesta speculazione, 
chè chiunque per nascita o per affrancamento aveva 
titolo di cittadino, poteva per diritto ricevere il grano 
gratuito (Svetonio in Ottavio, 40- Quando Cesare rien- 
trò vincitore in Roma, e volle ristabilire l’ordine dello 
Stato, da lui medesimo turbato, trovò trecento venti- 
mila pensioni alimentari inscritte sui registri della cit- 
tà, e ridussele a centocinquantamila. Augusto agì nello 
stesso senso; ma non potè impedire che le pensioni 
ascendessero , sotto il suo regno , a duecentomila ('). 
Dopo Augusto si cessò interamente dalla riforma, e il 
numero delle iscrizioni crebbe a tal segno, che si ven- 
devano come si vende un biglietto d* annua rendita. 
Nel libro XIII de’ suoi Annali, Tacito dichiara lette- 
ralmente essere il popolo di Roma pressoché compo- 
sto di soli affrancati ( a ). 

(i) Svet. in Cesi XM. — Dio». XL 11 I, ai e LV, io. 

(3) Tacilo, A»». l'I». XIII, chj>. 26 e 27. L*t« fusilli» icl corpus. . .. 
lime pleruiuque Inbus , dccunas, unuisleiiu munisti aUbus ei sacci do* 
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Angusto, che era stato costretto il’ affrancare venti- 
duemila schiavi per supplire alla mancanza ili rema- 
tori nella guerra di Sicilia, quando fu imperatore, 
temette il numero eccessivo degli affrancamenti e tentò 
di porvi un limite con due leggi , la legge Fusia Ca~ 
ìiiniaj pubblicata nell’ anno 761 di Roma, e la legge 
/Elia Sentia nell’anno 767. La prima riguardava gli af- 
francamenti di schiavi stipulati per mezzo di testamen- 
to ( 0 . L’erede od esecutore testamentario ( fuluciarius ) 
era tenuto ad effettuare questi affrancamenti sotto certe 
restrizioni dipendenti dal numero degli schiavi medesi- 
mi; ogni disposizione in contrario era ancora annul- 
lata all'epoca d’CJlpiano < a ). La seconda legge non 
concedeva all* uomo minore di vent’anni il diritto di 
affrancare che in un solo modo, per mezzo della verga 
(per vindictam) , nel qual caso la cerimonia facevasi 
alla presenza del pretore e previa autorizzazione di 
lui. Questa stessa legge proibiva all’erede di affranca- 
re lo schiavo legatogli per testamento, se il testatore 
aveva lasciato dei debiti non pagati, e in generale 
vietava di concedere la libertà ad ogni schiavo non 
giunto ai trent’anni. Augusto, per quanto asserisce Sve- 
tonio , stabili dei limiti agli affrancamenti; non pago 
d’aver moltiplicato gli ostacoli tra la schiavitù e la 
libertà, e più ancora tra la schiavitù e la condizione 
perfetta di cittadino ( justa liberlas ) , raccomandò 

m •- ■' 

tihus, cohortes etìam in urbe conscriptas et plurimis equitum , plerisque 
Senutorihus , non «iiutide originali (rubi. Si separarenlur liberimi, ma* 
ni totani fore penuriam ingeuuorum. 

(1) Instit. 1, tit. 6, § 4 e tit. 7. 

(3) Gaio , celebre giuresconsulto e contemporaneo dì Marco Aure- 
lio, ci conservò uelle sue lstituzioui , iib. I, tit. 7 , il regolamento pre- 
scritto dalla legge Fusia-Caninia sul numero degli schiavi cui per mez- 
zo di testamento poteva affrancare ogni privato. Un uomo che ave- 
va due schiavi solamente , poteva affrancarli ainendue; se ne aveva 
tre o quattro era limitato parimenti a due; chi aveva sei od otto schiavi 
poteva affrancarne tre o quattro ; se ne aveva diciassette poteva affran- 
carne cinque , e sei se ne aveva diciolto : sulla quantità da diciotlo a 
trenta potevasi affrancarne il terzo. Più innanzi V affranca mento era li- 
mitato al quarto od al quinto. Il maximum possibile «li alirancali clic 
polcvtisi fissare iti uuu volta per testamento era di cento schiavi. 


espressamente che nessun individuo, il quale avesse 
soggiaciuto alla catena od alla tortura , potesse per 
niun modo d’affrancamento acquistare dipoi, il diritto 
di cittadinanza (•). Augusto temeva con giusta ragione 
una colai massa d’individui, gettati sulla piazza senza 
mezzo di sostentamento, e che per avere il titolo di 
cittadino romano ricadevano a carico dello Stato. 

Finché durò la repubblica, sembra certo che gli 
affrancati giungessero ad acquistare i diritti di citta- 
dino romano, attenuati solo da qualche riserva, e che 
le principali restrizioni su questo riguardo fossero sta- 
bilite sotto gl’ imperatori del periodo pagano. La 
legge jElìa Sentia 0»), promulgata sotto Augusto, 
introdusse una classe inferiore d’ affrancati chiamati 
dedititii, la quale, al dire d’Ulpiano (Reg., tit. i), com- 
prendeva i condannati liberi e gli schiavi che aveva- 
no patito il marchio o la prigione. A questi dedititii 
non era libero il far testamento; i loro beni venivano 
conservati dai patroni come peculii di schiavi, e ad 
essi non ispettava che 1* usufrutto. Sotto Tiberio , 
forza della legge Junia Norbana , si videro degli af- 
francati di condizione eguale a quella dei Latini , e 
che in alcuni casi non avevano diritto a votare nelle 
adunanze del popolo; altri poi furono ammessi sola- 
mente al diritto italico. In generale la legislaziouc 
imperiale introdusse divisioni e suddivisioni nella con- 
dizione degli affrancati , d’ onde emersero grandi dif- 
ficoltò legali , come afferma Giustiniano ( 3 ) , il quale 
abrogò nel suo codice tutte queste divisioni. Lo stesso 
editto di Claudio, che dichiarava cittadino romano e 
libero lo schiavo infermo abbandonato dal padrone , 
conservava intatti tutti i diritti di quel crudele pa- 


ti) Svetonio in Ottavio , cap. 3<). Ne vinctus unquain tortusvc quis 
uilo libertatis genere liberiate!!) adipisceretur. Gaius , iib. 1 , lit. 4 > de 
dedilitiis. vel lege ./Elia Sentia. 

( 2 ) Insti!. 1 , til. 5, e ili, lit. 8 . — Ulp. lleg., tit. 20 , 14 * — Gaius, 
lib. I , tit. 5. 

(3) lustit. i } til. 5. Cod. Giust. Vii, tit. 5 e 6 . 


\ 
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drone su tutto ciò che lo schiavo possedeva o poteva 
possedere (0. 

Columella, che viveva nel primo secolo dell’era 
nostra, riferisce alcune costumanze favorevoli agli af- 
francamenti. Le donne schiave, per esempio, che 
avevano dato alla luce tre figli maschi venivano spesso 
dichiarate libere dai padroni in ricompensa della loro 
fecondità CO : così, in forza di un altro uso, il padrone 
poteva affrancare il suo schiavo permettendogli di 
mangiare alla propria tavola. La prima di queste 
usanze è riportata in data del tempo d’Augusto, il 
quale fece la legge Pnpia Poppcea , per ovviare allo 
spopolamento dell’Italia (*); la seconda trovasi accen- 
nata in Plinio il Giovane, lib. VII, ep. 16. A que- 
st* epoca può fissarsi anche l’ affrancamento per epi- 
stolam ( per mezzo di semplice lettera ) e 1’ affranca- 
mento inter amicos ( innanzi ad alcuni amici ) nel 
qual caso davasi la libertà alla presenza di cinque 
persone. A tenore della 'legge Junia Norbana ( 4 ) gli 
individui così affrancati non fruivano che dei di- 
ritto latino. Ho già citato a pag. 72 gli editti di Ve- 
spasiano e d’Alessandro Severo, pei quali riceveva la 
libertà ogni schiava che, essendo stata venduta sotto 
condizione di non essere prostituita, lo fosse per opera 
del padrone , il quale allora perdeva ogni diritto di 
patronato. Un regolamento analogo esisteva, come 
vedemmo, anche ad Atene. 

Era invalso l’uso ( 5 ) che i patroni somministrassero 
il vestito e l’ alimento ai loro affrancati poveri , e 
dopo morte continuassero loro la stessa largizione con 
disposizioni testamentarie. Antonino Pio ( 6 ) e varii al- 
tri imperatori avvalorarono con editti un sì benefico 


( 1 ) Cod. Giust. lib. VII , til. 6, § 4* 

(3) Columella, lib. I, c. 8 e 18 ; e Dig. 1, tit. 5, § i5. 

(3) Tacito, Ann. Ili , a5 e 36. 

(4) Instit. 1, tit. 5. — Cod. Giust. lib. VII , tit. 6. 

(5) Digesto XXXIV , tit. 1. 

(6) Dig. lib. XXXI V, tit. 1, § 1 3. , 
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uso, ii quale era in armonia coi sacri rapporti stabi- 
liti dall’ antica legislazione tra il patrono ed il suo 
cliente, e tendeva a migliorare lo stato di quella 
massa di nuovi cittadini privi di pane, die Augusto 
riguardava come il flagello dello Stato. Iu onta però 
di ciò, quest’uso medesimo affrettava il degradamelo 
del popolo, il quale, essendo sicuro del nutrimento, 
più non piegavasi al lavoro; così recava seco i per- 
niciosi effetti d’ una vera lassa dei poveri. 

La legislazione della repubblica , negando aU'aflran- 
cato ii diritto di far testamento e di menar moglie 
senza l’autorizzazione del patrono, non aveva chiara- 
mente stabilito che nel caso d’ingratitudine dovesse 
ritornare alle catene della schiavitù. Nei primordii 
dell’impero gli affrancati sconoscenti venivano rele- 
gati oltre il ventesimo confine sulla costa della Cam- 
pania (') : la qual cosa sembra fosse stata stabilita da 
Augusto, sempre severo contro di loro ( a ). Nella cir- 
costanza d’ una discussione suscitatasi in senato, sotto 
l’impero di Nerone, contro il numero e le frodi de- 
gli affrancati, Tacito ci fa sapere che fra i modi di 
affrancamento allora generalmente in uso, ve n’orano 
due che davano la libertà solo incompletamente. L’af- 
francato veniva sottoposto alla prova per un dato 
tempo, scorso il quale il padrone giudicava se con- 
venisse confermare la grazia fatta con una nuova 
concessione e largir quindi l’intiera libertà ( 5 ). Nello 
stesso passo trovasi anche accennato che l’ affranca- 
mento per mezzo della verga era il solo che fosse 
assoluto c die spezzasse ogni legame di dipendenza. 
11 senato deliberò , e decise che i patroni dovessero 
indirizzar supplica all’imperatore per ottener il diritto 


(t) Tacilo, Ann. liti. XIII, e»P. aG. Quid enim atiud laeso piarono 
concessimi, quinti ut «igesimum ultra lapiderò , in orniti Campatone li. 
bertoni reiegei 1 

(a) Dion. I ili. LV, p. i3. Augusto impose agli altrimenti una tassa 
più onerosa che non ai cittadini liberi. 

(3) Ano. Kb. Xlli, c. aG-aj. 
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di rivocarc la libertà dell’ affrancato che si era con- 
dotto in modo biasimevole ; ma Nerone rispose do- 
versi giudicare i casi parziali e non decretare in ge- 
nerale» d’onde si vede che, per rivocare la libertà 
era mestieri una decisione speciale del senato. Sveto- 
nio, nella vita di Claudio, al cap, a5, dice che que- 
sto principe rimandò alle catene della schiavitù gli 
affrancati sconoscenti; ma sempre trattasi di casi par- 
ticolari ('). 

Malgrado quei reclami e quelle accidentali puni- 
zioni , il torrente camminava con grande celerità , e , 
toltane qualche breve interruzione, il secolo dei di- 
sordini che si stende dalla fine d’Augusto e di Tibe- 
rio all* innalzamento di Nerva e di Traiano, ci pre- 
senta alla corte il vero regno degli affrancali. Claudio, 
Nerone e i loro iniqui successori (*) trovavano de’ mi- 
nistri , opportuni ai proprii piaceri o delitti , in que’ 
novelli cittadini spogli affatto degli avanzi dell’antica 
fierezza romana. Claudio, che obbediva a’ suoi due 
affrancati Narcisso e Pallade, conferiva il proconsolato 
di Giudea all’affrancato Felice, e un affrancato intro- 
duce parimente negli ordini del senato , appoggian- 
dosi al vecchio tentativo d’Appio, il quale aveva am- 
messo a sedere in quell’ adunanza alcuni nipoti degli 
affrancati ( (i) * 3 4 ). I conservatola delle antiche idee geme- 
vano, ma invano, in vedere così prostrata la maestà 
romana ; e negli scritti di Plinio il Vecchio si leggo- 
no acerbe querele contro l’ eccessivo potere degli af- 
francati del suo tempo (4). 

Sotto Traiano trovasi fatto pretore anche Largio 


(i) Dig. XXXVII, lit. >4, § S. Divus Claudius iibertum qui proba- 
I os filerai patrono (ielalores submisisse.... servum patroni cs se jussit. — 
Diou. lib. LX, p. 38 , dice semplicemente che Claudio proibì che ve- 
nisse ascoltato iu giudisio un attroncato che accusava il suo padroue- 

(s) Tacilo, Ist. 1, i3 e 58. — Plin. il Giov- , Panegir. c. 88. 

(3) Svetonio , vita di Claudio , 34. 

(4) Plinio, lib. XXV, c. 18. Hoc est insigne venalitiis gregibus, op- 
probriumque insolentis forlunae , quod et nos adeo potiri rerum cos 
videttius, ut proetoria ornamenta decenti a scnatu viderimus liberti:. 
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Macedone , figlio d’ uno schiavo ('); ciò non pertanto 
quest’ imperatore s’ oppose energicamente all’ innalza- 
mento degli affrancati e li trattò anche con severi- 
tà ( a ). Egli decretò che qualora gli affrancati Lattili 
giungessero ad acquistare il diritto di cittadinanza 
completa, malgrado il volere del patrono o ad insa- 
puta di lui, potessero bensì vivere in qualità di cit- 
tadini romani , ma fosse loro vietato di fare testa- 
mento, e dopo morte tutti i loro beni dovessero ri- 
tornare al patrono, come se fossero sempre ristretti 
al diritto latino. 

Adriano e gli Antonini seguirono l’esempio di Tra- 
iano, e in conformità ai regolamenti d’Augusto e di 
Tiberio mantennero a tutto potere la divisione degli 
affrancati in tre classi, delle quali soltanto la prima 
fruiva pienamente dei diritti di cittadino romano ; la 
seconda non possedeva che il diritto dei Latini; la 
terza partecipava solamente al diritto italico, e non 
poteva votare a Roma ( J ). La prima classe compren- 
deva gl’ individui affrancati colla verga , e secondo 
TJlpiano ( Fram. tit. I ) la libertà per via di testa- 
mento non comunicava spesse volte che il diritto la- 
tino W). Traiano, Adriano e gli Antonini procurarono 
di ritenere gli affrancati nelle due ultime classi e per 
tal modo conservar puro il resto dell’ antico sangue 
romano. Sotto Diocleziano scomparve la distinzione 
dei due diritti romano e latino : il diritto di tutela , 
secondo Papiniano, era specialmente rivocato a favore 
degli affrancati dei senatori , quando avessero il ca- 
rico d’ amministrare gli affari del loro patrono ( (i) * 3 4 5 ). 

Da due lettere di Plinio il Giovane e di Traiano ( 6 ) 


(i) Plin. il Giov. , lib. Ili, ep. i4- 

(a) Idem. Paneg. c. 88. lustit. Ili, til. 7, § 4- 

(3) Insili. 1, lib. I, (il. 5. 

(4) Plin. il Giov. , nel lib. VII, ep. 16 , parla d’individui affrancati 
innanzi agli amici , e che il pretore doveva liberare colla verga. 

(5) Dig. lib. L , tit. 1 , § 17. 

(G) Pliu. il Giov. lib. X, ep. 71, 71, 77. 
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appare che il diritto comune di que* tempi concedeva 
ad ogni individuo libero, il quale fosse stato venduto 
ancora fanciullo, di riacquistare la libertà col resti- 
tuire il prezzo della sua vendita insieme con un in- 
dennità: d’onde consegue che la vendita del citta- 
dino libero era tollerata. In forza della quarta legge, 
tavola .terza dei decemviri , il debitore impotente <al 
pagamento era abbandonato nelle mani del suo cre- 
ditore , cui era concesso di venderlo. Più di cento 
anni dopo, nell’anno di Roma 4 1 2 7 fa ordinato 
colla legge Papiria che nessun debitore fosse colpito 
nella persona ( nexus ) ; ma leggesi in Seneca ( a ) e 
molto tempo dopo in Aulo Gellio ( 3 4 ) che al loro tempo 
il debitore impotente a pagare diveniva schiavo dei 
suo creditore. Quintiliano riferisce (Instit. orat. lib. V, 
cap. io) che Xaddictus o debitore obbligato riacquistava 
la libertà pagando il suo debito. 

Varii editti pubblicati da * Traiano, da Antonino 
Pio e da Marco Aurelio risolvettero le quistioni di 
diritto in favore dell’ affrancamento dello schiavo. Così 
Traiano dichiarò che qualora un padrone avesse fatto 
appello al pretore per affrancare il proprio schiavo e 
non si fosse presentato, lo schiavo dovea dichiararsi 
libero egualmente M). Inoltre Marco Aurelio prescri- 
veva che ■ lo schiavo a cui era stato promesso I* af- 
francamento a patto di pagare una somma , avesse a 
goder sempre di questo diritto , e che nel caso fosse 
stato venduto colla condizione d* esser libero dopo un 
dato tempo, questa libertà gli fosse resa quand’anche 
il venditore ed il compratore morissero senza ere- 
de ( 5 ). Altre decisioni analoghe si possono leggere ai 
titoli quinto e seguenti del libro XL dei Digesto , le 

(1) Tilo Livio, lib. 8, c. 28. 

(2) Seneca, de Beneficiis, lib. 8, c. 10. 

> (3) Anlo Geli. I. 20, c. 1. 

(4) Dig. lib. XL , tit. 5. § 26. 

(5) Dig. lib. XL, tit. 8, | 1. 

Biot. A boi. della Schiavitù. 
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quali fanno fede dell’ equità di quegli imperatori, 
d’altra parte così contrarii all’innalzamento degli af- 
francati. Nello stesso titolo, § 12 , in forza d’un editto 
imperiale , attribuito da Modestino ad un imperator 
Antonìnus t vien decretata la libertà di tre schiavi, i 
quali erano stati legati all’erede sotto condizione di 
non servire alcun altro padrone, e che dopo la morte 
del legatario si volevano esporre alla vendita. Questo 
Antonino dev'essere Caracalla. 

Persuaso Adriano dell’ influenza funesta degli af- 
francali sui primi Cesari , non voleva che si mostras- 
sero nel pubblico le persone eh' egli aveva favorite 
col dono delia libertà; e perciò rifiutavasi di conce- 
der loro i favori che impetravano , e biasimava alta- 
mente coloro che si erano millantati di goder qualche 
credito presso la sua persona, u Un giorno, dice Spar- 
ii tiano (0 , avendo visto uno de’ suoi liberti cammi- 
« nare framezzo a due senatori , ordinò sull’ istante 
« ad uno di coloro che lo seguivano di applicare uno 
« schiudo a quel tracotante, e dirgli che non dovesse 
u camminare a paro con due uomini dei quali poteva 
u essere ancora lo schiavo ». Adriano aveva ragione di 
mantenere l’ ordine dei gradi in sua presenza ; ma lo 
schiavo del principe, che liberamente si associa a’ 
senatori, attesta il generale degradamento di tulle le 
antiche dignità sotto 1’ autorità imperiale. Giulio Ca- 
pitolino riferisce die Vero, collega di Marco Aurelio, 
si lasciò governare dai suoi affrancati, i quali dopo la 
sua morte furono da Marco Aurelio spogliati di tutte 
le dignità che avevano usurpate. > > *« 

Gl’imperatori avveduti che succedettero a Traiano 
temettero sempre il progressivo innalzamento degli 
affrancati come una permanente cospirazione contro 
la società romana : quindi il sistema d’ opposizione 
adottato da Traiano fu continualo dal maggior nu- 
mero de’ suoi successori. L’ insensato Eliogabalo fu il 

(1) Spertico, vie di Adrieo, Hist. Aug. io ed. Pari» , 1630. 
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solo che prodigò a’ suoi affrancati le primarie dignità 
dello Stato , ina siffatto disordine fu emendato per 
opera di Alessandro Severo. Nel terzo secolo dell’era 
volgare, che cóstituisce 1* ultimo periodo di Roma pa- 
gana, varie leggi furono promulgate all* oggetto di ri- 
mettere gli affrancati nel primiero stato di subordina- 
zione. 

Coni modo raccomandò con apposita legge il rispetto 
degli «affrancati vèrso i loro padroni 0) , e ordinò si 
vendessero all’ incanto i contravventori che fossero 
trascorsi a gravi insulti , di cui si avesse una prova 
sicura ; nondimeno sotto di lui trovasi un affrancato.. 
Oleandro, a capo del pretorio. 

Severo e Caracalla autorizzarono il patrono a muo- 
ver accuse per mezzo di un delegato contro 1’ affran- 
cato sconoscente ( a ). 

Filippo rivocò con decreto le donazioni fatte agli 
affrancati ingrati ( 1 2 3 4 ). Prima di questo imperatore, Pao- 
lo riferisce una legge che proibiva ad ogni - com- 
pratore d’ affrancare lo schiavo dichiarato indegno di 
affrancamento dal suo primo padrone (4); ed Ulpiano 
dichiara positivamente che V affrancato deve alimen- 
tare il suo padrone, divenuto povero, ed anche i figli 
di esso ( 5 ). Alessandro Severo, sotto cui vivevano quei 
due giureconsulti , proibì espressamente agli affrancati 
di accusare il loro patrono; nel tempo stesso li con- 
dannava come rei d’ingratitudine se avessero lasciato 
il figlio del patrono senza tutore ( 6 7 ), liberando da que- 
st’accusa ( 7 ) solamente lo schiavo che si fosse redento coi 
proprii denari (suis nunimis). Alessandro Severo sciolse 
anche da ogui obbligazione verso i padroni quegli af- 


(1) Laropridio, Vita di Commodo, e Dig. lib. XXV, tit. 3, § 5. 

(2) Dig. iib. XXXVIf , tit. «5 . $ 4. 

(3) Cod. Gius», lib. Vili, tit. 56. 

(4) Dig. lib. XL , tit. t , § 9. 

(5) Idem. lib. XXV , 111 , $ 5. 

(6) Cod. Giust. VI, tit. 6, § 1 e 5 , til. 55, $ 1. 

(7) Idem. IV, tit. 3, § 5. . 
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fra acati che si fossero maritati per suo espresso vole- 
re ('). Uipiano non concede allo schiavo affrancalo di 
far reclami sui cattivi trattamenti ricevuti dal padrone 
durante la servitù , e solo ammette che 1’ affrancato 
possa intentare un’ azione contro il suo padrone da- 
vanti al pretore, quando sia stato dal medesimo ferito 

0 percosso dopo la sua liberazione. 

Lo stesso Alessandro Severo autorizzò contro i de- 
linquenti la schiavitù perpetua, e dichiarò che nel caso 
in cui la giustizia dovesse vendicare la morte di un 
cittadino che avesse affrancato i proprii schiavi per 
mezzo di testamento, si potessero assoggettare alla tor- 
tura gli schiavi medesimi, benché affrancati nelle forme 
legali ( a ). 

Valeriano e Gallieno ( (i) * 3 4 ) confermarono la prima legge 
citata da Paolo , e vietarono 1’ affrancamento di qual- 
siasi schiavo che fosse stato escluso dalla libertà per 
disposizione testamentaria del padrone. L'imperatore 
Tacito nell’ affrancare i suoi schiavi domestici d’ambo 

1 sessi si limitò al centinaio, dice Flavio Vopisco, 
per non oltrepassare i limiti prescritti dalla legge Ca- 
ninia; ma da questa stessa osservazione si può pre- 
sumere che i più dei padroni non erano esatti osser- 
vatori delie antiche costumanze. 

Già molto tempo prima di Diocleziano l’ anello d’oro 
più non consideravasi, come altra volta, il segno di- 
stintivo dei cavallieri , e Adriano «) concedeva quel- 
1’ anello ad alcuni affrancati, dichiarandoli per questo 
solo fatto innalzati alla condizione di cittadini. Coni- 
modo poi volle che il diritto di portare l’anello fosse 
autorizzalo dal patrono. Uipiano ammette che anche 
le donne possano ottenere l’anello d’oro col diritto 


(i) Cod. Giust. Vf, lil. 6, § a, e Dig. XLVII , tit. io, § 7. 

( 3 ) Idem. IX, tit. 41 e tit. 4g. 

(3) Idem. Vii, tit. ia. 

(4) Dig. XL, tit. io, § 6 e 3. De jure aureorum annulorum. Prima 
d’Adriano gli schiavi delle case opulenti portavano collane d’ oro in 
luogo di quelle di ferro. — Serviti» ferruin auro cioguut. Alia per sese 
mero auro decorati!. — Plio. lib. 33, c. i. 
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cT ingenuità, c dichiara che al suo tempo ogni affran- 
calo, il quale avesse qualche protezione alla corte, ot- 
teneva facilmente dulia bontà del principe 1* anello 
d’oro. « L’ affrancato, dice Tertulliano, de resurrectio- 
ne carni s 3 veste abiti di fulgida bianchezza, va deco- 
rato dell’anello d’oro, porta il nóme del suo padro- 
ne , è inscritto nella sua tribù , e siede perfino alla 
sua mensa »: per tal modo prodigandosi l'antica di- 
stinzione dell’anello d’oro in quell’epoca agli affran- 
cali, nessuno più osava introdurre un abito speciale 
per distinguere lo schiavo dal plebeo (*). * • 

Diocleziano, al dire di Aurelio Vittore, era stato 
schiavo d’ un senatore per nome Aulino, che raffràn- 
cò (*) ; e perù, se il fatto è certo, l’ innalzamento di 
Diocleziano all’ impero segna il trionfo degli affranr 
cati sui vecchi pregiudizii. È per altro cosa notevole 
che Diocleziano abbia pel primo istituito delle norme 
intorno ai diritti del padrone sullo schiavo, allorché 
questi trovasi da lui diviso; i quali diritti ebbero forza 
di legge dopo vent’anni. L’ordinanza, pubblicato l’anno 
3 o 2 in nome dei due Augusti , Diocleziano e Massi- 
miano , reca che la libertà viene definitivamente 
data a coloro che in buona fede sono stati in pos- 
sesso della medesima per lo spazio di vent’anni ( 1 * 3 >. 
Quest’ ordinanza fu emanata dopo un’ epoca ■ eli tor- 
bidi politici , e 1’ autorità interveniva saviamente per 
evitare gl’infiniti reclami; essa suppone la buona fede 
( bona fide) nello schiavo che si è separato dal padrone. 
Nel 287 gli stessi imperatori , più severi ancora del- 
1 * antica legge Fabia de Plagio , avevano- condannato 
alla pena di morte ogni individuo che avesse venduto 
o nascosto lo schiavo d’ un altro. 

Diocleziano e Massimiano vietarono 1 * affrancamento 
in due casi speciali indicati da due distinti editti ; 


( 1 ) Vedi più sopra la deliberazione tra Alessandro Severo cd i suoi 
consiglieri UlpianD e Paolo. 

(a) Aurei. Vili. Epitome. 

(3) Cod. Giusi., 111. VII, tit. 33, 5 •.!, c ÌX, tit. 33 , I. ?. 
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il primo dei quali è diretto contro alcune famiglie 
, discendenti da masnadieri , e si trova nel codice 
giustiniano (0; e l'altro riferito da Lattanzio ( a ) è una 
specie di riprovazione inflitta agli schiavi cristiani , 
la cui religione era da questi due imperatori per- 
seguitata come il maggior nemico che minacciasse il 
loro trono. Essi volevano, al dire di Lattanzio, che i 
cristiani non potessero nè parlare, nè esser liberi, ne 
vocern et liberlatern haberent ( 3 ). Gordiano aveva pre- 
scritto non poter con piede libero ricorrere alle au- 
torità civili colui che si era venduto ed avea appro- 
fittato d’ una parte del frutto della vendita. 

La ferocia de' costumi negli antichi tempi della re- 
pubblica aveva sanzionato il crudele principio che i 
padri potessero uccidere od esporre i loro figli neo- 
nati nel caso che fossero troppo poveri per nutrirli , 
o quando i figli stessi fossero trovati deformi (4). Que- 
ste sì numerose esposizioni sono ricordate anche nel- 
le commedie di Plauto e di Terenzio ; e quando eb- 
bero fine le grandi conquiste , quando il popolo di 
Roma divenne ogni dì più miserabile, dovettero fornire 
ampia materia al reclutamento degli schiavi. Ma in 
questa medesima epoca, fin dai primordii dell'impero, 
si scorge il primo splendore delle istituzioni nuove 
che si levano a distruggere quest’ atto abbouiinevole , 
avanzo d' abitudine selvaggia nell’ uomo incivilito. I 
quali sforzi deli’ autorità annunciano un principio di 
raddolcimento nei costumi, e a questo raddolcimenlo 
in ispecie devesi attribuire lo scemamento degli schia- 
vi. E dunque mestieri di qui riferire ciò che fu fatto 
a questo riguardo sotto il regime pagano. 

Augusto, pel primo ( 5 ), volendo aumentare la po- 
ti) Cod. Giust. lib. VII, tit. 18 , § a. 

(a) Lact. c. i3, de Mort. persecut. 

(3) Cod. Giust., lib. VII, tit. 18 , § t. 

(4) Prima legge, quarta tavola dei Decemviri. 

(5) Svet. in OMav. 4* e 46* Veggasi la memoria di Naudet , Dei 
secours pubblici chez les Romains. Seconda parte, c. IV, Memoria del- 
T accademia delle iuscriuoni, toni. i3. 
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polazione scemata, e temendo d'altra parte d’incon- 
tra re spese troppo forti , die’ soccorsi prò v visorii ai 
genitori poveri ,pel mantenimento della prole, e Livia 
fece educare a proprie spese un gran numero di Ggli 
di senatori caduti nell* indigenza. 

% Sembra che Nerva avesse fatto qualche tentativo 
consimile da un prezioso monumento, qual è l’in- 
scrizione di Velleia, si rilevano gli sforzi a questo fiue 
operati da Traiano suo successore , il quale mirando 
specialménte ad avere dei soldati , dispensò la mag- 
gior parte dei soccorsi dello Stato ai figli maschi;, e 
ad imitazione di lui , Plinio il Giovane creava un 
ospizio a Como sua patria... 

Adriano e gli Antonini seguirono quest* esempio, e 
Marco Aurelio ammise a partecipare dei pubblici soc- 
corsi i Ggli degli affrancati, che prima ne , erano 
esclusi. ... 

Due passi di Lampridio, commentati da Paufler prò* 
vano che questa istituzione vigeva ancora sotto Per- 
tinace e Macrino; e parimenti due passi del Dige- 
sto 0) attestano che, sul quantitativo eccedente delle 
rendite della città , una porzione doveva erogarsi al 
mantenimento dei fanciulli e dei vecchi indigenti;- ma 
si può di leggieri argomentare che questo eccedente 
fosse generalmente ben tenue framezzo ai torbidi del- 
T impero. Diocleziano dichiarò nulla ogni cessione di 
Ggli fatta dai genitori a titolo di vendita o di dona- 
zione CO, accusando per tal modo d’ illegalilà l'antico 
costume ; ma non accompagnò il suo editto con al- 
cuna speciale ordinanza diretta a sollevare l’ indigen- 
za; e come storia della morale, nessuno potrà negare 
che quella specie d’ interesse pubblico o locale che 
operava i primi tentativi sopraccennati non fosse molto 
al di sotto dello spirito di cristiana carità che gli svi- 
luppò più tardi. 

(1) Digest, lib. XXX, tit. i, § 117 c 1 2'i. — cit. da Marciano e da 
Paolo. 

(2) Cod. Giusi. 1 Y, tiu 43 > I. ». 
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Qui farò fine all’ enumerazione dei principati decreti 
e regolamenti che sotto 1* impero pagano valsero a 
preparare da lungi 1* abolimento della schiavitù; fra 
i quali si rinvengono alcune concessioni con senti- 
menti più umani a prò della classe inferiore. Esse si 
presentano ben poco numerose ; ma siccome fra i 
pagani la condizione della classe servile miglioravasi 
pel tralignamene della classe superiore, assai più che 
per un perfezionamento di sentimenti morali, così leggi 
conservatrici dell’ ordine sociale non potevano molti- 
plicare coteste concessioni nel momento di grande 
transizione in cui il mondo si trovava. La rivoluzione 
dovea farsi nelle credenze, nelle abitudini, prima che 
i suoi effetti venissero sanciti colle formolo della legge. 

Gli stessi decreti di Adriano e di Antonino, che to- 
glievano ai padroni il diritto di vita e di morte, po- 
tevano forse avere qualch* efficacia in mezzo alle tur- 
bolenze del secolo terzo ? 
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SCtUAriTU IH CALLI A ED I!* GERMANIA 


Seguendo sempre il progresso dei secoli, dobbiamo 
un tratto abbandonare l’ impero romano per gettare 
un colpo d’ occhio sulla condizione dello schiavo nel 
resto dell’ Europa occidentale , e studiarla qual era 
nelle costumanze primitive delle nazioni indipendenti 
dall’ influenza greca o romana. Qui , come preceden- 
temente, mi fermerò sui fatti ben chiariti, senza in- 
golfarmi ne’ campi delle congetture, senza studiarmi 
di dedurre conclusioni, almeno avventate, dal piccol 
numero de’ dati storici che ci sono pervenuti. Parrò 
forse freddo spositore a petto di quella specie d’en- 
tusiasmo che il particolar tipo del carattere germanico 
e delle germaniche inslituzioni ha da qualche tempo 
suscitato nella scuola moderna; ma, innanzi tutto, 
mi propongo d’ essere veritiero. 

Per questo nuovo studio, i soli dati storici, incon- 
trastabilmente anteriori all’epoca di Costantino, si 
trovano nella guerra delle Gailie, di Cesare, nella 
descrizione della Germania, di Tacito. Le leggi de’ 
Longobardi, de’ Franchi, de’ Bavari, de’ Borgognoni 
ed altre che a noi giunsero scritte, si riferiscono a 
costumanze in gran parte risalenti ad un’ epoca an- 
teriore senza dubbio all’ invasione ; che , i popoli sel- 
vaggi od in tutto od ancora in parte, non hanno ra- 
gione alcuna per mutare le loro costumanze, dacché 
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sempre hanno i medesimi bisogni , ed agiscono sicco- 
me gli animali viventi in società , le cui abitudini di 
istinto trovatisi descritte in Aristotele, in Plinio, quali 
le vediamo a’ giorni nostri. Ma le leggi barbariche testò 
menzionate furono certamente compilate dopo il quinto 
secolo, e recano frammischiate alcune costumanze ro- 
mane, ond’io le studierò, dopo l’epoca dell'invasio- 
ne, per conformarmi alla regola che mi sono imposto 
di non precorrere mai l’ordine cronologico. Mi limi- 
terò dunque attualmente ai documenti somministrati 
da Cesare e da Tacito. 

Nella breve descrizione della Germania, lasciataci da 
Cesare, ei non parla degli schiavi, chè la sua invasione 
in quel paese non fu più che una visita. Nella Gallia, ch’ei 
ben conosceva, ci mostra (0 il potere in mano de’ druidi 
o sacerdoti, de’ nobili e de’ cavallieri. Il popolo da se 
non delibera, non osa nulla ed è tenuto in conto di 
schiavo. 11 più delle persone di basso stato, costrette 
dal timore, dalla povertà o dai debiti, sommettevansi, 
a suo dire, ai ricchi che s’arrogavano sopr’esse i di- 
ritti del padrone sullo schiavo. Tra questi individui, 
più distinti erano gli Ànibactes o Solclariìj specie di 
clienti che ponevansi in dipendenza costante de’ no- 
bili cavallieri , e stavano come classe intermedia fra i 
nobili e la plebe. Cotesta condizione degradata del 
debole e del povero rinviensi nella, storia di tutte le 
nazioni. Ma qui ponnosi fare due osservazioni. Pri- 
mieramente in quell’accozzamento di popolazioni for- 
manti il popolo gallico, le guerre, dice Cesare, erano 
frequenti , pressoché annue. Che facevasi de’ prigio- 
nieri ? Eran forse sommessi ad una condizione piu 
dura degli altri individui del popolo, ovvero imme- 
diatamente sterminali in quelle spaventevoli ecatombe 
offerte agli Dei? Colest’ ultima soluzione è ben dura; 
ma Cesare non ci fa cenno di Galli prigionieri ili 
altri Galli. In secondo luogo, nel racconto slesso di 

(i) De bello Gallico, lib. Vi, i3. 
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Cesare, con tulio che dettalo sotto l’ influenza delle 
idee romane, vedesi che la schiavitù, come insltlu- 
zione legale, non era stabilita nella Gallia primitiva, 
e cotesta istituzione degli Allibarti, o compagni, ci 
mostra la traccia d’ un’ idea d’associazione e d'unione 
contraria alla schiavitù domestica. Non ostante la massa 
popolare poteva essere tanto miserabile , o poco me- 
no, quanto se fosse stala schiava, siffattamente da 
giustificare il dello di Cesare: ma il bisogno del la- 
voro era di que’ tempi poco sentito nella Gallia, scar- 
samente popolata e coltivala; e siccome è general- 
mente cotesto bisogno che ha prodotto la schiavitù, 
così non fa meraviglia che, quale instituzione, essa pur 
anco non vi esistesse. 

Vedesi nella storia che , dopo la conquista , la ro- 
mana amministrazione fece sforzi costanti per distrug- 
gere quelle pericolose adunanze intorno a’ capi indi- 
pendenti per le loro ricchezze. Aprironsi strade, crea- 
ronsi municipii, ed è chiaro che il popolo di coleste, 
nuove città dovess’ essere assai più felice che non nel- 
l’antico stato di libertà nazionale. Eppure, il pregiu- 
dizio nazionale ancor sussisteva , e spesso gli uomini 
potenti ribellavansi coi loro dipendenti, siccome ve- 
desi per parecchi esempi in Tacito; ma il numero 
degli Ambacti avrà dovuto notabilmente scemarsi, c, 
quanto agli schiavi propriamente detti, non avran po- 
tuto essere se non in numero scarso in Gallia , dac- 
ché i Galli, presi nelle sedizioni, deportavansi, per 
semplice principio di politica. E gran fallo sarebbe 
stato l’ introdurre schiavi stranieri in quel paese sì 
prossimo alla Germania, sempre pronta a rinnovar la 
guerra co’ Romani. Le immense opere d’acquidotti e 
di strade sparse allora nelle Gallic sembrano essere 
state l’opera delle legioni e del popolo concordemente 
lavoranti ('). 

(i) I Bagaudi , che ribellaronsi sotto Diocleziano, erano coltivatori 
gallici , strofinati giuridicamente , forse per non aver essi pagalo lo 
tassa , e non già schiavi o coloni. Vedi Salvianu , cc. 
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È noto il famoso tratto ili Tacito sugli schiavi de’ 
Germàni e sulla loro condizione. Tacito riferisce in- 
nanzi tutto che la smania sfrenata de' Germani pei 
giuochi di rischio, smania somigliantissima a quella 
degli antichi ubitanti d’America (0, gli spinse sovente 
a mettere per posta le loro mogli , i loro tìgli e Ano 
l’ individuale libertà (’). «Chi la perde, s'arreca a es- 
sere schiavo, e lasciasi, benché più giovane e robu- 
sto, legare e vendere: e tanta bestialità (essi dicon 
fede ) osservano in cosa malvagia. Vendono siffatti 
schiavi per levarsi dinanzi la vincita vergognosa. Gli 
altri schiavi non servono, come i nostri, alle bisogna 
della famiglia; ciascuno tiene casa da sé: il padrone 
si fa dare, come a lavoratore, tanto grano, carne e 
panno: quello schiavo non è tenuto ad altro: i ser- 
vigi di casa fanno la moglie e’ figliuoli. Bastonano , 
incatenano, angariano i servi di rado. Uccidonli, non 
per gastigo e severità, ma per furore e ira, come un 
nimico; ma non gne ne va nulla. I liberati son poco 
meglio che schiavi : rade volte hanno grado alcuno 
in casa: nella città non mai, se non sotto principe, 
perchè quivi essi cavalcano i cittadini ben nobili, ma 
dove i liberati son da meno che i nobili , è segnale 
che vi è libertà ». 

Secondo questo passaggio di Tacilo, lo schiavo ger- 
manico, come il servo del medio evo, era unicamente 
addetto alla coltura delle terre ed alla custodia degli 
armenti ; che doveano formare la principal ricchezza 
del padrone , in quel paese sì coperto di selve e pa- 
ludi , in cui la vera coltura non poteva aver fatto 
progressi. Siffatto ordine di cose s* accorda colla pri- 
mitiva semplicità de’ costumi de’ Tedeschi; più tardi 
essa cangiossi per le relazioni co’ popoli occidentali. 
11 Germano ebbe schiavi per l’ interno servizio della 


(i) Vedi Torqnemada Monarq. Indiana, tomo III, liti, ij, cap. 34 
e a 5 . 

(3) Tacilo, Germania , cap. 3 4 v j 5. — Tradui. del Davanzali. 
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casa, c se ne ponno leggere i nomi in Potgiesser (»): 
ma lo stato dello schiavo coltivatore non cangiossi in 
Germania. Dopo l’invasione, le leggi barbariche ci 
mostrano la maggior parte degli schiavi addetti alla 
coltura della terra, e generalmente, ne’ contratti* que- 
gli schiavi vendonsi, compiansi col podere che col- 
tivano; sicché, nel fatto, diventano parte integrante 
del fondo medesimo, lo che forma il vero carattere 
del servo del medio evo. 

Tacito non è, di gran lunga, così chiaro, benché 
possa dal suo testo dedursi una conclusione analoga, 
presentandoci lo schiavo, lontano dall’abitazione del 
padrone, obbligato a pagargli un canone, -e non te- 
nuto a lavorare sotto la vigilanza d’un delegato, sic- 
come lo schiavo delle possessioni romane. 

Cotesle indicazioni , analoghe al testo delle leggi 
barbariche, scritte poco dopo la conquista, devono dun- 
que verosimilmente far risalire all’antica Germania; 
la costumanza dell’addizione del servo o schiavo alla 
gleba, ossia la costumanza della servitù reale, senza 
che possa dirsi che siffatta usanza non sia stata spesse 
volle modificata dal capriccio del padrone. 

Così nell’India, dove la coltura si fa tutta dagli 
schiavi, varierà il modo a seconda delle suddivisioni 
del paese ( a ). 

In alcune ; nelle quali la terra spetta a comunità , 
Io schiavo rimane addetto alla terra, in altre, essendo 
divisa fra distinti proprietarii , gli schiavi vengono 
sovente traslocati da un fondo all’ altro dal loro pa- 
drone, il quale, or vende le sue terre cogli schiavi, 
or senza ; come vedesi nelle parti della Francia in 
cui la coltura si affida a castaidi, i ed fondi si vendono 
ora co* bestiami, or senza. Tuttavia, in que’ paesi 
che non hanno facili comunicazioni, vendesi abitual- 

„ (i) Potgiesser, de condilione et statu servorum in Germania. Colon. 
1733, lil). Il, cap. 3 . 

(2) Vedi la curiosa relazione di Campbell sulla Schiavitù nell’ India 
meridionale. Giornale di Madras 1834. 
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mente la terra col bestiame, e cotesla diflìcoltìi di comu- 
nicazioni appunto avrà introdotto, quanto agli schiavi, 
nell’ antica Germania, una somigliante abitudine. Es- 
sendovi raro il lavoratore, doveasi comunemente ce- 
dere colla terra cui metteva a frutto: ma ciò non 
può considerarsi che quale semplice costumanza pro- 
cedente dalle circostanze locali. 

La divisione della Germania in pagi o distretti rac- 
colti sotto un capo individuale, chiaramente si trova 
in Cesare ed in Tacito. L’ordinamento di que' di- 
stretti era somigliante a quello che vedesi tuttora nelle 
selvagge tribù ‘d'America , e la libertà de’ selvaggi te- 
deschi, deliberanti in comune sugl’interessi della tri- 
bù, forma un maraviglioso contrasto coll'abhrutimenlo 
de’ loro contemporanei nelle terre imperiali. Tra que’ 
Germani nolavasi l’instituzione de’ compagni, comiles , 
devoti agli uomini potenti, come gli Ambacti delle 
Gallie, ed i varii tratti relativi a colesta instituzione, 
sparsi nell’ opere di Cesare, di Tacito e d’Ammiaito 
Marcellino (') furono perfettamente studiali da Cari- 
ciani ( a ) e poi da Naudet ( 3 ). Ma questo legame di de- 
vozione non s’ estendeva allo schiavo propriamente 
detto : nè Tacilo, uè Ammiano Marcellino ci dicono 
che lo schiavo tedesco dovesse seguire il suo padrone 
in guerra , siccome 1’ antico ilota di Sparta. Conside- 
rando dunque a parte lo schiavo germanico, dirò che 
la sua addizione alla gleba, od in altri termini che la 
schiavitù reale esisteva di già , da tempi antichissimi , 
in Germania quale abitudine e non già qual princi- 
pio fondato sopra un nodo di mutua dipendenza fra 
il padrone e lo schiavo. Quanto aU’inslituzione dei co - 
mites, i germi da essa sparsi nello spirito germanico, 
si sono conservati sempre , ed hanno fruttificato in 
copia. Quella maniera di scambievole dipendenza che 

(i) Caesur, de bello Gali. Ili , aaj Vi, i5; VII, 4°- — Tacito , 
Germania, c. i3 e i4- — Anno. Marceli. XVI, la, e XVil, io. 

(a) Canciani , Loia barbare* , I. V, p. 130. Ed. 1793. 

(3) Tacite, de la collection Lemaire, V voi. , p. 1 1 4* 
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essa stabiliva Ira il capo ed i suoi compagni s’ò estesa 
in progresso al padrone ed al servitore, e sotto que- 
sto punto di vista contribuì certamente all' estinzione 
della domestica schiavitù. 

Ciò che Tacito dice degli affrancati superiori agli 
uomini liberi presso le nazioni germaniche governate 
da re, ci mostra il principio degli allodii, delle antru- 
slioni e debbesi evidentemente applicare agli individui 
ch’erano stati schiavi di quei medesimi re, e n’ave- 
vano ricevuto l’affrancamento. I re trovavano natural- 
mente in essi uomini devoti, e se gli affezionavano con 
particolari favori; nè altrimenti potrebbesi spiegare lo 
straordinario potere dallo storico attribuito a cotesti 
affrancati. 

Quanto ai segni distintivi ed esterni dello schiavo 
in Germania , vediamo in Tacito (*) che presso gli 
Svevi l'uomo libero dislinguevasi dallo schiavo pel pri- 
vilegio di rialzare i suoi capelli ed annodarseli sul 
capo ; la qual costumanza trovavasi presso altre po- 
polazioni germaniche, ma non era adottata se non dai 
giovani, mentre presso gli Svevi ogni uomo libero vi 
si adattava per tutta la vita. Marziale e Giovenale par- 
lano della medesima costumanza , e 1’ attribuiscono 
l’uno ai Sicambri, l’altro ai Germani in generale. Più 
tardi i Sicambri si mostrano sulle sponde del Reno 
colla capellatura lunga ma non ondeggiante, e la ca- 
pellatura rasa è per essi un marchio di degrada- 
zione ( 3 ). 

Non può farsi indagine intorno alla proporzione fra 
gli schiavi e gli uomini liberi nell’ antica Germania. 
Gran numero di quegli schiavi dovette essere for- 
nito dai Germani nelle loro guerre coi Galli, e poscia 
dai Romani , dopo la grande invasione dei Cimbri e 
dei Teutoni. La storia parla più volle di numerosi 
prigionieri romani, spediti in Germania dai vincitori , 


(i) Tacito, He Germania, cap. 38. 

(?) l’olgiesaer, He eondiiione servortim io Germania, lib. I, cap. 4- 
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e puossene vedere minuta relazione in Potgiesser ('). 
Frequenti erano le guerre fra genti e genti nell’ in- 
terno della Germania , e Tacito ne reca molti esem- 
pi. Se una nazione veniva distrutta, gl’individui che la 
componevano erano uccisi o ridotti in ischiavitù. Tra 
gl’individui d’ una , medesima gente, oltre la mania 
del giuoco, la miseria spesso dovea ridurre in ischia- 
vitù , perchè Tacito ci mostra i Frisoni dalla miseria 
costretti a vendere le loro mogli ed i loro figli ai Ro- 
mani (»).. Perciò presso i Germani, siccome presso gli 
altri popoli , la schiavitù personale traeva origine da 
varie cause. 

Quanto agli altri paesi d’ Europa , alcune citazioni 
sparse in Giustino (1. 44 » c - 2 , 5 ) ed in altri tutori 
ci fanno sapere che la schiavitù personale esisteva in 
Spagna prima dell’ invasione romana ; ma non vi si 
discopre nozione alcuna particolare sulla natura del- 
l’ i (istituzione di questa schiavitù. 

/ 

(1) Potgiewer, de coodiiione servorum io Germani*, lib. I, c. ir, 
pag. 17 et seq. 

(a) Tacito , Ann. IV, 7:1. 
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PROGRESSI ED INFLUENZA DEL CRISTI AN ESIMO , 
NE* TRE SECOLI DELL* IMPERO PAGANO 


Dopo i primi tempi dell'impero, il cristianesimo 
avea cominciato a propagare la sua morale pura in 
mezzo alla corruzione pagana. Tratto tratto persegui- 
tato e tollerato dagl' imperatori , avea dilatato le sue 
ramificazioni in tutte le parti del mondo romano. Si 
accingeva quindi a salire sul trono e soggiogare i si- 
gnori dell’ universo, e colesta stupenda vittoria non 
fu altro che l’effetto di sua progressiva influenza eser- 
citata sui costumi e sull’ idee di quel mondo antico , 1 
sì profondamente affezionato a’ suoi pregiudizii. Inda- 
gheremo ora quindi in che modo cotesta influenza si 
annodi al gran fatto dell’ abolizione della schiavitù, 
in che modo la rivoluzione, già preparata, ricevesse 
dal cristianesimo un impulso più energico*; e perciò con- 
viene studiare rapidamente i principii di sua dottrina 
primitiva , il modo con che questa fu compresa dagli 
uomini , le modificazioni che potè ricevere , frame- 
scolandosi a’ loro pregiudizii. Sarò dunque condotto 
a dare alcuni schiarimenti; ma la gran parte del cristia- 
nesimo nell’ estinzione della schiavitù fu soverchiamente 
limitata ed anche totalmente negata da certi moderni 
autori, che dedussero da qualche fatto accessorio con- 
clusioni troppo generali , chiudendo in pari tempo 
Biot. A boi. della Schiavitù. 7 
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jgli ocelli sopra fatti di generale ..evidenza , onde co- 
storo paionmi ingiusti, ed agevole sarebbe il confutarli. 

La dottrina cristiana chiamava a sè le genti non 
già colla forza o col' timore, come tutte l’antiche le- 
gislazioni, ma col solo convincimento. Parlando al cuore 
più che all’ intelletto , invitava gli uomini all' unione, 
alla concordia, al disprezzo delle ricchezze e de’ pia- 
ceri sensuali, considerali siccome felicità suprema dal- 
f immensa maggioranza della società di que’ tempi. 
Chiariva la turpitudine degli abbietti stravizzi,* richia- 
mava tutte le genti alla santità del matrimonio , ai 
doveri scambievoli della famiglia , alla necessaria ob- 
bedienza al padrone , ed alla rassegnazione ne’ pati- 
menti, annunciando un premio futuro, non più va- 
gamente riserbato per quegli uomini che s’illustrassero 
per la patria, ma promesso a chiunque fosse giusto 
e virtuoso, non avuto riguardo a capacità intellettua» 
le, a grado sociale: per tal modo essa proclamava 
apertamente il principio più sublime cui abbia potuto 
salire lo spirito umano, l’eguaglianza di tutti gli uo- 
mini innanzi a Dio. Iddio uon conosce distinzioni so- 
ciali , Deus non novit personam. Non ci sono distin- 
zioni dinanzi al Signore, non est acceptio personarum 
apud Dominimi yà iceva S. Paolo, invitando i Gentili 
alla conversione 0). Cotesto dogma, che livellava tutte 
]e classi e tutte le stirpi nel regime spirituale, era 
stato, come s'è veduto, presagito dalle menti più il- 
luminate del paganesimo ; ora però proclamavasi ad 
alta voce, e sconta vasi colla vita degli apostoli, anziché 
rimaner celato negli scritti di qualche filosofo, sicco- 
me specie di sogno privo di consistenza. Singolarità 
stupenda! que’ nuovi e zelanti predicatori uscivano 
dal popolo giudaico , dal popolo che, fra tutti, era 
il più intatto nella sua individualità , il più abbor- 
rente dal mischiarsi per alleanze, od anche per sem- 
plici relazioni cogli altri popoli della terra. 


(i) Epist. II e III ai Romani. 
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Il dogma dell’eguaglianza degli uomini è presentato 
dai primi apostoli siccome Y espressione generale del- 
T attitudine di tutti gli uomini a farsi cristiani , ad 
abbracciar la nuova fede, professione diametralmente 
opposta alle idee de’ Giudei , che riserbavano stretta- 
mente la parola del loro Dio ai discendenti di Gia- 
cobbe; ma quando la voce dell’ apostolo s’ è fatta al- 
tamente udire in un paese ed ha proclamato la nuova 
fede, coloro che la respingono e s’ ostinano nell'er- 
rore, sono respinti dalla società degli eletti, e giusta- 
mente da Dio abbandonati. Cotesta spirituale condanna 
s’ aggrava iunanzi tutto sui Giudei che disconobbero 
la voce del Rigeneratore, e, chiusero gli occhi alio 
spettacolo ^ de’ suoi patimenti e de’ suoi miracoli. La 
distruzione dell’indegna città e la riprovazione de' 
Giudei sono annunciate in pari tempo che il Vangelo 
medesimo. * u i^ììm Uvi n p , orn 

Nelle lettere degli apostoli (•), la preminenza della 
religione cristiana sull’ebraica è> provata da esempi 
allegorici tratti dalla Bibbia, colla preminenza di 
Giacobbe sopra suo fratello Esaù, perchè il primoge- 
nito debh’ essere schiavo del secondo, dice s. Paolo 
ai Romani ( a ). Più tardi, sul principio del terzo secolo, 
Tertulliano, nel suo Apologetico , dice bene che tutti 
gli uomini sono fratelli, avendo un padre unico, che 
è Dio. Siam dunque fratelli per diritto di nascita * 
dice egli ai pagani; ma voi ci siete cattivissimi fra- 
telli. Nel suo discorso contro i Giudei riproduce la 
stessa citazione di Giacobbe e d’Esati, per mantenere 
la superiorità della seconda religione. Il primo popolo, 
dic’egli, il primogenito, è il, popolo giudaico. Ei deve 
necessariamente essere • schiavo del- più giovane; ed il 
popolo più giovane è il cristiano, che deve prirneg*- 
giare sui maggiore. Certamente cotest’ espressioni di 
servitù o .di schiavitù erano semplicemente simboli- 

1 ‘ < % i , t i • * ' i ' 1 » * • ► • 

V • i 1 ' • * • : ■ I 

(i) Epistole di s. Paolo ai Romani, IX, j- Epistole di S. Giacomo, 
(a) Quia major serviti minori, sicut scriptum est. 
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che, poiché il Giudeo come il Gentile poterono pos- 
sedere i beili della terra , che non glj venivano invi- 
diati dal vero cristiano; ma per gradi, colla diffusione 
del cristianesimo ed il numero de’ convertiti, le idee 
temporali niescolaronsi alle spirituali. Le persecuzioni 
irritarono i cristiani contro i pagani, e segnatamente 
contro i Giudei, i quali più volte resero più crudeli 
le persecuzioni medesime. 

Allori» i cristiani, oppressi dal peso delle proprie 
miserie, scordaronsi facilmente di quei precetti di gene- 
rale carità che loro ingiungevano di pregare anche 
pe’ nemici, e si posero a riguardare come proprii fra- 
telli solamente coloro che professavansi cristiani come 
essi. Le simboliche espressioni degli apostoli furono 
prese dai predicatori alla nuda lettera ; e la servitù 
spirituale del Giudeo, divenendo servitù temporale al- 
1' occhio «lei cristiano , questi arrogò a sè solo il di- 
ritto d’ esser libero. Nessuna mente sincera si stupirà 
al certo in vedere come le passioni ed i pregiudizi! 
degli uomini abbiano sì tosto offuscato la purezza della 
prima morale evangelica; ma questa confusione nelle 
idee, quest’ assimilazione della servitù spirituale d’in- 
dividui non cristiani con una vera servitù temporale, 
si rinvengono ad ogni passo nella storia dell’ impero 
cristiano di Costantinopoli , e per siffatto motivo ho 
creduto mestieri farne cenno nell’ epoca storica cui 
siamo giunti. 

I primitivi cristiani avevano talmente esteso il pre- 
cetto della fraternità e dell’unione fra gli addetti, fino 
a porre in comune tutti i loro beni; e con tali norme 
di reggimento erano vissuti anche i primi apostoli e 
discepoli. Questa comunione però non poteva sussi- 
stere che in un' associazione composta d’ individui di- 
visi dalle umane faccende; e fu appunto entro que- 
sti confini che siffatta comunione si rinnovò nelle as- 
sociazioni monastiche del medio evo e che tuttora si 
mantiene in vigore. Certamente quest’ idea appariva 
del tutto nuova, del lutto contraria alla schiavitù del 
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servo sotto il padrone possessore di ogni cosa , e ne 
rimase vestigio nell’ uso continuo di una colletta tra 
i fratelli, di cui una parte solamente assegnavasi alle 
spese comuni delle agapi e del culto , il resto era 
patrimonio dei poveri, destinato a sollevare tutti i fe- 
deli nel bisogno , e fin anco i servi che per cagione 
dell’ età non erano più atti al lavoro (*). Questa no- 
bile carità, guardando unicamente all’ indigenza e noti 
al grado, degli esseri indigenti, era ben diversa da 
quelle distribuzioni conoesse a malincuore dal senato 
romano, o gettate con disprezzo dagli imperatori pa- 
gani al popolo di Roma; e riusciva un mezzo poten- 
tissimo a sollevare 1 ’ umano spirito al di sopra ’dei 
vecchi pregiudizii. E però non solamente i difensori 
del cristianesimo , come san Giustino e Tertulliano 
nelle loro apologie , Dionigi di Corinto in Eusebio 
(lib. IV, c. a3), esaltano questa perpetua circolazione 
di soccorsi inviali dai ricchi cristiani di Roma ai loro 
fratelli più lontani e meno conosciuti ; ma Luciano 
stesso, ponendo in ridicolo la nuova setta nel suo Pc- 
regrinus, celebra con lodi le beneficenze eh’ essa span- 
de ( 1 2 3 ) , e in appresso 1* imperatore Giuliano confessa 
con rammarico nella lettera 4 9 , che la carità dei cri- 
stiani mantiene non solamente i poveri della loro re- 
ligione , ma quelli eziandio delia religione pagana (*>. 
Questa co mu ideazione della carità cristiana anche ai 
pagani attestata da un nemico del cristianesimo può 
sembrare contraria al fatto che ho più sopra stabilito 
a norma dt testimonianze irrefragabili; il qual fatto era 
quello della riprovazione temporale dei pagani, dedotto 


(1) Apologet. di Tertulliano. 

(a) Legislator nrimus ipsis persuasit alios atiorurn otnnes esse fratres 
— missos ex publico qui opem ferreut , palrocinareutur et consolaren- 
tur virum. Lue. de morte Peregrini. 

( 3 ) Alfine di paragonare lo spirito della carità cristiana colle idee 
pagane sugli schiavi , si può leggere un decreto d’Alessandro Severo 
Cod. Giusi, lib. It , tit. 19, de riegotiis geslis. Se avete, die’ egli , cu* 
rato lo schiavo d’ un altro, essendo il dello schiavo non inutile al suo 
padrone 3 voi avete fatto una cosa utile, c, secondo le nonne delia giu* 
siili» , vi si competono le spese che avete sborsato. 
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dalla loro riprovazione spirituale , in guisa di conser- 
vare, colla diversità delle credenze, quel vecchio germe 
della schiavitù personale che s* era dapprima consoli- 
dato in conseguenza dell* odio vicendevole delle razze. 
Ma all’epoca dell’ imperator Giuliano rimanevano an- 
cora alla fede molti cuori da guadagnare, molte con- 
quiste da fare, e i soccorsi largiti ai pagani indigenti 
dovevano riuscire armi potenti per affrettare la loro 
conversione. In quell’ epoca , che è posteriore agli 
editti dell’imperatore Costanzo contro i Giudei (editti 
che riporterò in appresso), io non pretendo asserire 
che questa carità generale si fosse dilatata sino ai po- 
veri di quella nazione sì altamente riprovata e dete- 
stata dai cristiani ; mentre agli occhi di costoro gli 
idolatri pagani potevano semplicemente sembrare pri- 
vi di lumi. Del resto , il progresso delle umane in- 
telligenze non è mai costante in una sola e medesima 
direzione, e va soggetto a movimenti alternativi di pro- 
speramento e diminuzione sotto l’ influenza di cause 
opposte , i cui effetti si confondono da ultimo in un 
finale risii Ita mento. 

Questa religione tutta spirituale, eh’ esclude Hdea 
di un Dio visibile e palpabile, non che i sacrifìcii di 
vittime, e che a supremo scopo si prefìgge la felicità 
della vita pv venire, non poteva sulle prime compren- 
dersi ed essere accetta ai filosofi generalmente scettici 
ed agli opulenti romani , perduti nelle delizie della 
vita sensuale. Costoro non erano preparati alle nuove 
idee che il cristianesimo propagava, e per questa 
ragione appunto le accuse mosse dai Giudei contro 
i primi apostoli al tribunale dei pretori romani , non 
erano comprese da essi , siccome quelli che avevano 
1’ esclusivo incarico di vegliare alla tranquillità della 
provincia' (san Paolo innanzi a Gallione, Felice e Fe- 
sto). Ma la classe abbietta, quella degli schiavi e dei 
poveri, infelici quasi come gli ^chiavi, doveva abbrac- 
ciar con ardore una religione di conforto clic inse- 
gnava essere tutti i guai, di questa vita terrestre dì 
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lor natura passaggeri, e doverne i- fedeli essere rime* 
ritati col godimento d’ un’ eterna felicità (0. Il fon* 
datore divino di questa religione s'era spontaneamente 
assoggettato alla sua porzione di patimenti, avea scelto 
i suoi apostoli fra gli esseri spregiati dal mondo, onde 
nessuno potesse menar vanto d’ alcuna virtù pro- 
pria (») , e veniva spesso rappresentato sotto le sem- 
bianze d’ uno schiavo ( (i) * 3 4 ). Una simile dottrina , avva- 
lorata dal precetto della comune fratellanza e dall’ eser- 
cizio dei mutui soccorsi, dovea trarre a se numerosi 
proseliti fra i poveri e gli oppressi ; difatti la nuo- 
va fede si diffuse principalmente nelle classi infime , 
come lo prova la testimonianza .degli autori cristiani. 

. 1 primi apostoli convertirono alcuni individui delle 

classi elevate , quali sono il proconsole Sergio Paolo 
a Patio, Dionigi 1* areopagila ad Àteue, ed alcuni fi- 
losofi in appresso; ma la gran massa coni pone vasi, di 
individui poveri, di affrancati e di schiavi. Già prima 
della predicazione dei cristianesimo la religione giu- 
daica era praticata da un numero ragguardevole d’af- 
francati, dalla mescolanza di tutte quelle razze che a 
Roma si accalcavano; e su questo proposto Tacito parla 
delle deliberazioni prese in senato verso il settimo 
anno di Tiberio, allo scopo di abolire <in Italia le ce- 
rimonie giudaiche ed egiziane (4). intuii ùwipMa » 

Difficilmente si possono conoscere i primi progressi 
del cristianesimo dagli scritti degli autori pagani dei 

(i) Ep. XI ai Corinzi!. Quod in praesenti est momentaneum et leve 
tribulatiouis nostrae. — Suprema compeosatio in sublimitate adertine 
glorine in nobis. 

(a) Ep. I ai Corinzii. Contempli bilia mundi eligit Deus, uè quis in 
se gloriatur. • ' 

(3) Ai Filipp. c. it. Formam servi accipiens. 

(4) De sacris judaicis aegyptisque toilendis. Tacit. Ann., lib. Il, c. 85. 
— Venne ordinato per mezzo d’ un decreto , dice Tacito , che tra gli 
arrancali guasti da questa superstizione si togliessero quattro mila indi* 
vidui adulti e si relegassero in Sardegna. Il senato giudicò che qualora 

a uesti banditi avessero a soccombere per la rigidezza del clima, la per* 
ila sarebbe stata di poco conto , vile damnum. Agli altri poi fu inti- 
mato di sgombrar l’ Italia per un giorno determinato, toltone il caso 
che rinunciassero spontaneamente alle loro profane cerimonie. ' 



due primi secoli , perchè questi confondevano i Giu- 
dei che conoscevano da molto tempo, colla nuova setta 
dei cristiani. Nel passo di Tacito testé citalo, il cullo 
giudaico ed il culto egiziano, benché assai differenti, 
sono a un di presso confusi come una sola supersti- 
zione ; ea superstitione injècti, dice il testo. Una si- 
mile confusione delle due religioni giudaica e cristiana 
traspare da un passo alquanto oscuro della vita di 
Claudio in Svetonio (0 , il quale scriveva nondimeno 
sotto Traiano nel principio del secondo secolo del- 
l' era volgare. Giovenale e Persio parlano solo dei 
Giudei, e il nome dei cristiani viene per la prima volta 
ricordato in Tacito nel libro XV degli Annali , allo- 
rquando, dopo l’incendio di Roma sotto Nerone, fu- 
rono colpiti dalla prima grande persecuzione. L' im- 

r ratore, caduto in sospetto d’ essere stato egli stesso 
autore di quell’ incendio, prese la risoluzione di sur- 
rogare a sé dei supposti colpevoli, « e con questa in- 
« tenzione , dice il testo, fece perire tra i più crn- 
« deli supplizii nomini abborriti per le loro infamie 
*t e chiamati volgarmente cristiani. Questa supersti- 
« zione detestabile , repressa per alcun tempo , ripi- 
« gliava vigore (*), non solo in Giudea , sorgente del 
« male, ma in Roma, ove si propaga tutto ciò che le 
« passioni inventano altrove di vituperevole e di bar- 
« baro. Da principio furono arrestati degl’ individui 
w che si confessavano colpevoli , e sulla loro deposi- 
« zione furono imprigionati parecchi cristiani, i quali 
« venivano convinti non tanto d’aver arso Roma come 
« di portare avversione all’ uman genere < 3 ) ». Que- 
sta moltitudine perì vittima dei più orrendi supplizii. 
Tacito aggiunge: « Benché i cristiani fossero scellerati, 
« degni dei più rigorosi castighi, nessuno però poteva 
« trattenersi dal commiserarli , perchè immolati alla 
a crudeltà di un solo , e non alla pubblica utilità ». 

(i) Svetonio , Claudio, c. a5. 

(a) Repressa in praeseos esecralo lis superslilio, rursus erumpebat. 
(3) Odio geueris burnitili couvicii. 
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La frase del testo che ricorda le persecuzioni dapprima 
esercitate contro il culto cristiano, conferma la fedeltà 
degli atti apostolici, e quella moltitudine d’ individui, 
percossi da condanna , indica ad evidenza che il cri* 
stianesimo era sotto Nerone già molto dilatato nella 
capitale del mondo; le imputazioni però lanciate con- 
tro di essi non presentano alcunché di esatto. Que* 
rimproveri d'infamia, d’avversione al genere uma- 
no, di delitti degni dei più rigorosi castighi, non sono 
altro che accuse vaghe ed incerte, simili alle passioni 
d’una plebaglia ammutinata. E sarebbe mai vero che 
Tacito nei recarle in luce fosse stato dominato dai 
timori generali, manifestati a quei tempi da Traiano, 
contro le associazioni di qualunque natura? 

Nella circostanza di quell’ incendio e dei castighi da 
Nerone inflitti ai cristiani , Svetonio qualifica costoro 
col titolo di setta nuova e malefica (0. Dopo che il Cam- 
pidoglio fu arso, durante la guerra tra Vitellio e Ve- 
spasiano , la Giudea negò di sottomettersi al tributo 
imposto a tutti i sudditi per la restaurazione di quel- 
lo; e in pena della ribellione furono dirette varie per- 
secuzioni contro i Giudei ed i Cristiani indistintamente. 
In appresso Dione 00 racconta che Domiziano fece 
giustiziare il suo parente Flavio Clemente come reo 
d’empietà verso gli Dei, e per la stessa imputazione 
condannò a morte parecchi individui che avevano adot- 
tato i costumi de’ Giudei , qui ad mores Judaeorum 
abcrraverant. Siffatta associazione d’idee non può ap- 
plicarsi verosimilmente che al cristianesimo , di cui 
avevasi ancora una cognizione oscura ed imperfetta. 

Riepilogando si vede che Dione, Svetonio e Tacito 
non presentano alcun che di preciso sulle idee che 
i pagani potevano allora formarsi della ' morale cri- 
stiana; e Tacito stesso, nel quinto libro delle sue 
storie, descrivendo la guerra di Tito contro i Giudei, 


(i) Novaro et inuleficam superslitiotiem. Svetouio, io Nerouc, C. 16. 
(3) Diou., lib. LX VII , art. j4« 
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non fa pur menzione de* cristiani. Il pregiudizio pa- 
gano contro le abitudini giudaiche sembra dominare 
generalmente nelle narrazioni dei tre scrittori anzi- 
detti e si potrebbe opportunamente applicare al ca- 
rattere del popolo giudaico quell’ avversione generale 
per l’umana specie, che Tacito addita come ono dei 
delitti rimproverati ai cristiani. Cionnonpertanto que- 
st’odio generale contro l’uman genere fu, nei secoli 
secondo, terzo e quarto, durante la guerra fra le due 
religioni, l’ ingiuria costante che i pagani scagliavano 
contro il cristianesimo ; nel che è forza riconoscere 
l’espressione dei timori delle classi elevate, le quali, 
mal comprendendo l’uguaglianza spirituale professata 
dai cristiani, non sapevano scorgere nella costoro 
dottrina che una rivoluzione organizzata contro 1* or- 
dine sociale. 

Nel principio del secondo secolo Plinio il Giovane, 
da Traiano nominato proconsole in Bitinia, scrisse al- 
T imperatore quella famosa sua lettera (0, in cui lo 
consulta sulla condotta da tenersi a riguardo dei cri- 
stiani. Plinio fa un’esatta pittura dei riti di quella re- 
ligione appoggiandosi alle asserzioni dei rinnegati, e 
dice che la nuova superstizione è malvagia e smo- 
data, prava , immodica ; però, benché ne paventi i pro- 
gressi, non sa apporre altro delitto a’ cristiani che 
la pertinacia loro nel ricusare adorazione all’ imma- 
gine dell’ imperatore. Li giudica meritevoli di castigo 
per questa ostinazione inflessibile, e riportandosi ad un 
decreto generale di Traiano, il quale aveva proibito le as- 
sociazioni private (hetaeriae), vietò agli accusati che ave- 
vano abbiurato di riunirsi a pregare iri comune. Traiano 
risponde a quella lettera nort essere d’uopo andar in 
cerca de' cristiani, ma doversi punire quegli individui 
solamente che, denunciati, persistono nel dichiararsi cri- 
stiani e nel negare i dovuti sacriflcii agli Dei dell’im- 
pero. Sembra che Traiano, qual mantenitore zelantis- 

(i) Pliuio il Giov. , lib. X, op. 97. 
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simo dei gradi nella società romana, avrebbe dovuto 
esprimersi più esplicitamente contro il cristianesimo, 
qualora l’avesse riguardato come tendente a portare 
l’eguaglianza fra gli uomini e ad - abbattere diretta- 
mente il principio della schiavitù. 

Il sistema stabilito da quell’imperatore fu continuato 
anche dopo di lui: chiedevasi all’accusato se era cri- 
stiano e lo si condannava sulla stia semplice confessione, 
considerandola come un rifiuto di offrir sacrifici agli 
Dei dell’impero. Anche le apologie di san Giustino sono 
basate su questo solo articolo d’ accusa , e siccome i 
cristiani mostravansi tranquilli e virtuosi, così Adriano 
ed Antonino fecero volgere a lor favore gli editti con- 
servati da Eusebio 0) ; in forza dei quali , volendo 
ammetterne l’autenticità, i cristiani non dovevano essere 
molestati, nè venire denunciati alle autorità che nei 
caso d’ un delitto reale da loro commesso contro le 
leggi e la costituzione dell’impero. Se il fatto non ve- 
niva provato, . la denunzia doveva considerarsi come 
calunniosa , benché fosse provato che V accusato era 
cristiano : quest’ ultima parte della frase leggesi lette- 
ralmente nell’editto d’Antonino. Questi due imperatori, 
non altrimenti che Traiano, s’opponevano ail’innalza- 
mento degli affrancati e mantenevano perciò le leggi 
sugli affrancamenti ; ma probabilmente essi non rav- 
visavano alcun delitto politico in quella fraternità od 
eguaglianza spirituale dei cristiani fra loro , e cer- 
cavano di contrariare gli affrancamenti solo perchè 
il loro numero tendeva ad avvilire la dignità di cit- 
tadino romano. Però non temevano che l’eguaglianza 
effettiva e temporale. Nulladimeno cotesta tolleranza 
d’Adriano e d’Antonino è in opposizione agli editti 
promulgati da Traiano contro le associazioni di qua- 
lunque natura. 

Luciano, vissuto ai tempi di Marc’Aurelio, non rim- 
provera a’ cristiani delitto o iniquità di sorta ; solo li 

0) Eusebio, Storia ecci. , lib. IV, c»p. g e >3. 
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beffeggia per l’estrema loro semplicità, facendola ber- 
saglio de’ suoi motteggi nell’opera del Peregrinus. Egli 
narra aver essi per legislatore un uomo posto in croce, 
il quale persuase a’ suoi seguaci che gli uni erano 
fratelli agli altri , che diverrebbero immortali e vi- 
vrebbero in perpetuo; il che contribuiva ad inspirare 
in quegli animi il disprezzo della morte (■). Il filosofo 
cristiano Atenagora, incaricato d’ una deputazione a 
Marc’ Aurelio nell'anno 177, e Tertulliano nel suo 
Apologetico nell' anno 206 sotto Settimio Severo , ci 
additano i tre principali delitti imputati allora ai cri- 
stiani dalla pubblica voce. Venivano accusati: 1 di 
omicidio, asserendosi eh’ essi mangiavano il corpo di 
Gesù Cristo; 2." d’incesto, perchè amavansi quai fra- 
telli e insieme riuni vansi per pregare; 3 “ di sacrile- 
gio, perchè ricusavano di tributare omaggio agli Dei 
pagani e d’adorare le statue degl’imperatori. Una di 
queste accuse chiarisce la loro carità evangelica e 
la spirituale loro fratellanza ; ma trovasi espressa 
troppo trivialmente perchè si possa asserire che mo- 
vesse dal vecchio pregiudizio della schiavitù c che i 

( doviziosi pagani scorgessero in questa unione indipen- 
dente un principio contrario ai loro diritti , un af- 
francamento proposto ai loro schiavi. 

Settimio Severo non tenne un’ eguale condotta ri- 
spetto ai cristiani. Da principio ammise nel suo pa- 
lazzo parecchi individui che professavano apertamente 
quella religione, e lasciò a nutrice ed a precettore 
di Cara calla due persoue cristiane; ma poi sbigottitosi 
nel veder crescere a dismisura i proseliti di quella 
religione, vietò sotto gravi punizioni che nessun in- 
dividuo si facesse o giudeo o cristiano (*). Alessan- 
dro Severo, che procurava di mantenere i gradi nella 


(t) Elenim persuasemi^ sibi se orrmino immortale! fore , et perpe- 
tuo vicluros. Idei reo morlem contcnmuut , et multi ultra uccidendo! se 
traditili. Lue. ile morte Peregrini. 

(a) Scvcrus Jmlaeos (ieri siili gravi paeoa veluit. Idem eliam ile 
clirisliauis tamil. Itisi. Aug. , c- 70. 
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società col prescrivere fogge speciali d’abiti, si palesò 
favorevole ai cristiani permettendo loro di acquistare 
possedimenti in Roma a nome della loro comunità, e 
rese anche una specie di culto onorifico al loro legi- 
slatore ('). Filippo, proveniente dall’Asia come Alessan- 
dro Severo, li favorì apertamente; ma essi ebbero poi 
a patire una crudele persecuzione sotto l’imperatore 
Decio. Gallieno, framezzo alle calamità del suo regno, 
permise ai cristiani il libero esercizio della loro reli- 
gione mediante decreto alquanto conciso e che non ri- 
vocava le antiche ordinanze (»). Dopo di lui, Aureliano 
volle che fosse eseguito il giudizio pronunciato dal 
concilio di Roma contro Paolo di Samosata ; e sul 
declinar del terzo secolo, rianimandosi lo zelo reli- 
gioso dei pagani, trascinò Diocleziano, già maturo 
d’anni, a provocare una nuova persecuzione. Il mo- 
tivo della quale esposto da Galerio e dagli altri zelanti 
pagani ( 3 ), secondo l’asserzione di Lattanzio e del pa- 
gano Porfirio, consisteva puramente nel rifiuto di 
sacrificare agli Dei del paganesimo. Sotto questi di- 
versi imperatori, la lotta era accesa tra la religione pa- 
gana e la religione cristiana, alla qual lotta i pagani 
erano spesso eccitati dall’odio de’ Giudei contro il 
cristianesimo. Senza dubbio i cristiani sottomessi fra 
loro ad un governo spirituale , creavansi nello Stato 
uno stato novello e introducevano una prodigiosa ri- 
voluzione nelle idee; ma, stando ai loro scritti ed a 
quelli de’ loro nemici , non vedesi nei loro precetti 
e nelle persecuzioni eh’ ebbero a soffrire una lotta 
dichiarata, un combattimento immediato della libertà 
sociale contro 1' antica schiavitù. 

S. Luca aveva detto nel suo Vangelo; « Lo schiavo 
che conobbe la volontà del padrone e a quella non 
s’è conformato, sarà percosso di molti colpi: lo schia- 


(i) Itisi. Ang. , p. i3o. 

(i) Eusebio, lib. VII, c. 3o. 

(3) Lalliiozio , de mori, persecut. , c. i5. 
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vo che non la conobbe, ne riceverà piccol numero »** 
S. Paolo rimandava lo schiavo convertito al padrone 
pagano , il quale era stato abbandonato da quello 
stesso schiavo. Al tempo di Marco Aurelio, Taziano, 
filosofo convertito , scriveva nel suo discorso contro 
i Greci: « Se io sono schiavo, sopporto la schiavitù; 
se sono libero , non faccio ostentazione della mia li- 
bertà ». E più innanzi: «M’ordina il sovrano di pa«* 
gare il tributo? sono pronto a pagarlo; mi comanda 
il padrone di prestargli servizio in qualità di schia- 
vo? riconosco la mia condizione di schiavo ». Sotto 
Settimio Severo, Tertulliano riconosce nel padrone il 
diritto sul proprio schiavo, e nel libro V, achersus 
Marcionem j egli dice che lo stesso Galha non potè 
affrancare gli schiavi altrui (0: quindi nel discorso della 
risurrezione della carne, scrive: « Rivivranno l’ ani- 
ma e la carne che , durante la vita , furono soggette 
alla sferza, alle catene ed ai marchi vituperosi ». Nel 
suo discorso de Corona egli stabilisce una sottile di- 
stinzione tra la servitù spirituale e la servitù corpo- 
rale. « La libertà detta del secolo ( libertas saeculi ) 
ti mette, dice egli, una corona sul capo; ma essendo 
tu già riscattato dal Redentore da Cristo, come po- 
trebbe il secolo affrancare lo schiavo altrui?... Se 
tu reputi veritiera la libertà del secolo e la manife- 
sti col portare una corona, cotesta libertà di cui ti 
credi in possesso non è altro che una servitù , e tu 
hai perduto la libertà di Cristo, tenendo quella per 
vera schiavitù». Nello stesso discorso Tertulliano esorta 
i soldati cristiani a servire decorosamente . 1* impera- 
tore, astenendosi solamente dal portare una corona 
in certe militari cerimonie , costume che gli sembra 
inconciliabile coi principii spirituali dei cristiani; e 
nel suo Apologetico egli tiene ragiouamento sulla 
fedeltà con cui gli schiavi convertiti devono servire 
ai loro padroni pagani. « Perchè mai, soggiunge l’au- 

(i) Ciò si riferisce «d un affrancamento generale promesso , per 
quanto pare, da Galba , prima che salisse al trono. 


Digitized by Google 


tore, un padrone che trattava con indulgenza uno 
schiavo disattento , ricusa di vederlo quando può ri- 
posarsi più sicuro di sua fedeltà mediante la conver- 
sione al cristianesimo? 

Riassumendo i fatti avvenuti in questi primi tre 
secoli, epoca di persecuzione e di alternativa tolle- 
ranza pel cristianesimo, si vede che fra’ suoi difensori 
o nemici, nessuno parla della soppressione della schia- 
vitù quale conseguenza della nuova dottrina ; eppure 
durante questi tre secoli il cristianesimo va prepa- 
rando potentemente quel grande risultamento col prò- fi 
gressivo cambiarsi dei costumi e delle idee. Il cristia- * * 
nesimo opera conforme al suo fine : considera l’ordine 
politico della società come una condizione stabilita 
cui è forza sottoporsi, ed ammette come un fallo la 
schiavitù temporale. Alla sola moralità de’ costumi 
indirizza i suoi sforzi e per mezzo della convinzione 
e delle relazioni amichevoli e soavi della società in 
generale, vien mano mano aumentando il numero de’ 
suoi proseliti. La religione cristiana riuscì a convertire 
tra i filosofi, Taziano, Egesippo, Àtenagora ed al- 
tri; tra i giureconsulti, Tertulliano e sanl’Agostino ; 
tra i rettori , Lattanzio : entrò nella corte e nella fa- 
miglia stessa dell’ imperatore e fece suoi seguaci Pre- 
cilla moglie di Diocleziano ed Elena figlia di questi 
e moglie di Costanzo Cloro. La rivoluzione delle idee 
era tanto innoltrata che, quando Galerio e gli altri 
zelanti pagani vollero tornare a nuovo splendore il 
vecchio culto degl’ idoli , organizzarono tra i loro sa- 
cerdoti una gerarchia modellata su quella de' cristiani. 

Nei primi tempi , i padroni cristiani erano spesso 
denunziali dai loro schiavi, i quali non potevano re- 
sistere alla tortura , e di tal maniera furono denun- 
ciati i martiri di Lione (•); ma alla fine del terzo 
secolo veggonsi gli schiavi soggiacere agli stessi tormenti 
in causa de’ loro padroni, senza tradirli. Fra quelle 


(i) Eusebio, Stori» eccl. , V, t. 



t 


I I 9 

persone Lattanzio (0 fa menzione della prova del fuoco e 
d’altre non meno tormentose. Siffatta costanza dei servi 
nel soffrire pei loro signori é la prova più sicura della 
dolcezza de’ padroni cristiani a riguardo de’ loro schiavi. 
E perù, quantunque le leggi sulla schiavitù sussistes- 
sero in tutta la loro integrità, pure la schiavitù persona- 
le era già assai modificata e, venuta meno per la degra- 
dazione dei Romani, scompariva insensibilmente sotto 
l’azione morale del cristianesimo. Perocché, innanzi 
sopprimere gli schiavi, era d’uopo che la società fosse 
intellettualmente e moralmente degna di questo per- 
fezionamento, ed ogni altra misura più rapida non 
avrebbe fatto che rinnovare gli eccessi degli ammuti- 
nati di Sicilia e dei compagni di Spartaco. 

La condotta del clero sotto l' impero cristiano con- 
fermerà il già detto , e additerà meglio 1* influenza 
tutta morale esercitata dal cristianesimo; influenza af- 
fatto indipendente dalle leggi scritte e a cui i padri 
non muovono alcun’accusa. Ma in quell’epoca, come 
già dianzi, il miglioramento reale recato dal cristia- 
nesimo è limitalo a’ suoi membri; e siccome la pa- 
zienza dei cristiani fu posta a dura prova dalle per- 
secuzioni dei loro nemici, sieno pagani o giudei, così 
nei primi secoli dell’ era volgare i seguaci di Cristo 
esclusero questi infedeli dalla comune società. D’onde 
risulta che il cristianesimo potò abbattere il vecchio 
pregiudizio della schiavitù solamente tra cristiano e 
cristiano; non già tra cristiano e pagano o giudeo. Sotto 
l’impero cristiano, quando lo spirito di controversia 
fece insorgere le eresie, i cristiani ortodossi ed eretici 
si perseguitarono a vicenda , ma sembra che abbiano 
rispettato il carattere dell’eguaglianza cristiana nella per- 
sona medesima del cristiano che ricade nella colpa : 
poiché la storia del Basso-Impero non ci mostra mai 
che i cristiani eretici siano stati effettivamente con- 
dannali alla schiavitù. 

(i) Circunulato igni ambicbantur domestici. Lattanzio, de mori, per- 
secut. , cap. i4> 
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Sul principio del quarto secolo appare Costanti- 
no: abbraccia il cristianesimo nell’anno 3ia, e, di- 
venuto padrone di tutto l’impero nel 3a3, ne fa la 
religione dominante del mondo romano. Non mi pro- 
pongo d’ indagare quali cause abbiano indotto questo 
principe alla conversione, prenderò invece la conver- 
sione stessa siccome un fatto, notando solamente che 
essa venne ad effettuarsi in tempi che il cristianesimo 
s’era sparso in tutti i rami della società, che la voce 
de’ suoi apostoli era la più eloquente e la più ascol- 
tata dal popolo, e che, abbracciando la nuova reli- 
gione, Costantino procaccia vasi un modo efficace per 
raccogliere sotto il suo scettro tutto l’impero romano (0. 

A questa grand’ epoca del quarto secolo , in cui il 
cristianesimo salì sul trono per rassodarvi definitiva- 
mente, dopo cortissima peritanza, nell’abolizione della 


(i) Le ragioni della conversione di Costantino furono dottamente 
discusse da Art. Bcugnot, uelia sua storia della Decadenza del Paga- 
nesimo, tomo I.® 

Biot. Aboì. della Schiavitù. 
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schiavitù trovasi introdotto un nuovo elemento. D'al- 
tra parte, sulla fine di questo medesimo quarto se- 
colo, ha principio l'invasione de’ barbari nelle prò- 
vincie dell’Occidente. Cotesti barbari recano seco le 
loro germaniche costumanze, i loro principii d'asso- 
ciazione feudale e di schiavitù rurale , e rapidamente 
abbracciano il cristianesimo. Quindi , nell’ Occidente , 
due nuove cause distinte dovranno cooperare all’abo- 
lizione della schiavitù antica , mentre nell’Impero Bi- 
zantino pare che il cristianesimo solo s’insinui tra 
le idee preesistenti. Qui dunque la questione debb’essere 
di bel nuovo divisa : onde ci faremo prima a studiare 
il progresso de’ costumi e della .legislazione nell’ Im- 
pero Bizantino, dove il problema è più semplice, c 
volgeremo in progresso le nostre ricerche verso i paesi 
conquistati dai barbari, in cui il problema è più com- 
plicato. D’altronde cotesti barbari, lanciati framezzo 
al reggimento romano , ne. rispettarono in parte le 
instiluzioni , e la loro legislazione formossi dalla me- 
scolanza delle costumanze lo/o, e di parecchie; idee 
tolte dai codici del Basso-Impero. :«$$!& ! 

Tra i fatti più notevoli che si collegano alla storia 
della schiavitù nell’impero cristiano, debbesi notare, 
da un lato, la tendenza a diffondere la fede cristiana, 
e l’ animosità contro gli eterodossi; dall’altro, la ri- 
duzione di tytti i pubblici servigi in servitù , e l’ in? 
stituzione in grande della colonizzazione. A cotesti 
punti principali si raggruppano i documenti di cui 
possiamo servirci. 

Qui, come nell’ impero pagano, ci manca un do- 
cumento importante, vale a dire: un censo generale 
<lelia popolazione, colla distinzione fra la popolazione 
libera e la schiava, t j , ,, ' , } U 

Se questo documento esistesse per le due epoche 
pagana e cristiana , stabilirebbe sotto forma esatta e 
matematica la legge della diminuzione della schiavitù 
personale. Per mala sorte , i testi che ci furono tra- 
mandati non presentano censo veruno, sia generale 
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per tutto l’impero, sia particolare a qualche provìn- 
cia, ed i dati che qua e colà si ponno raccorre sono 
troppo incerti perchè abbiano a servir di base, fos- 
s’ anco ad un calcolo approssimativo. Ci limiteremo 
dunque, come precedentemente, ad osservar il pro- 
gresso simultaneo delle leggi, de’ costumi e dell’idee, 
ed a dedurne i tanti e variabili passi dell’incivilimento. 

Siccome la durata dell’impero cristiano abbraccia 
oltre undici secoli, dal principio del quarto dell’era 
nostra fino alla metà del decimoquinto, così dividerò 
-in due parti cotesto lungo periodo. Conterrà la pri- ' 
ma i due secoli e mezzo, dall’intronizzazione di Co- 
stantino alla fine del regno di Giustiniano, sotto il 
qual principe la legislazione imperiale, già completata 
da Teodosio, riceve piena stabilità. S’estenderà il se- 
condo periodo dalla morte di Giustiniano fino alla 
presa di Costantinopoli fatta dai Turchi. Questo è il 
periodo della vera decadenza, e non si trova in esso 
altro che le Novelle di Leone il Filosofo e di suo 
figlio, con qualche decreto assai raro. Ma gli scrittori 
raccolti nella vasta collezione della Bizantina, ed in 
quella de’ Padri della Chiesa, ci offriranno ancora qual- 
che riflesso del color generale de’ costumi e delle idee. 
Anche 1’ opera eccellente di Savigny verrà in nostro 
soccorso, per chiarirci lo sviluppo della servitù pro- 
priamente delta nell’Europa orientale. 


ì • 
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INNALZAMENTO AL TRONO DI COSTANTINO 
FINO ALLA MORTE DI GIUSTINIANO 


Capitolo primo. 

i 

Legislazione generale intorno agli schiavi. 

% - 

% % • 
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L’influenza del cristianesimo sui costumi e sulle idee 
va continuando sotto l’impero cristiano, a un dipresso 
nell’istcssa guisa che s’è indicata nei primi tre secoli del- 
l’ era volgare. I primi germi di questa religione si ve- 
dono svilupparsi e modificare col loro contatto le isti- 
tuzioni già esistenti. Per il che reputo opportuno di 
variare in questo periodo l' ordine che aveva prece- 
dentemente seguito nel riferire i fatti; e innanzi tratto 
citerò le leggi o gli editti che atti sono a caratteriz- 
zare la tendenza della nuova legislazione pel miglio- 
ramento della sorte degli schiavi , tendenza combat- 
tuta a un tempo e dal pregiudizio delle classi libere 
e dal prudente timone d’un troppo rapido prospera- 
mento della classe servile. Indi mi farò ad indagare 
nella storia le tracce dell’applicazione di queste leggi 
per tener dietro al progressivo cambiamento della 
umana morale. Comincerò dunque dall’csaminare lo 
stato della legislazione che risguarda gli schiavi. 
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§ I. Rendita dell’ individuo. 

SoLto il dominio di Roma pagana abbiam visto ohe 
il padre aveva diritto di uccidere od esporre il suo 
figlio neonato, e che sul finire delle grandi conqui- 
ste questo barbaro uso, recando seco il progressivo 
degradamento del popolo , aveva prodotto in Italia 
due tristi conseguenze : quella dello spopolamento ge- 
nerale e quella dello straordinario accrescimento della 
classe servile. Trajano ed i successoli per ovviare al 
primo di questi due perniciosi effetti crearono un 
fondo stabile di soccorsi pecuniarii con cui sovvenire 
ai genitori poveri nell’educazione della prole; ma sif- -< 
falli sussidii furono quasi esclusivamente limitati ai figli 
maschi , essendo principal mira di quegli imperatori 
il procacciarsi de’ soldati. Nel 3i5 Costantino auto- 
rizzò simili soccorsi con più ampio decreto, senza 
far distinzione tra i due sessi ('). «Ordino, die’ egli, 

« che la presente legge sia pubblicata in tutte le 
« città d’Italia per distogliere i genitori dall’ infan- 
ti ticidio. Chiunque presenterà il suo figlio neonato, 

« dichiarando d’ esser privo di mezzi per allevarlo, 

« verrà tosto fornito degli alimenti e dei vestiti di 
« cui ha bisogno; ed alle spese suppliranno il fisco 
« ed il tesoro particolare». Sette anni dopo (>), con 
decreto riguardante le provincie d’Africa, fu ordinato 
che tutti gl’ incaricati dell’ amministrazione civile do- 
vessero concorrere al sollievo dei genitori poveri e 
che le casse del tesoro ed i pubblici granai fossero 
aperti a prò degl’infelici, per impedir loro di vendere 
od abbandonare la prole. 

Il lesto di questo secondo decreto è diretto a 
combattere apertamente la continuazione della schia- 
vitù , ed araendue le citate leggi portano impresso il è 
carattere della carità cristiana. Per giovare alla sto- , 
ria delle umane istituzioni , convien qui notare che 

(1) Coti. Teod. XI, tit. 27 , I. 1. 

(2) Idem, I. 2. 
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i soccorsi d’ ogni natura accordati dal governo alle 
classi indigenti s’ aumentano sempre più a misura che 
decresce la schiavitù; il che vale a provarci come l’e- 
guaglianza delle condizioni sociali non sia altro che 
un sogno impossibile a realizzarsi. 

L'impero era già aggravato di molti carichi, i quali 
divennero più pesanti e difficili a portare al soprag- 
giungere delle prime incursioni dei barbari. La man- 
canza di Tondi disponibili trattenne spesse volte la ca- 
rità- degli imperatori cristiani , e T uso di porre in 
vendita i fanciulli rimase per effetto irresistibile della 
miseria. Il che serve a chiarire come Costantino, men- 
tre fondava simili istituti di carità, confermava per 
mezzo di speciali decreti il diritto di vendere l’in- 
dividuo libero, senza fare alcuna distinzione sulla re- 
ligione degl’individui medesimi. Per tal modo egli ri- 
conobbe, in opposizione a quanto aveva decretato 
Diocleziano (>), che il bambino venduto nel momento 
della sua nascita era legalmente schiavo; e volle so- 
lamente che la vendita fosse comprovata mediante 
regolare contratto, onde il bambino, divenuto adulto, 
potesse farsi riconoscere e ritornare al primiero suo 
stato, pagando un’indennizzazione al padrone 0>). L’ac- 
cennato contratto tendeva a regolarizzare l’antico di- 
ritto dello schiavo nato libero, cui era concesso di 
riacquistare la propria libertà, risarcendo il padrone 
che lo aveva cresciuto. Costantino dichiarò inoltre che, 
chi avesse raccolto un fanciullo abbandonato ne sa- 
rebbe divenuto il proprietario nelle forme legali; ciò 
che mette fuor di dubbio il diritto del padrone sui 
figli dello schiavo. 

Nel 33g Costanzo emanò mia legge ( J ) colla qua- 
le vietò ad ogni Giudeo di comperare schiavi, an- 
che pagani , per timore che gli avesse a distogliere 

(>) Cod. Giuat. IV, tit. 43 , I. 1. 

(») Cod. Tcod. V, 1 il. 8 , 1 . 1 , e Cod. Giusi. IV, lit. 43 , § 

( 3 ) Cod. Tcod. XVI , lit. 9 , I. 3 , p. 349. Ved. anche la legge di 
CosUuliuo alto slesso titolo, e 8oz. Iib. III, c. 17, p. 5 ag. 
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dall’ abbracciare la fede cristiana. Se lo scniavo coiti- 
pereto dai Giudeo era cristiano, la legge prescriveva 
die il Giudeo fosse decaduto dal diritto acquistato 
sullo schiavo, ed anche, secondo l’interpretazione di 
Goffredo, da ogni bene che questi potesse possedere. 
Siffatto regolamento ci addita il primo passo verso la 
restrizione dei diritti sociali del Giudeo in causa della 
sua religione. Nel 336 Costantino non aveva privato 
il Giudeo del proprio schiavo, fuorché nel caso in cui 
questi avesse tentato di convertirlo alla religione giu- 
daica. 

Onorio e Teodosio il Giovane confermarono il di- 
vieto fatto a’ Giudei di tenere schiavi cristiani; e per 
un motivo probabilmente analogo a quello di Costanzo, 
ordinarono che ogn’ individuo il quale avesse raccolto 
un bambino abbandonato , fosse tenuto a farne rap- 
porto al vescovo, il quale ne terrebbe annotazione (>). 
Quest’aggiunta al regolamento di Costantino veniva a 
limitare, in favore dei soli cristiani, il diritto di pro- 
prietà sul bambino raccolto. 

Prima di questi Teodosio I (i i marzo 391 ) ( J ) aveva 
dichiarato liberi tutti i fanciulli venduti in causa di 
povertà, volendo che i padroni si contentassero per 
totale indennizzamento dei servigi che da quelli avevano 
ricevuto. Non consta che Teodosio abbia effettivamente 
mantenuto i sussidii generali concessi da Costantino 
per alimentare i bambini indigenti. Sembra che T e- 
sposizione e la vendita di questi bambini seguitasse 
anche dopo Costantino; giacché una Novella di Va- 
lentiniano li, verso l’anno 3ga, fa menzione di bam- 
bini venduti, ed autorizza i loro genitori a ricompe- 
rarli sotto condizione di pagare all’attuale possessore 
il prezzo della vendita primitiva, coll’ aumento di un 
quinto. 

Giustiniano decretò che la libertà del bambino espo- 



120 » 
slo dovesse essere libera d’ ogni vincolo e inaliena- 
bile ('), e dopo di lui non vi fu più cambiamento 
di legislazione a questo riguardo. 

Rapporto ai figli degli schiavi, Valentiniano I aveva 
dichiarato nel 3y4 ‘die un padrone, il quale avesse fatto 
esporre un bambino schiavo, non potesse più recla- 
marlo ( a ); e Giustiniano, nell'anno 529 , confermò 
questo divieto, e aggiunse che il bambino esposto, 
qualunque ne fosse l’origine, diverrebbe libero: tale 
dichiarazione trovasi anche nella Novella 1 53.* pubbli- 
cata l’anno 53 1 . 

Ma Giustiniano non abolì il diritto di vendersi o 
di lasciarsi vendere , e pensò solamente a ristringere 
quella vendita dell’uomo libero, chiamata vendita per 
, diritto civile ne’ suoi Instiluti, I, tiL 3. Esigevasi nel- 
l’individuo che si vendeva o si lasciava vendere l’età 
per lo meno di vent’anni, in modo che potesse agire 
con cognizione di causa; e sembra Giustiniano aves- 
se confermato quest’uso come l’estremo scampo de’ 
miserabili. Nondimeno Costantino aveva dato alle chie- 
se dei privilegi destinati a soccorrere i poveri, e le 
pubbliche distribuzioni dei sussidii si continuavano a 
Costantinopoli, come altre volte a Roma. Pulcheria, 
sorella di Teodosio II, eresse e dotò parecchi ospizii 
in Costantinopoli , i quali crebbero di poi sensibil- 
mente sotto i regni di Anastasio e di Giustiniano ( 1 * 3 ). 

$ II. Condizione dello schiavo. 

Sembra a primo tratto che sotto il regno cristiano 
la condizione degli schiavi dovesse venir migliorata 
con efficaci regolamenti; ma così non avvenne. Le 

( 1 ) Cod. Giusi. Vili, til. 5», I. 3. 

(4) Idem, I. 4 e 3 . 

(3) Gli editti relativi alla vendila dei fanciulli liberi gotto l’ impero 
cristiano furono raccolti da Maudet nell’ esimia sua Memoria sui pub- 
blici soccorsi presso i Romani. fl/éiu. de l’ Acudcnuc des Inscrtplion a , 
toni. Vili. 
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\ leggi emanate con principii favorevoli alla condizione 
; sociale dello schiavo sono alquanto rare, e non è 
da farsene stupore ; poiché , supponendo anche negli 
imperatori le migliori intenzioni , facendo astrazione 
\ da tutti i pregiudizi! d’una corte dispotica, appare 
-, chiaro che il far leggi troppo favorevoli agli schiavi 
avrebbe contribuito a sfasciare lutto l’edificio sociale, 
e questo edificio avea già patito molti crolli sotto 
i colpi replicati delle straniere invasioni. Pel man- 
tenimento della pubblica tranquillità tornava più op- 
portuno che il miglioramento della sorte dello schiavo 
si operasse a poco a poco, per impulso del miglio- 
ramento del padrone. 

Le raccolte di Giustiniano contengono tre leggi di- 
rette a proteggere la vita dello schiavo; ne’ suoi In- 
stituti, 1, tit. 8, egli cita e sanziona gli editti d’An- 
tonino Pio, minacciando di morte quel padrone che | 
senza motivo avesse fatto perire il proprio schiavo, 
come se avesse ucciso lo schiavo d’un altro, e ordi- 
nando di vendere a prezzo conveniente gli schiavi dei 
padroni crudeli. 11 codice contiene un editto di Co- 2 
stentino in data dell’anno 3 12 ('), con cui dichiara 
reo d’omicidio qualunque padrone abbia cagionato 
arbitrariamente la morte del suo schiavo col ferro o 
col veleno, oppure forzandolo a lanciarsi in un pre- 
cipizio; decreto più preciso di quello d’Antonino cui 
egli intese di surrogare. In questo stesso codice ( a ), Giu- 
stiniano conferma nel 53o il decreto di Claudio intorno *y 
agli schiavi infermi e abbandonati dal padrone. 11 testo 
rimprovera il padrone di non aver mandato il proprio 
schiavo all'ospizio ( ui xenonem), qualora fosse privo 
di mezzi per curarlo. Da qui si deduce che i pub- 
blici ospizii erano aperti, tanto agli individui liberi, 
quanto agli schiavi. 

Zenone, con editto emanato nel 486 (*), proibisce 

(■) Cod. Giusi. VI, lib. IX, til. 14 de cmendalioDe servoruin. 

(a) Idem, lib. VII, tu. 6. JNov. 22, cap. 13. 

(3) Idem, lib. -IX, til. 5. 
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ad ogni individuo di stabilire privati ergastoli in qua- 
lunque provincia dell’ impero ed anche nelle proprie 
terre , e su tale proposito prescrive a’ magistrati il 
maggior possibile rigore: « perocché è noto, die’ egli 
che coloro i quali avranno commesso siffatto deliit 



debbono essere puniti coll’estremo supplizio ». Il qm 
editto è molto meglio particolarizzato di quel che si 
la meschina citazione di Spartiano sulla riforma ope 
rata da Adriano: esso protegge apertamente gli schiavi, 
dovendo costoro essere necessariamente compresi nella 
clausola generale. Costantino (*) aveva già proibito i 
marchio sulla fronte, citato da Ausonio (*), e nel 3 a 
vietò anche le pugne dei gladiatori ( (i) * 3 ); le quali furou 
abolite completamente sotto Onorio, o almeno dopo 
quest’ epoca non si rinvengono che alcuni esempi rari 
ed isolati. Il gusto generale del popolo erasi vólto alle 
corse dei carri. 

L'antico costume di rifuggirsi agli altari trovasi* ri- 
prodotto a prò degli schiavi sotto il regime cristiano. 
Le chiese servivano ad essi di asilo , ma sotto certe 
prudènti restrizioni che leggonsi accennate nella carta 
concessa da Giustiniano alla chiesa di santa Sofia ( 4 ). 
« Se il padrone, dice Giustiniano, ha reso necessaria 
« la fuga dello schiavo col privarlo de* vestimenti e 
u del cibo, lo schiavo sarà libero; ma se questi fuggì 

« senza valevole motivo, dovrà restituirsi al padrone 

u In generale devesi esaminare lo schiavo e dame 
u avviso al padrone; poiché altrimenti gli schiavi , 
u soggiornando nella chiesa e crescendo di numero, 
« verranno a consumare quanto si trova nel sacro recin- 
« to: spesso anche avviene che assalgano e feriscano 
« le persone ch’entrano nel recinto medesimo.... C011- 
« vien che siano puniti, per mantenerli in rispetto». 
Pare che Giustiniano qui tema singolarmente le riu- 


(i) Cod. Giust. lib. IX, tit. 47 de poenis, I. 17 . 

(3) Ausonio, Epig. i5. — Notas scripto tollerasti, Pergame , vullu. 
Ò) Sozotneno, lib. I, cap. ». — Cod. Giust. lib. XI, tit. 43* 

14) Jus graeco-romauum , lib. 1, pug. 73 . 
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nioni di schiavi. Riproduce nel suo codice (*) i severi 
decreti di Diocleziano e di Costantino contro gli schiavi 
fuggiaschi, e contro coloro che li celano o favoriscono 
la loro evasione. Nelle sue Instituzioni ( a ) ripete le 
massime d' Ulpiano sulla condizione sociale dello schia- 
vo. — Non si può far torto ad uno schiavo — si fa 
torto al suo padrone, e questi non ha diritto a reclamo 
se non quando lo schiavo sia stato violentemente 
percosso. Un colpo semplice, un’ingiuria d’ un citta- 
dino ad uno schiavo non meritano piato giuridico. 
Sul principio delle instituzioni ei distingue accurata- 
mente le due classi di persone, libere e schiave. Co- 
teste si trovano in si (Fatta condizione o per nascita o 
per compera. In breve ei conserva sotto quest’aspetto 
tutto il vecchio diritto romano. 

Secondo le medesime Instituzioni ( J ), chiunque di- 
venta schiavo perde ogni diritto sui figli. — Ciò che 
per testamento è lasciato ad uno schiavo , spetta per 
diritto al padrone. Lo schiavo non può ereditare se 
non n' ottiene licenza dal padrone. 

Il codice Giustiniano (4) non ammette in giudizio la de- 
posizione dello schiavo contro il padrone, se non nei de- 
litti d’alto tradimento. Così vien ordinato da un decreto 
dell’anno 397 . In ogni altra circostanza lo schiavo accu- 
satore dev’ essere immediatamente mandato a morte 
senza udir testimonii. In generale era chiuso allo schiavo 
ogni accesso ai tribunali. Se era colpevole di furto, il 
padrone non poteva tradurlo dinanzi ai tribunali, ma 
doveva egli stesso punirlo con moderazione. Sempre 
proibite erano le unioni tra persone libere e schiave; 
quelle unioni infatti si opponevano diametralmente ai 
diritti del padrone, i quali non potevano subito essere 
aboliti. Nel 3a6 Costantino ( 5 ) decretò che la douna li- 
ti) Cod. Giust. VII, lit. 1 e a. 

(a) Iustit. IV, til. 4 , § 3. 

(3) Insili. I, lit. 1 fi e II, lit. 9, § %. 

(4) Cod. Giusi. IX. til. 1, § ao. 

(5) Idem ibidem , til. i r. 
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bera che avesse commercio con uno de’ suoi schiavi 
fosse immediatamente mandata a morte , e bruciato 
vivo lo schiavo. In progresso (0 egli proibì ad ogui in- 
dividuo del grado di decurione o capo di curia, e per 
conseguenza ad ogni individuo di condizione elevata , 
d’ unirsi con una schiava, condannando il delinquente 
all’ esilio ed alla confisca de’ beni, la donna rea ai la- 
vori delle miniere. Il rigore del primo decreto sembra 
destinato a conservare la dignità del padrone rispetto 
allo schiavo. Nel 4^8 Antemio (*), che regnava in Ita- 
lia , confermò con nuovo decreto la prima legge di 
Costantino, e vietò ai padroni di sposarsi alle loro 
schiave o liberte. Giustiniano ( 3 ) su questo proposito 
fece un decreto solo, per cui la donna libera che s’ò spo- 
sata ad uno schiavo debb’ essere semplicemente da lui 
separata. Era questo un notevole mitigamento alla legge 
di Claudio, che senza remissione condannavaia alla 
schiavitù. Vedesi un’applicazione di questo regolamento 
nella prammatica , in cui Giustiniano decreta sulle 
unioni tra individui liberi e schiavi ch’eransi fatte in 
Italia durante 1’ occupazione di Totila. Ordina che 
l’ individuo libero possa separarsi dallo schiavo, restan- 
do questi presso il padrone; che, se i consorti vogliono 
restar uniti, i figli seguiranno la condizione della ma- 
dre, secondo l’assioma partus sequitur ventrem, il quale 
determina quindi la legislazione per le unioni disu- 
guali. Qui debbesi richiedere se, dal principio dell’im- 
pero cristiano, esisteva un contratto legale tra gli schiavi 
uniti in modo da rendere l’ unione loro stabile , non 
temporanea, come l’antico contubernium . L’ esistenza 
chiaramente riconosciuta d’un contratto di tal natura 
sarebbe tutta in onore dell’ influenza cristiana; ma per 
mala ventura nemmanco ai tempi di Giustiniano noli, 
trovasi su questo proposito alcuna precisa disposizione. 
Nel titolo io.°, lib. I delle sue Instit., de nupliis , Giusti- 

(1) Cod. diasi. V, tit. 5, I. 3. 

( 2 ) Coti. TI». , Nnv. p. 38. • 

(3) Cud. Giusi. VII, lit. De S. Cluudiauo tallendo. 
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ninno dice : I cittadini romani contraggono fra loro 
maininomi regolari. Nò parla degli schiavi se non per 
escluderli da unioni con persone libere (0. La semplice 
parentela con uno schiavo è ostacolo per chiunque 
voglia sposarsi a persona libera ( a ). Eppure le varie No- 
velle di questo imperatore, e fra 1’ altre la 15^/, sti- 
pulano formalmente che non si possono separare schiavi 
uniti, che indissolubile è il loro matrimonio. Una legge 
del codice citato ( 3 > dichiara che il contubcrniuni dello 
schiavo non viene dalla legge protetto contro l’adul- 
terio d’ un altro schiavo, e che il castigo spetta al pa- 
drone. Un fatto che chiarisce il lungo processo di tempo 
in cui solevasi non veder altro che un accoppiamento 
nell’unione degli schiavi è questo che, per più di sei se- 
coli dell’impero cristiano, non potevano essi ottenere 
la benedizione nuziale, nè la cerimonia nella chiesa. Era 
ammesso nell’opinione pubblica che ogni schiavo, spo- 
satosi nella chiesa, diventava libero di pieno diritto , 
ond’ è che i padroni riserbavansi questa benedizione 
del sacerdote siccome un privilegio speciale per gl* in- 
dividui liberi. Ciò vedesi nell’ articolo IX delle impe- 
riali costituzioni, che riferisce su questo proposito un 
decreto d’xUessio Comneno. Solamente nel secolo nono 
troveremo i primi tentativi della legislazione per sop- 
primere quell’ uso mantenuto dal pregiudizio. 

Giustiniano punisce il rapimento, qualunque siasi la 
donna rapita, libera, affrancata o schiava; ma non ag- 
giunge nulla al decreto di Alessandro Severo che non 
difendeva la schiava contro la prostituzione , se non 
nel caso che, nella vendila, si fosse contrariamente pat- 
tuito (4). 


( 1 ) Cum nncillis non potest esse connubium. Legge di Costantino. 
Cod. Giust. lib. V, tit. 5. 

( i ) Servilis cogmtlio impedimento est nuptiis, si fotte pater et Pilia, 
aut frater et soror munurnissi fuerunt. Jd. tit. io. 

(3) Cod. Giust. IX, tit. 9 , I. a3. 

(4) Idem. IX, tit. 1 3 , e IV, tit. 56. t v , ,, 

. '[• • i i t>urT .*><>; * >) x ri v ii wvVu\ Jc) 
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§ III. Affrancamenti. 

Tracce sensibili cieli’ influenza cristiana trovansi nelle 
nuove agevolezze concedute per gli afFrancamenti da- 
gli imperatori cristiani. Costantino pubblicò tre de- 
creti a questo riguardo, il primo de’ quali andò smar- 
rito, ed il secondo, in data dell’anno 3i6 0), au- 
torizza 1’ affrancamento nella chiesa in presenza del 
popolo cristiano e mediante attestazione del vescovo. 

\ Le antiche formalità esigevano la presenza del pretore 
o del console; Costantino non dimandò che un sem- 
plice certificato dell’autorità spirituale. Il terzo decre- 
to, indirizzato ad Osio vescovo di Cordova, dichiara 
che coloro i quali saranno stati affrancati nella chiesa 
dovranno fruire pienamente dei diritti di cittadino ro- 
mano, e che gli ecclesiastici (clerici) potranno, per 
mezzo di testamento, rendere ai proprii schiavi un’in- 
tera libertà, in qualunque modo lo facciano ( a ) : que- 
st’ ultima clausola ha probabilmente di mira le ri- 
serve mantenute dalle leggi Caninia, /Elia Sentia, ed 
altre. I due predetti decreti di Costantino rivelano 
chiaramente lo scopo di accrescere il numero degli 
schiavi. Abbiamo visto che, dopo Diocleziano e quindi 
ancora a quest’ epoca, esistevano almeno due classi di 
affrancati, quelli che possedevano i diritti di cittadino 
romano e quelli che partecipavano solamente dei di- 
ritto latino. Costantino innalza alla prima classe gli 
individui affrancati nella chiesa e quindi convertiti al 
cristianesimo. 

Secondo Sozomeno ( (i) * 3 ) i tre regolamenti di Costan- 
tino venivano posti, cento anni dopo di lui, in capo 
a tutte le carte della libertà. Il giorno di Pasqua era 
specialmente destinato per gli affrancamenti nella chie- 
sa, la qual forma piò agevole fu introdotta in Africa 
solamente cento anni dopo Costantino. Da un discorso 

(i) Cott. Giust. I, tit. i 3 , I. i, e Sozom. !st. ucci. lib. i, c. 9. 

(a) Idem, ibidem u, e Coti. Teod. 1. 1, p. 354-307. 

( 3 ) Sozomeno. Ccc. ist. lib. 1, c. 99. 
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di sant’ Agostino si rileva die un concilio di Carta- • 
gine chiese nel 4° ! all’imperatore 1* autorizzazione di • 
affrancare nella chiesa; per tal modo divenne gene- 
rale questo nuovo metodo d’ affrancamento, e Giusti- 
niano ne fa speciale menzione nel suo Codice e nei 
suoi Instituti nel titolo de Libertini. 

Nel 3ao Costantino dichiarò libero lo schiavo che 
denunziava un rapitore (>), e nel 3ai dichiarò libero 
parimenti e cittadino romano., lo schiavo che avesse 
denunziato un falsatore di monete; volendo con simili 
decreti togliere di mezzo la falsificazione delle monete 
e l’abitudine d’ intonacarne artificiosamente i pezzi : 
delitti che avevano preso gran piede durante le poli- 
tiche agitazioni del terzo secolo. Il prezzo dello schiavo 
affrancato in tal guisa veniva sborsato al padrone per 
parte dell’ autorità suprema (a). 

Quand’ebbe soggiogato Massenzio, nel 3 Costan- 
tino affrancò colla sola sua autorità tutti gli uomini 
liberi che erano stati trascinati in servitù dalla vio- 
lenza di quel tiranno ( 3 ). Colali individui erano tutti 
o ricchi o cristiani, e furono dichiarati nulli i diritti 
dei loro padroni. Lo stesso imperatore in un suo re- 
scritto di quell’epoca (4) dichiara, che nessuna prescri- 
zione, anche di sessa ni’ anni , può essere equamente 
ammessa contro i diritti della libertà ; la quale deci- 
sione dinota un progresso evidente dell* umano spirito 
a fronte dell’antico assioma citato da Tertulliano, che 
l’imperatore stesso non aveva diritto d’affrancare gli 
schiavi altrui. 

Nell’anno 38o ( 5 ) Graziano, Valentiniano e Teodo- 
sio dichiararono libero quello schiavo che avesse de- 
nunziato un disertore; dopo di essi Arcadio, Onorio 

% * • % 

(i) Cod. Ginst. VII, tit. i3, I. 3, e cod. Teod. X, tit. 34 , I* *• 

(?) Idem. IX, tit. 3) , de falsa moneta, e cod. Giust. VII, tit. i3, 

I. 1 1. 

(3) Cod. Teod. V, tit. 6. 

(4) Cod. Gius. VII. tit. 33, I. 3. 

( 6 ) Cod. Teod. VII, t»t. 18 , I. 4» e cod. Giust. VII, tit- »3, I. 4- 
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e Teodosio il piovano affrancarono colla suprema loro 
autorità tutti gli schiavi atti al servizio militare, non 
sapendo in altro miglior modo radunare una quantità 
d’armati sufficiente per metter argine all’ invasione del 
Nord. Giustiniano , come principe più pacifico e più 
poderoso, non volle adottare siffatto regolamento, det- 
tato dalle pubbliche sciagure ; ma concesse la libertà 
allo schiavo che avesse servito nell’ esercito per con- 
senso del suo padrone 0). Abbiamo visto più sopra 
i decreti che vennero emanati da diversi imperatori 
cristiani, allo scopo d'affrancare il bambino libero di- 
venuto schiavo per esposizione, e quindi il bambino 
schiavo esposto. 

AH’ epoca di Giustiniano era scomparsa la mistura 
delle classi patrizia e pagana , e più non si ravvisa- 
vano che un padrone e dei sudditi. D’ onde conse- 
gue, che quel principe soppresse molte disposizioni che 
tendevano a restringere gli affrancamenti ed a negare 
agli affrancati il completo diritto di cittadino. Lo 
stesso Giustiniano riformò la legge Caninia , promul- 
gata al tempo d’ Angusto, per determinare il numero 
degli schiavi che ad ogni padrone concedevasi di af- 
francare per mezzo di testamento ( 2 ). Modificò anche 
i termini della legge /Elia Sentia (3), promulgata egual- 
mente sotto Augusto , con cui vietavasi ad ogn’ indi- 
viduo minore di vent’anni d’affrancare per mezzo di 
testamento senza l’approvazione di un consiglio com- 
posto di varii funzionarii pubblici , riducendo siffatta 
proibizione all’ età di diciassette e poi di quattordici 
anni. I metodi d’ affrancamento per semplice lettera 
(per epistolari), o innanzi agli amici (inter amicos ) 3 
erano del pari usitatissimi sotto il suo regno; que- 
st’ultimo bastava fosse comprovato da cinque testimo- 
nii (4). 

• / 

(i) Nov. 81 , in proef. 

(a) Inslit. I , t. 7 . — Cod. Giust. VII, lit. 3. 

(3) Idem. I, t. 6 . — Cod. Giust. VII, lit. 6 . 

(4) Cod. Giust. VII, lit. G, § a. 
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Questa riforma parziale, diretta ad estendere il diritto 
d r affranca mento, sembra derivare dai principii politici 
dell’epoca, anziché dall' influenza cristiana; altre dispo- 
sizioni sembrano invece meglio associarsi a quest’ultima 
causa ed alla maggior mitezza dei costumi. Così, dopo 
aver diviso semplicemente la donna libera dallo schia- 
vo ch’ella aveva sposato, Giustiniano emanò nel 53 1 un 
decreto più benigno per la donna schiava che avesse 
avuto figli dal suo padrone (*) , prescrivendo che co- 
stei fosse libera dopo la morte del padrone , e liberi 
anche dovessero considerarsi i figli usciti da quel 
congiungimento ; toltone il caso in cui esistesse già 
qualche figlio proveniente da moglie legittima. Colla 
Novella, 22 , cap. n , egli rese valido il matrimonio 
dell’ uomo libero colla sua schiava , e dichiarò libera 
quella donna schiava che dal proprio padrone fosse 
stata dotata e sposata ad un uomo libero ( 2 ) ; ag- 
giunse inoltre ( 3 ) che, qualora un padrone desse li* li- 
bertà al suo schiavo per mezzo di testamento , sotto 
condizione che avesse a pagare una determinata som- 
ma, e che il detto schiavo fosse impotente a pagarla 
all’ erede in conseguenza di sinistre circostanze , lo 
schiavo nondimeno fosse libero. Volle altresì che ogni 
schiavo, nominato dal padrone col titolo di figlio in 
qualche atto autentico , diventasse libero per questo 
solo fatto. Giustiniano decretò ancora che, quando lo 
schiavo apparteneva a parecchi padroni , e un solo di 
questi l’avesse dichiarato libero, gli altri fossero obbli- 
gati di rinunciare alla loro porzione di proprietà me- 
diante un prezzo stabilito, sborsato il quale, lo schiavo 
dovesse considerarsi interamente libero, col titolo di 
cittadino romano (4). 

> ' ■ - 

(1) Cod. Giust. VII, tit. «5, I. 3 e IV, tit. 4» 1* 4> § 5. 

(a) Idem. VII, til. 6, § 9. 

(3) Idem. VI, lit. 46, I. 7. 

(4) Idem. VII, tit. 6 e 7. Veggasi anche il titolo de Fidei commis- 
sariis libertatikus. 

Biot. A boi. della Schiavitù. 
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Giustiniano proibisce (ri agli schiavi di ricusare l’ af- 
francamento , il qual divieto fa fede delia miseria del 
basso popolo all’epoca dell’impero; ma anche ai no- 
stri giorni i servi del Nord offrono 1’ esempio d’ una 
consimile ripugnanza ad accettare la libertà. Notisi 
un’altra disposizione singolare ( a ). Se uno schiavo avesse 
rubato presso altra persona diversa dal suo padrone , 
questi, essendo accusato in giudizio, doveva abbando- 
nare lo schiavo all’ individuo derubato ; e se allora 
lo schiavo giungeva a indennizzare quest’ ultimo, dive- 
niva libero, mediante concorso del pretore, e indipen- 
dentemente dal suo primo padrone : il che valeva 
tanto come non essere schiavo nè dell’ uno nè del- 
> l’altro. 

D’ altra parte Giustiniano, volendo introdurre delle 
restrizioni sugli affrancamenti , pubblicava due leggi : 
colla prima ( 3 ) prescriveva allo schiavo affrancato 
1’ età per lo meno di vent’anni per dirigere gli af- 
fari del padrone , volendo con ciò provvedere al si- 
curo mantenimento de’ suoi beni , oppure impedire 
che il motivo dell’ amministrazione delle sostanze non 
fosse troppo facilmente allegato. Coll’altra legge (4) 
viene stabilito , che lo schiavo accusato d’ illegittimo 
commercio con una donna libera , sua padrona , non 
possa dalla medesima venir affrancato nè nominato 
erede per via di testamento, a meno che l’accusa non 
fosse stata dichiarata falsa in forza d’ un giudizio. Que- 
st’ ultima legge, d’ uno spirilo conforme a quelle che 
vietavano le unioni tra le due classi , altro non è 
che la conferma d’un decreto di Settimio Severo. 

Ne’ primi tempi dell’ impero cristiano la santità del 
ministero ecclesiastico era talmente venerata , che lo 
schiavo, il quale fosse entrato in qualunque modo ne- 
gli ordini, veniva riguardato come inviolabile nella sua 


(l) Co<t. Ciust. VII, lìt. 2 , 1. |5. 
(a) Instit. 4, tit. 8, § 3. 

(3) Idem. 1 , tit. 6. 

( 4 ) Idem, il , tit. 14 . 
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libertà , e poiché egli era divenuto 1’ uomo di Dio , 
anche all’insaputa del padrone, questi più non osava 
esercitare il diritto di reclamo, altre volte sì rigoro- 
so. Giustiniano volle restringere (0 questo mezzo troppo 
agevole per lo schiavo di giungere a libertà, e ordinò 
che nessuno schiavo potesse entrare negli ordini senza 
il consenso del proprio padrone, dichiarando che ogni 
contravventore potesse venir reclamato dentro lo spa- 
zio d’ un anno. 

Finalmente Giustiniano richiamò in vigore contro i 
padroni eterodossi ( a ) il decreto de’ suoi predecessori 
Onorio e Costanzo, e proibì ad ogni Giudeo, pagano 
od eretico, d’avere schiavi ortodossi: questi venivano 
dichiarati liberi, e il padrone condannato ad un’ammen- 
da; anzi, s’era Giudèo veniva anche giustiziato qualora 
avesse circonciso il proprio schiavo. Venne anche stabi- 
lito che quando lo schiavo, il quale professava una reli- 
gione erronea come quella del suo padrone, avesse riso- 
luto di farsi ortodosso, da quel «punto sarebbe stato 
libero, quand’anche il suo padrone si fosse convertito 
posteriormente alla dichiarazione dello schiavo al co- 
spetto della chiesa ( (i) * 3 ). Quest’ ultime due leggi convali- 
dano le cose già esposte e accennano la tendenza im- 
pressa alla morale cristiana dall’ influenza dell’ umane 
passioni. Il fedele non può essere schiavo dell’etero- 
dosso ; ma il caso contrario è perfettamente ammesso 
dal legislatore. 

4 * I . . , <. - " 

' ' - . . » 

§ IV. Imposta sugli schiavi . 

Affine di compiere quest’ abbozzo generale della 
legislazione sulla schiavitù nel primo periodo dell’im- 
pero cristiano, noterò qui un fatto messo in luce dal 
signor Savigny nella sua Memoria sulle imposte del 
Basso-Impero. Sembra che gli schiavi siano stali sotto 

(i) Cod., lib. I, lit. 3, I. 37 , e varie Novelle. 

(a) Cod. Giust. I, tit. 10 . 

(3) Nov. i44 » C. a, in fine. 
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l’ impero sottoposti all’ imposta personale, e perciò in- 
scritti nei ruoli del censo. Nel titolo de censibus (0, 
Ulpiano espone la forma con cui debbono essere in- 
scritte le diverse specie di proprietà territoriale, e ag- 
giunge, § 5: « Nella dichiarazione degli schiavi si deve 
aver cura d’indicare esattamente la nazione, l'età, 
la qualità del servizio o dell'industria dei medesimi ». 
Vedesi, dalle cose esposte innanzi a questa raccoman- 
dazione, che qui si tratta degli schiavi rurali anziché 
degli schiavi domestici. 

Minor chiarezza si scorge in un altro passo estratto 
da Lattanzio, probabilmente perchè in quello la verità 
trovavasi avviluppata dalle esagerazioni del retore. 
Lattanzio (>), parlando del censo generale praticato 
sotto Galerio , dice che tutte le teste degl’ individui 
erano notate , e ciascuno vi era indicato coi proprii 
figli e cogli schiavi ; ma egli descrive questo censo 
come una pubblica calamità ignota prima di Galerio 
ai Romani ed ai popoli loro soggetti. « Ogni cosa , 
die’ egli , ridonda di tristezza e di lutto : ciò che i 
vincitori usano di fare ai vinti per diritto di guerra, 
venne fatto da Galerio contro i Romani e contro i po- 
poli da essi sottoposti, nell’intento di vendicare i Daci 
suoi antenati, i quali con simile censo erano stati da 
Trajano puniti dei perpetui loro ammutinamenti». Al 
che si può aggiungere che Vespasiano impose a tutti 
i sudditi dell’ impero un tributo di testatico generale 
per provvedere alla riedificazione del Campidoglio: il 
qual carico destò un vivo malcontento nei Giudei , 
che prima d’ allora non erano stati sottomessi se non 
ad un tributo semplice. Sembra dunque che ai tempi di 
Ulpiano non si fosse stabilito censo compiuto se non 
nei paesi intieramente soggetti alla legislazione romana. 

Sotto l’ impero cristiano il censimento pare gene- 
rale. Gli schiavi son pure censiti, servi censiti ; sono 

(i) Dig. nel titolo de censibus , I. IV, § 5. f 

(a) Lact. caj>. -j3, de morte perseculoruin. 
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inscritti sui registri del censo, censibus inscripti. Que- 
st* espressioni trovansi più volte nei codici di Giusti- 
niano e di Teodosio. Al § 7, titolo de agricolis et 
censiti s , codice Giust. , lib. XI, è detto: « Non sarà 
permesso di vendere in alcun modo senza la terra i 
coltivatori (rusticos), e gli schiavi censiti (censitosque 
servos). In questo passo lo schiavo censito è eviden- 
temente lo schiavo rurale. Il titolo medesimo prova 
che il censimento comprendeva tutti gl* individui così 
adoperati. La loro addizione alla terra costituisce la 
base del colonato, condizione intermedia fra quella del- 
1’ uom libero e quella dello schiavo , • e che fra poco 
ci faremo a spiegare. Nel § 7, tit. 54 , lib. Vili, sul 
censo, parlasi in generale della dichiarazione degli 
schiavi, mancipia. Il codice Teodosiano proibisce, nei 
titolo sine censu , 1 . 2, di vendere gli schiavi inscritti 
fuori della provincia. 

Una quarta citazione, da Savigny estratta dal co- 
dice Teodosiano (titolo de excusationibns artificum) («), 
reca espressamente che i pittori , nati liberi , saranno 
immuni dalla tassa personale, nò solo essi, ma le 
loro mogli, i loro figli ed anche i loro schiavi stra- 
nieri (ne servos quidem barbaros in censnali aclscri - 
ptione pro/iteri). Pare dunque indicato che gli schiavi 
erano soggetti alla contribuzione da se stessi, ed in- 
dipendentemente dalla loro addizione ad un fondo di 
terra. Nel titolo de re militari, § 10, Giustiniano per- 
mette ai soldati di ritenere con sè qualche schiavo 
comperato co’ loro sparagni, e non inscritto sul ruolo 
del censimento. Cotesta licenza farebbe eccezione alla 
regola generale. 

Se tutti gli schiavi erano sottomessi alla contribu- 
zione personale , la quota dell* imposta loro doveva 
essere pagala necessariamente dal padrone, poiché gli 
schiavi non possedevano nulla. Il padrone poteva po- 
scia indennizzarsi della sua anticipazione , sul loro 


(>) Cud./Icod. XIII, tit- 4- 
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peculio. Cotesto carico doveva invitarlo ad affrancare 
gli schiavi, od a ristringere quel soverchio numero, di 
cui i ricchi faceano pompa sul finir della repubblica 
e sotto i primi imperatori. 

Gli annali del Basso-Impero ci mostreranno più 
lardi notabil numero di schiavi o di servi dipendenti 
da certi individui; ma cotesti servi, per la più parte, 
sono schiavi rurali, la cui condizione si confonde con 
quella de’ veri servi, e che, inscritti una volta sui 
registri, più non potevano essere venduti senza la 
terra, come si dice al § 7, tit. de agricolis et censitis. 
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Capitolo II. 


Legislazione relativa agli a tirali cale. 


Già nel capitolo precedente abbiamo passato in ras- 
segna le leggi sugli affranca menti emanate nei primi 
tempi dcil’iuipero cristiano, epoca che insegna il pas- 
saggio dalle antiche alle nuove idee c in cui il mag- 
giore o minor accrescimento degli schiavi affrancati 
formava una delle più importanti quistioni dell’ordine 
sociale. La legislazione che risguarda gli stessi affran- 
cati è meno estesa di quel che fosse sotto l’impero 
pagano, pel semplice motivo che l’affrancato con fon- 
devasi più agevolmente col cittadino romano. 

Nel 53o (') Giustiniano rese eguali fra di loro le 
tre antiche classi d’affrancati che fruivano dei distinti 
diritti, indicati col nome di diritto romano, diritto 
latino e diritto italico. Le quali distinzioni e divisioni, 
introdotte e serbate in vigore dai primi imperatori 
allo scopo di ritenere le famiglie affrancate al disotto 
delle antiche famiglie cittadine , erano divenute inu- 
tili nel rimescolamento delle nazioni che partecipavano 
ai diritti di cittadino romano; c oramai più non ser- 
vivano clic a rendere intricati gli affari contenziosi. 
Giustiniano dichiarò tutti gli affrancati eguali ai cit- 
tadini romani senza distinzione di sorta. 

Nell’anno 539 ^ 1° stesso imperatore pubblicò una 
sua Novella in cui permellcvasi a lutti gli affrancali 
di portare l’anello d’oro, senza aver bisogno dell’au- 
torizzazione superiore voluta dalle leggi d’ Ulpiano e 
d’Alessandro Severo. 


(t) Coti. lib. VII, tit. 5 e 6, e Imi. I. i, til. J. 
(a) Nov. 78, c. 1. 
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Malgrado ciò non vedessi probabilità che potessero 
abolirsi i rispettivi diritti stabiliti dall’antica legisla- 
zione tra l’ affrancato ed il suo patrono, e venivano 
conservati coll'intenzione che non avesse a parer troppo 
grave il cambiamento che tentavasi di operare. Co- 
stantino , con editto promulgalo nel 319, rimise in 
vigore le vecchie punizioni esistenti presso gli Ate- 
niesi contro 1 ' affrancato ingrato, ordinando che, qua- 
lunque di costoro avesse manifestato dell’arroganza verso 
il suo patrono, od anche l’avesse leggermente offeso, 
fosse tradotto in giudizio, anzi, qualora si riconoscesse 
reo di ingratitudine, fosse rimesso nella servitù del pa- 
drone che aveva prima; e tal condizione avessero a sop- 
portare i figli nati da lui nel tempo della libertà. Anche 
allorquando l’aflrancato colpevole fosse stato dichiarato 
libero per mezzo della verga, nel libero consiglio im- 
periale, non poteva in progresso ricuperare la libertà 
e il diritto di cittadinanza che mediante l’ espressa 
dimanda del patrono, il quale dovea far fede del peu- 
timento in lui riconosciuto. 

Nel 4a3 Onorio e Teodosio (') con nuovo ordine 
vietarono che si ascoltasse in via giudiziale ogni af- 
francato il quale volesse accusare il suo patrono o gli 
eredi di lui, prescrivendo doversi in tal caso punirlo 
col supplizio degli schiavi e senza dargli retta. Essi 
prescrissero in generale che nessuno potesse obbligare 
l’ affrancalo a deporre in qualità di testimonio contro 
il suo patrono. Questi due regolamenti, più rigidi della 
legislazione d’Alessandro Severo, furono mantenuti in 
vigore da Giustiniano nel tit. i , lib. IX del codice 
che regola i doveri e le obbligazioni degli affrancati 
verso i loro patroni. Avvi una guerra aperta tra la 
società ricca e possidente e la nuova società che s’in- 
nalza; ma il replicarsi dei nuovi editti conformi ai 
precedenti ci attesta chiaramente come il patrono avesse 


(i) Coti. Giusi. IX, (il. i , § ai. 
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bisogno del sussidio della legge per mantenere in ri- 
spetto T affrancato. - 

Uno dei vincoli più duri imposti a costui era l’in- 
capacità legale a disporre liberamente del proprio avere. 
La legge Papia, diretta principalmente contro gli af- 
francati opulenti, dichiarava che, quando Y affrancato 
lasciava cento mila sesterzii e fneno di tre figli, il pa- 
trono aveva diritto sulla sua successione, in guisa che, 
se quegli non aveva avuto che un solo figlio, il patrono 
divideva a metà con lui , e se non ne aveva , il pa- 
trono diveniva erede universale. Giustiniano riformò 
questa legge (0 e ordinò che ogni individuo affran- 
cato, uomo o donna, il quale avesse lasciato morendo 
un asse del valore di cento pezze d’oro corrispon- 
dente a cento mila sesterzii, non fosse tenuto d’aleuti 
obbligo verso il suo patrono , e potesse quindi te- 
stare liberamente : nel caso poi fosse morto senza 
prole e senza testamento, tutto allora fosse devoluto 
al patrono, a norma dell’antico testo della legge delle 
dodici tavole. Rapporto agli affrancati che avessero 
lasciato morendo un patrimonio minore di cento pezze 
d’oro, qualora esistesse un figlio dell’uno o dell’ altro 
«esso, questo figlio era l’erede di tutto; ma nei caso 
che cotesto erede fosse morto senza posterità , la so- 
stanza era devoluta al patrono, od ancora se, non 
avendo figli od avendoli diseredati, l’affrancato nel te- 
stamento dimenticava il patrono, questi aveva diritto 
al terzo della successione. 

Conservando in tal guisa al patrono un diritto even- 
tuale sulle sostanze, Giustiniano l’obbligava con altra 
legge ( 2 ) a proteggere i figli dell’affrancato quando 
fossero ancora minori d’età alla morte del loro pa- 
dre: il patrono allora doveva essere il loro tutore legale. 

Il codice Giustiniano, lib. V, lit. 4> 1* 3 , proibisce 
segnatamente all’affrancato di sposare la figlia del suo 

(i) Instit. 3, tit. 7 . De successione libcrtorum. — Cod. Giust. VI, 

lil. 4. »• 4 .. , 

(a) Insiti» 1 . 1 , tit. 17- 
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patrono: il tifo 4 dello stesso libro, 1. 26 e 28 con- 
tiene alcune modificazioni favorevoli alle figlie affran- 
cate. La legge 26 permette ad un padrone di con- 
durre in moglie la figlia ch’egli stesso aveva cresciuta 
fin dall’ età infantile; La legge 28 dichiara che , qua- 
lora il cittadino, il quale ha sposato un’ affrancata , 
venga promosso alla dignità di senatore, il suo matri- 
monio non debba essere per ciò meno valido. 

Secondo una deliberazione del concilio di Toledo (0 
citata da un annotatore di Sidonio Apollinare, la chie- 
sa di Spagna contava degli affrancati a cui era proi- 
bito 1* abbandonare il loro servizio. 

Cotesta condizione è conforme allo spirito che fin 
d* allora si sviluppa nella chiesa, e che tende a non 
perdere mai alcuno de' suoi diritti. Vedesi pure , da 
varii titoli del Digesto e de' codici , che le città , i 
municipii avevano i loro schiavi, i loro liberti. Que- 
st' individui generalmente erano condannati per de- 
litti , ed in progresso ottenevano una libertà con- 
dizionata. La città esercitava sopra i suoi affrancati 
tutti i diritti del patrono ed assoggetta vali a cariche 
costanti. Più tardi vediamo farsi più frequente 1 * af- 
francamento condizionato, specialmente ne’ paesi sog- 
giogati da conquistatori barbari. 

L’affrancamento condizionato mi conduce a parlare 
dello stato ordinario del contadino sotto il Passo-Im- 
pero , cioè dei colonato, benché i codici presentino 
regolamenti relativi alle terre e giardini coltivati ad 
affitto e ad opera. Quanto ai progressi del lavoro li- 
bero e salariato, questi codici 0») presentano due decreti 
di Costantino e de’ suoi figli fatti per esentuare da 
tutti i carichi i meccanici, i falegnami, gli architetti 
ed altri individui professanti un'arte industriale , per- 
chè possano meglio istruire i loro figli. La lista del 


(1) Nota di Savaronc sulla io lettera, IX libro di Sidonio Apollinare. 

(a) Cod. Giust. X , tic. 64 , de excusationc Arlijtcum — Vedasi 

anche Instit. Ili, til. a 5 , de opera: locuLiune , ove sono citali il tulio , 
il Sarcinatur ed altri ancora. 
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decreto di Costantino comprende più d’ una ventina 
d* arti differenti. La moltiplicazione di quegli artigiani 
liberi doveva coincidere colla riduzione degli schiavi 
domestici che attendevano ai loro incarichi in ogni 
famiglia dell* antichità. Ma non v'ha nulla ne’ codici 
che possa riferirsi allo stato di domestico salariato e 
a termine , pel servizio delle case particolari. 11 solo 
esempio d’ obbligo a termine che vi si rinviene , si 
riferisce alla classe de’ pastori , generalmente compo- 
sta d’uomini liberi, fin da’ tempi di Giulio Cesare. 
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Capitolo III. 
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Dei coloni e della Colonizzazione. 

! 

Ora dobbiamo volgere l’attenzione ad una classe 
nuova d’individui che, legati in modo stabile alla 
gleba, al tempo stesso potevano essere proprietarii; 
vale a dire alla classe dei coloni , che abbraccia quasi 
tutta la popolazione del Basso-Impero. La loro condi- 
zione è determinata da va rii decreti sparsi nei codici 
di Teodosio e di Giustiniano ed offre un’insensibile 
gradazione tra la schiavitù e la libertà. Lo scopo prin- 
cipale di questa nuova istituzione era di mantenere 
dei coltivatori alle terre, già assai trascurate al tempo 
di Plinio il Giovane (Oper effetto del progressivo spopo- 
lamento; onde, in forza di tale principio la vendita se- 
parata del colono venne severamente vietala da parec- 
chie leggi, le prime delle quali risalgono a Costanzo l 1 ). 
II soggiorno stabile del colono assicurava l’ esazione 
dell’ imposta territoriale, togliendo di mezzo ogni re- 
clamo del proprietario sulle difìicollà che poteva in- 
contrare a procacciarsi delle braccia per la coltiva- 
zione dei terreni; sicché la stabilità del colono era 
prescritta con una mira del tutto fiscale. 

Gli schiavi addetti alla coltura delle terre furono 
generalmente sottoposti a questa nuova regola di go- 
verno, la quale migliorò legalmente la loro condizione 
ed influì potentemente a sopprimere la schiavitù perso- 
nale. Alla storia di questo nuovo regime abbiamo as- # 
segnalo un posto speciale nel quadro da noi traccia- 
to; ma essa presenta molti punti poco precisi. Il signor 

(i) Plinio il Giov. , 1-1». XVIII, e|>. i’j. 

(i) Coti. Giusi. , de agricoli* et cenòili* j Icy. a, dell’ a mio 35S. 
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Savigny si fece ad esaminarla sottilmente e con gran- 
de acume nella sua Memoria sulla colonizzazione ; 
che appunto con tal nome si suole indicare la con- 
dizione del colono. Nullostanle le sue conclusioni 
mi sembrano alcuna fiata troppo assolute a fronte del- 
l’abituale perplessità dei regnanti del Basso-Impero; 
ond'io mi limiterò a riferire i traili generali di quella 
storia, indagando le precipue differenze tra la schia- 
vitù e la colonizzazione. 

Dalle varie leggi inserite nel titolo de agricnlis et 
censitìs del codice di Giustiniano si rileva che il co- 
lono era immobile come la terra che coltivava. Se la 
lasciava per farsi libero o colono d’ un altro, era re- 
clamato , e parimenti il proprietario non poteva ven- 
dere la sua terra senza il colono , nè il colono senza 
la terra: quest’ ammirabile reciprocanza era stata sta- 
bilita da varii regolamenti. Il colono, toltone un’au- 
torizzazione speciale del suo padrone, non poteva es- 
ser altro che colono ; diversamente , riguardavasi co- 
me incapace d’ogni ufficio civile e militare (>), e in 
caso di trasgressione doveva essere restituito alla pro- 
pria terra. A norma del cap. 4 della Novella 1 23 lo 
schiavo, ch’era entralo negli ordini religiosi, senza farne 
consapevole il padrone , poteva essere da questo re- 
clamato nello spazio d’un anno. 11 colono invece po- 
teva entrare negli ordini senza permesso del padrone; 
ma gli correva 1 obbligo di soddisfare alle incombenze 
della colonizzazione. 11 solo vescovo affrancava defini- 
tivamente il colono o lo schiavo ( a ), senz’alcuna restri- 
zione in favore degli obblighi della colonizzazione. 

Una Novella di Valentiniano (tit. 9) sembra au- 
torizzare il cambio d’un colono coll’altro; ma questa 
Novella non fu compresa da Giustiniano nel suo co- 
dice. Quegli che possedeva molti coloni poteva levarne 


(1) De agricoli* et censitìs, I. 11 e 18. 

(*) Post onlinalionein vero, lain servili quaro adscriptitia fortuna epi- 
scopos, libero] esse jubeoius. Cod. Giust. ile agr. et censitis. 
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alcuni da un fondo abbondantemente provvisto per 
trasportarli in un altro cbe n’era privo (*). 

Una legge speciale vietava di separare gli sposi, i 
parenti e i figli stabiliti in un terreno, anche allor- 
quando questo veniva diviso 0*); la quale disposizione, 
diretta evidentemente ad assicurare la percezione del- 
l’imposta territoriale, comprendeva i coloni e gli schiavi 
una volta addetti alla coltura delle terre e inscritti 
sul ruolo delle contribuzioni. Da principio ( 3 ) era vie- 
tato solamente il vendere gli schiavi inscritti fuor della 
provincia ove dimoravano. Tutte le predette proibi- 
zioni attestano il piccol numero dei lavoratori. 

Il colono (4) era debitore al suo padrone d’ un ca- 
none regolare pagabile in derrate e non in denaro , 
il che prova la scarsezza del numerario; e perchè il 
fìtto in natura potesse essere surrogato da un fitto in 
denaro, occorreva uno speciale contratto, ed al pro- 
prietario non era lecito di aumentare questo canone 
oltre la tassa stabilita dall’ uso, more solito ( 5 ). Il co- 
lono aveva diritto di muover reclamo in giudizio con- 
tr’ ogni aumento straordinario; d’onde si vede che 
il suo canone era stabilito come quello dei fittaiuoli 
di Spagna , che si succedono di padre in figlio , sui 
medesimi terreni , senz’ accrescimenti di fitto. Questa 
stabilità di canone è poco favorevole al prosperamento 
dell’ agricoltura ; ma in quei tempi di politiche tur- 
bolenze, i governanti dovevano soprattutto provvedere 
alla sicurezza delle rendite territoriali. 

Ciò che il colono possedeva di proprio ( 6 ) chiama- 
vasi peculium ; peculio, come l’avere dello schiavo, 
e questo peculio non poteva alienarsi dai colono 
senza permesso- del padrone. Pure il signor Sa vi- 


ti) Cod. Ginst. de agricolis et censilis, h i 3 , § i. 

(?) Idem , IH, tit. 38 ,1. ii. 

( 3 ) Cod. Teod., lit. Sme censo XI, !. i dell’anno 327. 

( 4 ) Cod. Giust. de agricolis et censilis, I. 5 . 

( 5 ) Idem ibidem , I. 20 e tit. 49 » I* *• 

(6) Cod. Teod. de inquilini! et tit. seg. Cod. Giusi. XI, lit. de agri* 
colia el censilis , I. 8 et tit. 49* l>t>. 2. 
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gny è d’ opinione eh’ ei possedesse realmente, e non 
potesse venire spogliato arbitrariamente del suo avere; 
egli trae siffatta conclusione da una legge del codice 
Teodosiano (de haereticis), la quale ordina che i co- 
loni donatajii debbano perdere il terzo del loro pe- 
culio. Malgrado ciò non appare che la legislazione per- 
mettesse al colono di reclamare contro il padrone in 
caso che gli avesse usurpato il peculio, a meno che que- 
sto caso non fosse stato confuso con quello dell’ ac- 
crescimento del canone; in ogni altra circostanza il 
colono non era mai ascoltato in giudizio come uomo 
libero. Sarei piuttosto d’ avviso che questo peculio del 
colono fosse una specie di tolleranza stabilita dall'uso, 
e che Teodosio, spinto da zelo religioso, la distruggesse 
per un caso parziale con un rigore particolare contro gli 
eretici. L'imperatore Anastasio diceO): Fra i coltivatori 
gli uni sono adscriptitii , e il loro peculio appartiene 
al padrone; gli altri divengono coloni in forza della 
prescrizione di trent’ anni e restano liberi colle loro 
proprietà (curri rebus suis). A tenore di questa legge 
inserita nel codice di Giustiniano, il colono, divenuto 
tale per via di prescrizione , poteva disporre del suo 
avere, coltivando per conto del proprietario. Ma, ri- 
guardo al colono per contratto (adscriptitius) , il suo 
peculio spettava legalmente al padrone ( a ). La No- 
vella 3 a proibisce ai prestatori di prendere ipoteche 
su terreni , bestiami e schiavi (jumcnta et mancipio ), 
e la Novella 34 rinnova questo divieto contro i pre- 
stiti ad usura che avevano impoveriti e messi in fuga 
i coloni ( colonos ), essendo state le loro terre occupate 
dai creditori. 11 qual fatto era avvenuto in Tracia, 
e, secondo il testo della Novella, i coloni citati ap- 
paiono assoluti proprietarii delle terre sequestrate. 

In generale fa d’ uopo osservare in che modo un 
individuo diventava colono; poiché poteva essere tale 


(i) Coti. Giusi, de agricoli! e t censitis, I. 18. 
(a) Idem , XI , lit. 4 <J , I. a. 
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per nascita, per via di prescrizione, per convenzione; e 
la sua condizione legale era assai diversa , secondo 
che derivava dall’ una o dall’altra di queste origini, 
e in ispccie allorché proveniva dalla prescrizione. Il 
colono di nascita chiamavasi propriamente originarius, 
e il colono per convenzione appcitavasi adscriptitius , 
l’inscritto. Negli editti quest* ultima indicazione viene 
a confondersi col termine generale di colonus. 

La legislazione o l’ uso introdussero delle variazioni 
sul modo di diventar colono per nascita. Allorché il 
padre e la madre erano coloni, il figlio doveva neces- 
sariamente essere colono; ma spesso trovavansi degli 
individui nati d’ un padre libero e il’ una madre co- 
lami, c in questo caso il figlio era dichiarato colono, 
ed apparteneva al proprietario della madre, a tenore 
del vecchio assioma parlus set/ ni tur ventrem , già da 
gran tempo applicalo ai figli delle donne schiave ('). 
Ciò nondimeno, nel caso reciproco, quando il figlio era 
uscito dall’unione d’un colono e d’una donna libera < a ), 
quest’assioma non era posto in pratica prima di Giusti- 
niano, c il fanciullo rilcnevasi colono. Giustiniano di- 
chiarò liberi dei fanciulli nati da quelle unioni, ma vietò 
per l’avvenire i matrimoni! di quella natura. « I coloni, 

« dice egli, non devono presumere che restino impuniti 
« simili tentativi ; poiché havvi molto a temere che il 
« numero degl’ individui di questa classe diminuisca 
u in causa delle unioni colle donne libere 0 ) ». In ap- 
presso colla sua Novella 22, c. 17 annullò siffatti mairi- 
munii, quand’anche il padrone del colono vi avesse dato 
il suo consenso. La Novella 162, diretta al prefetto del- 
l’ Illirio, interpreta la legge 24 del codice, rispetto ai 
figli nati da simili unioni, e decreta indipendentemente 
- lì' . 

(1) Cod. Gius!., (il. de agricolis , I. 16 e ai. 

(a) Idem ibidem, I. a 4 e Nov. 54 - 

( 3 ) Ne adscriplilii impiumimi tale coitameli putent , quod maxime 
verendum e»t ne liherarum mulieruni oiiptiis liujusmodi hoiniaum cau- 
dino decresca!. Codice Giusti 11. de agricolis , I. 24 et de S. Claudiano 
tollcndo. 
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dai termini della Novella a 2. Nel capitolo secondo di 
questa Novella 162 Giustiniano dichiara che il figlio 
è libero ec., « non volendo in nessun caso concedere 
« che un ventre libero generi un individuo inscritto 
« ( adscrip titiuin ) ». Il fanciullo dovrà adempiere nondi- 
meno all’ obbligazione di coltivare la terra cui suo pa- 
tire è legato, e ciò a norma della legge, la quale pre- 
scrive che il figlio del colono non debba abbandonare 
il suo terreno ; ma abbia facoltà di possedere in pro- 
prio ciò che avrà acquistato. Per tal modo la sua 
condizione trovasi mista. 

In una quarta costituzione, indirizzata pure al pre- 
fetto dell’ lllirio da Giustiniano, nell’anno quattordi- 
cesimo del suo regno , e intitolata de adscriptitiis et 
coloni s , veggonsi accennate le querele dei possidenti 
di quel paese sulla diminuzione dei coloni, cagionata 
dalla legge che dichiarava libero il fanciullo nato dal 
colono e dalla madre libera. Giustiniano ricorda nou 
potersi menomare il diritto d’ un grembo libero; ma 
addila altresì come regola generale , che il bambino 
nato d’ un padre colono ne debba seguire la sorte. 
Conluttociò non si spiega abbastanza chiaro, in guisa 
che da quest’ ultimo regolamento possa dedursi 1’ ob- 
bligo di coltivare la terra, come è indicato nella 162/ 
Novella. Ciò mi sembra confermato dalla costituzione 
de fdiis liberarum, emanata da Giustino nel cinquan- 
tesim’anno del suo regno relativamente all’Africa. I 
proprietarii reclamavano per lo stesso motivo, e si la- 
gnavano che i coloni , sposando donne libere , pro- 
creavano figli liberi , i quali si prevalevano della 
legge del codice per abbandonare le terre coltivate 
dai loro padri; perciò imploravano un particolare re- 
golamento ('). Giustino ordinò che i figli nati d’ un co- 
lono e d’ una madre libera fossero liberi e potessero 

(i) Supplicaverunt corrigere hoc capitolimi apud illam proviuciam , 
sicul et pater uoster , praedictae legis lator, in Illyricam provinciam 
fecil. 

Biot. A boi. della Schiavitù. 10 /. 
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divenir proprietarii ( rcs proprias habere), ma che perii 
dovessero rimanere nella classe dei coloni e non po- 
tessero abbandonare i poderi in cui erano nati per 
recarsi a coltivare terre straniere. Essi dovevano la- 
vorare liberamente i terreni dei loro padri , e in tal 
guisa, disse Giustino, non v* ha pregiudizio nè pel fi- 
sco nè pel proprietario, e la rendita del fittaiuolo di- 
venta perpetua, benché la sua condizione sia quella 
d’ un uomo libero. >■ • 

La costituzione di Giustino è sanzionata da una pram- 
matica di Tiberio II, pubblicata nei primo anno del 
suo regno, e che riguardava questa medesima provin- 
cia d’ Africa. Egli dichiara che tale costituzione debba 
aver forza di legge in tutte le sue disposizioni , ma 
ripete semplicemente che i figli nati dal colono e dalla 
donna libera debbano mantenersi nello stato di colti- 
vatori , ad imitazione del loro padre ( riisticitalem pa - 
ternani), e pagare il solito tributo al proprietario senza 
aver diritto di traslocarsi. Non dice poi che abbiano 
a considerarsi di condizione libera. 

Ho fermato il pensiero su queste ultime tre costitu- 
zioni, perchè mi paiono più locali di quanto le stimi 
il signor Savigny, e perchè non sono contrarie alla 

Novella 162.* — Il fanciullo nato dal colono e dalla 

* 

madre libera si trovava vincolato da un’ obbligazione, 
ma non era schiavo. I ripetuti lamenti dei proprieta- 
rii rivelano un* assidua tendenza alla libertà da parte 
della classe inferiore, tendenza promossa forse da quella 
specie di livello che le distruzioni dei Vandali avevano 
operato nell* Africa. In vista di che Giustiniano, stabilì 
la disposizione precedente, che formava una seconda 
classe tra il colono e T uomo libero , adottando così 
una misura del tutto politica. 

Finalmente eravi il caso dei genitori amendue co- 
loni, e che appartenevano a diversi padroni. — I fi- 
gli erano pure coloni, ma a quale dei proprietarii spet- 
tavano essi? In forza di una legge del codice Teodo- 
siano , de inquilini 3 nome che indica i coloni come 
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le denominazioni giò riportate, la terza parte dei figli 
viene aggiudicala al proprietario della madre. Un decreto 
del codice Giustiniano gli ascrive tutti a questo stesso 
proprietario ('); ma la Novella 162/ di Giustiniano, c. 3 , 
mostra che la quistione era ancora indecisa. Il pre- 
fetto dell’lllirio consulta l’imperatore sulla divisione 
dei figli nati da una donna adscriptitia unita con un 
adscriptitiiis che apparteneva a diverso padrone. Giu- 
stiniano decide che, qualora vi sia un figlio solo, que- 
sti appartenga al padrone della madre ; se ne esi- 
stono tre, due appartengano al padrone della madre 
ed un solo al padrone del padre ; e così di seguito , 
dividendo per due il numero complessivo , e aggiudi- 
cando, se il numero è dispari, il figlio che cresce al 
proprietario della madre. Lo stesso metodo di ripar- 
tizione trovasi nella Novella i 56 , emanata pel distretto 
d’Apamia, sulla costa dell’ Asia Minore. 

La novella 157, indirizzata a Lazaro conte d’ Orien- 
te, e relativa alla stessa quistione per le provincie di 
Osdroena e di Mesopotamia, non offre una decisione 
abbastanza chiara , dipendendo forse ciò dall’ essere 
quell' imperatore poco cognito delle abitudini locali. 
11 conte aveva scritto che, a tenore delle costumanze 
di quel paese , gl’ individui addetti ai poderi diversi 
univansi in matrimonio, e che i padroni cercavano di 
separarli per conservare 1 ’ individuo che loro appar- 
teneva. Giustiniano vi s’ oppone , e dichiara che gli 
ammogliati debbano rimanere uniti per custodire i loro 
figli, e aggiudica il numero totale dei figli al proprie- 
tario della madre. Questa determinazione è contraria 
a quella dei decreti relativi all’ Illirio ed al distretto 
d’ Apamia ; ma qui Giustiniano volle derogare dagli 
antichi costumi , trattandosi di provincie poste alle 
frontiere, e poco devote alla dominazione romana. 

Divcntavasi colono per diritto di prescrizione ( a ). 

>' il ■! t . i‘t ia ir 1 * . . • ihi‘>i -Imi un. ni O 

( 1 ) Cod. Giusi. XI , (il. 53 , ut nemo , 1. 3. 

(i) Cod. Gius!., til. de agricoli» , lib. XVIII, I. a3. 
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Questa prescrizione avea vigore per lo spazio ili trcn- 
t’ anni, eil ogni uomo che Tosse vissuto trent’ anni ili 
qualità di colono veniva come tale dichiarato, escluso 
però dal diritto di legare ai suoi discendenti il pio* 
prio avere. 11 proprietario che aveva posseduto per 
un dato tempo il colono d’ un altro, poteva opporre 
il diritto di prescrizione a quest’ altro proprietario. 

Si diventava colono per convenzione. Nel titolo 9 
delle Novelle di Valentiniano III leggesi che un indi- 
viduo si costituisce colono col dichiarare la propria 
volontà in giudizio , oppure collo sposare una donna 
di questa classe. Giustiniano non volle riprodurre que- 
sta Novella, e nella sua legge aa, al titolo de agricolis 
et censitis , dichiara che una verbale confessione od 
uno scritto privalo ( scriptura ) non bastano a far ri- 
conoscere un individuo per colono, ma esservi d uopo 
d’ una iscrizione sui registri del censo o d* una for- 
malità legale; poiché, senza una tale precauzione, al- 
cuni si sarebbero dichiarati coloni per non pagare 
1’ imposta del loro terreno. 

Il colono, per la sua immobilità locale, pel diritto 
che gli era riservato sugli averi, massimamente quando 
era colono di prescrizione , teneva lo stalo di mezzo 
tra lo schiavo e 1’ uomo libero : era però soggetto ai 
castighi corporali ('), e non poteva agire conLro il pro- 
prietario che in due soli casi : 1." per accrescimento 
arbitrario della rendila o canone; a.* per delitto com- 
messo dal proprietario contro il colono ( a ). Sotto que- 
st’ ultimo punto di vista egli fruiva del diritto dell’ af- 
francato ; ma d’altra parte la sua indipendenza lo po- 
neva a livello dello schiavo. Giustiniano, nella legge 
21, tiL de agri colis, mette il colono (adscriptitius) nello 
stesso grado dello schiavo ( 3 ). 

( 1 ) Cod. Giusi., de agr. , 1. 14 . — Cod. Teod., de Haereticif. 

(a) Cod. Giusi. XI, til. 49, I. 1 e a. 

(3) Quae enim differenti» inter servo] et adscriptilios intelligatur , 
cum uterque domini sii posilus in potestale, et possit dominus scr- 
vum curii peculio manumittere et adscriptitium cum terra dominio suo 
espellere? 
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* Le leggi' avevano con sufficiente chiarezza determi- 
nati i diritti del proprietario e del colono ; ma qui!* 
come in tutti gli altri stati non organizzati saldamen- 
te, incontrava usi degli abusi. Tiberio li,- nella costitu- 
zione de divinis domibus 3 stabilisce dei regolamenti per 
punire diversi delitti dei sovraintendenti alle posses- 
sioni imperiali, fra i quali delitti annoverasi quello di 
assumersi i lavoratori delle proprietà vicine, o di esii 
gere da loro imposte illegali (•). 

. L’immobilità locale del coltivatore, destinata a 
rendere permanenti le imposte territoriali , veniva 
istituita collo stesso spirito che contribuì a cambiare 
sotto T impero i servigi in servitù od obbligazioni 
fisse, assegnate a particolari corporazioni e compen- 
sate con privilegi. Fra queste corporazioni annovera- 
vansi i conduttori di navi , che attendevano alle 
provviste della capitale; i panattieri, incaricati della 
fabbricazione del pane; i suarii o pizzicagnoli; i pe- 
cuarii o macellai; i susceptores o mercatanti d’olio. 
Ogn’ individuo addetto ad alcuna di siffatte corpo- 
razioni trasmetteva i suoi obblighi e diritti nel .pro- 
prio figlio e in progresso di. tempo, framezzo ai; di- 
sordini e scompigli intestini, quegli obblighi divennero 
assai gravosi , particolarmente pei conduttori di navi. 
Ogni famiglia che formava parte di qualche corpo- 
razione privilegiata era tenuta a fornire un .mem- 
bro per occupare la sua carica , e trovavasi così in 
una specie di servitù ; onde non è meraviglia che in 
quell’ epoca esistesse una ' serie di regolamenti desti- 
nati a fissare l’istituzione del colonato e l’immobilità 
locale dell’ agricoltore. 

Quest’immobilità veniva però frastornata dalle ur- 
genze del servizio militare. Secondo la legislazione 
del Basso-Impero, ogni proprietario contribuiva alle 
reclute in proporzione del suo avere , e perchè gli 

(i) -/topyoi tmv stìswv vo/y.ov — rustici qui iti uliorniti mancipio 
suut. 
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schiavi non potevano essere soldati ('), arruolavansi 
de’ coloni, previo l’assenso del padrone. Dalla mancanza 
di truppe ebbe anche origine l’istituzione delle terre 
militari assegnate ai soldati che rimanevano sotto le 
bandiere, e dai medesimi coltivate. 

Per quanto asserisce Savigoy, l’imposta era divisa 
in due parti : 1* imposta fondiaria , a carico del pro- 
prietario, e la contribuzione personale che pesava 
sul colono senza riguardo alla qualità del fondo che 
possedeva. Gli abitanti delle città erano esenti da 
ogni contribuzione personale , a tenore del privilegio 
concesso dagli imperatori ai cittadini di Roma W. I 
coloni all’ incontro erano sempre aggravati da impo- 
ste; quindi i nomi di tributarti , censiti 3 adscriptitii 
coi quali sono indicati nei codici e che si riferiscono 
alla loro inscrizione sui ruoli delle contribuzioni. E 
siffatta inscrizione costituiva la prova autentica e le- 
gale dell’ imposta prescritta per ogni terreno. Secondo 
varii titoli del codice Giustiniano , il proprietario 
del suolo anticipava al tesoro il tributo dei coloni a 
lui appartenenti, e ne faceva poi la riscossione a 
proprio rischio e pericolo. In una legge d’ Onorio ( 3 ) 
si vieta agli esattori di dirigersi ai coloni, e silfatto 
uso trovasi generalmente adottato negli Stati in cui sono 
in vigore i servi, tornando assai più comodo ai go- 
verno. Ulpiano dice, tit. de censibus 4 < > § 8, si quis 
inquilinum vel colonurn non fuerit professus , vincu- 
lis censualibus tenetur : allora pel solo utile del fisco 
era il colono reso stabile e vincolato al terreno. 

I codici non fanno menzione d’ alcun metodo di 
affrancamento per uscire dallo stato di colono; e co- 
me trovarne, se il governo s’adoperava in ogni guisa 
per tenere il colono vincolato alla sua terra, riguar- 


di Cod. Teod., t. VII, de tironibus, 1.8. Nov. Teod. 4'- A tenore 
della legge 4# >'i. 6a, XI del cod. Giuli. , i coloni, divenuti veterani, 
non potevano più essere richiamati dal loro padrone. 

(a) Cod. Gius!., XI. tit. 4&- 

(3) Idem , de agricoli! et ceusitis, I. tS. 
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dando ciò siccome la sola garanzia al mantenimen- 
to dell’ agricoltura e dell’ imposta territoriale ? Non- 
dimeno la storia del colonato offre due sorta di 
prescrizioni, l’una assoluta, l’altra relativa; in forza 
della prima , il colono eh’ era vissuto per uu dato 
tempo come libero, diveniva libero definitivamente; 
per effetto della seconda, il colono che per un certo 
tempo era rimasto in possesso d’ un terzo, appar- 
teneva a questo terzo, senza che l'antico suo padrone 
avesse diritto di reclamarlo. 11 tempo necessario per 
la prescrizione era di trent’anni per ‘gli uomini e di 
venti per le donne (»>. Giustiniano abrogò interamente 
la prima specie di prescrizione (») , e nulla decretò ' 
sulla seconda , poco importandogli di modificarla per 
mantenere la somma generale dei redditi fondinrii. 

Salvo il diritto di reclamare nel caso che gli ve- 
nissero accresciuti i carichi, o avesse patito eccessive 
violenze, il colono, del pari che lo schiavo, non era 
atto a prestare testimonianza in giudizio ( 3 ), come 
già l ’ homo proprius o servo «li Germania. I giure- 
consulti del medio evo proclamano questo diritto di 
testimonianza come una prova evidente della supe- 
riorità del servo a fronte dell’antico schiavo; ma 
siffatto diritto appariva ben poca cosa , sotto la con- 
tinua oppressione dei signori. 

In qual epoca adunque ebbe principio l’ accennata 
istituzione 'del colonato che seco trasse la servitù e 
che ci offre la prima importante modificazione della 
schiavitù ? Ho già citato il decreto di Costanzo del- 
l’anno 358 iti cui è prescritto l’assoggettamento alla 
gleba ; e un decreto di Costantino in data del 33a , 
inserito nel codice Teodosiano, proibisce la fuga dei 
coloni e degli schiavi fuori delle terre che devono 
lavorare (4). Tre altri decreti dello stesso Costantino, 


(■) Cod. Trod., de inquilini!. 

(a) Cod. Cinse , de agricoli* et censiti* , I. XVIII e I. XXII. 

(3) I tieni , XI, lit. , 1. j. 

(4) Cod. Tcod. , V, 1. i, de fughivi* coloni*, inquilini* et serri*. 
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inseriti nel titolo de agricolis et inancipiis dominicis. 
Coti. Giust., ordinano che i coloni dei poderi imperiali 
siano ricondotti ( retrahi ) alia coltivazione delle terre, 
qualora se ne distolgano , e venga loro interdetto 
ogni altro incarico. Siffatto vincolamelo alla gleba 
ravvisavasi come l’ ufficio caratteristico del colonato, 
ed essendo qui nominati i coloni distintamente da- 
gli schiavi (mancipio) , sembra probabile che a que- 
st’ epoca il colonato fosse già in vigore. Prima di 
Costantino, Ulpiano dice, 1 . IV de censibus : « Co- 
lui che non dichiara i suoi inquilini o i suoi co- 
loni, si rende mallevadore dell’ imposta personale 
di cui essi vanno debitori ( vinculis censualibus te- 
nctur)». Marciano, nel litoio de Legads del Dige- 
sto, paragrafo 112, dice: «Se un individuo ha le- 
« gato degli inquilini senza la proprietà alla quale 
« sono vincolati , il legato è nullo. Ma devesi la sti- 
« ma all’erede? ciò dev’essere determinato secondo 
« la volontà del testatore: così hanno deciso Marco 
u Aurelio e Commodo ». Non so come possa in 
altro modo spiegarsi questo legato d’ un colouo se 
non coll’ ammettere a quest’ epoca l’ esistenza del 
colonato. Il seguente membro di frase: inquilino s 
sine prcediis quibus adhcerent , sembra non potersi 
applicare ad un contralto di locazione ; e come si 
sarebbero legati i fittaiuoli liberi inscritti in questo 
contratto? L’uso di legare il colono unitamente alia 
terra trovasi in parecchi articoli del Digesto. Cosi 
nel tit. 7, paragrafo 27, 1 . XXXIII, Scevola fa men- 
zione d' un testamento col quale un ricco Romano 
aveva legato ad un altro i suoi praedia maritima cum 
serois qui ibi erunt et omni instrumento... et reliquis 
colonorum. Qui il nome di seroi è applicalo agli 
schiavi che seguivano il testatore, quando in città, 
quando in campagna. Un altro testamento reca : — 
Jundum... cum omnibus rebus et mancipiis et reliquis 
colonorum. 

Abbiamo - visto nella prima parte il passo in cui 
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Vairone parla degl’ individui indebitati ( obacrati ) che 
coltivano la terra del loro creditore , e in quello mi 
sembra di scoprire un’ origine probabile del colo- 
nato. Da prima T indebitato era in totale balia del 
creditore: il suo vincolamento alla terra può riguar- 
darsi come un primo lenitivo della schiavitù. Sem- 
bra che i nomi di colonus e d * inquilinus indicas- 
sero in origine de’ pigionali o Gttaiuoli liberi; ma 
le denominazioni cambiano spesso di significato col 
progresso del tempo , e di ciò troveremo parecchi 
esempi nel medio evo. L’uomo carico di debiti avrà 
cominciato dal prestarsi a pigione; sarà stato colonus 
nell’antico senso della parola; indi per la difficoltà 
a pagare od a vivere libero in una società oppressa 
dai ricchi, sarà divenuto colono ereditario, colonus ,♦ \ 

avrà consentito a ciò con un contratto e sarà dive- 
nuto adscriptitius. 

Riflettendo che, nelle antiche raccolte di giurispru- 
denza , trovasi fatto appena un cenno del colonato, 
si può giudicare con fondamento che quest’ istitu- 
zione fosse poco diffusa prima di Costantino e che 
venisse a confondersi colla schiavitù durante il lun- 
go periodo dei torbidi che lacerarono l’impero. In 
appresso, verso la metà del quinto secolo (0, Sal- 
viano ci porge un mirabile esempio di quanto avve- 
niva nelle campagne della Gallia. « Essi ( i proprie - 
u tarii indigeni) perdono, egli dice, il loro avere e 
« tollerano l’imposta sul fondo che hanno perduto: 

« non hanno più alcun diritto di possesso e sono 
« tuttavia aggravati dal testatico e dall’imposta fon- 
« diaria : sono privi di terre e vengono oppressi dai . 

« carichi ». Si move accusa a Salviano per lo stile de- 
clamatorio da lui usato e per alcune esagerazioni; 
ma, ravvicinando l’addotto passo al testo delle, leggi, 
parmi impossibile di non ravvisarvi un' origine dei 
colonato, origine di fatto, confermata poi dal diritto. 

(i) Salv. de gub. Dei, lib. 5, c. 8 g. 
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Finalmente trovasi un’origine del colonato in un 
decreto d’ Onorio e d’Arcadio, in data deiranno 
409, rinvenuta da Peyron in manoscritti palinse- 
sti ('). lu quelli veggonsi tutti i prigionieri della na- 
zione barbara degli Sciri venir ripartiti fra i diversi 
proprietarii dell’Asia, in modo che questi proprietà- 
rii , dice il decreto , sappiano bene venire ad essi 
consegnati i prigionieri non altrimenti che sotto il 

diritto della colonizzazione Dopo i divieti contro 

coloro che tenevano nascosti i fuggitivi, sottrattisi dal 
loro stato di colono, il decreto dichiara espressa- 
niente : u Sappiano i proprietarii che il lavoro di 
« questi uomini è libero e che nessuno potrà di essi 
« disporre come se fossero stati dati loro per farli 
u passare dalla condizione d’ individuo censito ( con 
u diritto di censo ) allo stato servile o per obbligarli 
« al lavoro di servitore della città ». Dopo la dila- 
zione d’ un biennio , concesso in occasione di scarso 
raccolto , cotesti individui dovranno essere addetti 
ad una proprietà stabile, e non si potranno cambiare 
senza l’autorizzazione del governatore distrettuale. I 
più giovani potrannosi dare allo Stato, siccome sup- 
plenti pel servizio militare. 

A norma d’ un decreto così chiaro , la condizione 
di que’ prigionieri è interamente determinata ed assi- 
milata allo stato di colono, quale risulta dai codici di 
Teodosio e di Giustiniano. N’emerge che può credersi 
essere stata la loro sorte anch’essa conforme allo stato 
di colono ; ma, tanto era il disordine dell’ epoca, che 
Sozomeno, narrando la disfatta di quella nazione de- 
gli Sciri , dichiara positivamente che furono incatenali 
e venduti siccome schiavi a Costantinopoli. « 1 magi- 
« strati, die’ egli, volendo spartirli in parecchi siti, 
« perchè non potessero nuocere , vendettero gli uni 
« a basso prezzo, gli altri per niente, col solo patto 
« che non ricomparissero nè a Costantinopoli , uè nei 


(1) Acid, di Toriati, 1. 18. ik'jn», barin rum gcateui.... 
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« luoghi d’Europa prossimi alloro paese natale. Tra 
w costoro, non essendosi trovato compratore alcu- 
« no, buon numero ricevette l’ordine d’abitare in 
u diverse località. Io stesso ne ho veduto in Bitinia , 
u verso il monte Olimpo, viventi dispersi secondo la 
« condizione prescritta, lavoranti sul pendio delle col- 
èi line e delle valli 0) ». 

Raccostando questa narrazione alla legge ritrovata , 
pare probabile che gli ultimi indivìdui descritti da So- 
zomeno siano coloni; ma, stando alla lettera del te- 
sto, parrebbero dispersi nelle terre incolte che disso- 
dano per vivere. Del resto vedesi certamente, secondo 
1* esposto di Sozomeno , che un gran numero di que* 
prigionieri fu ridotto a vero stato di schiavitù, lo che 
parimente succede nella storia del Basso-Impero. Con- 
vien esaminare da una parte le leggi, dall’altra la ma- 
niera colla quale erano osservate. 

, i 

(i) Soi., lib. XVIII, c. 5. 
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Esame dello stalo de’ costumi , secondo i testi storici , 
dal regno di Costantino fìuo alia morte di Giustiniano. 


11 primo fatto che debbesi notare nella storia del 
Basso-Impero, siccome cangiamento de’ costumi in- 
terni , è l’introduzione degli eunuchi alla corte impe- 
riale e nelle case de’ ricchi. Il primo saggio di quel- 
1 ’ uso barbaro era venuto dall’ Oriente coll’ infame 
Eliogabalo , che si prese pure il sollazzo di assegnare 
agli eunuchi le prime dignità dello Stato. Alessandro 
Severo li discacciò, quindi un decreto di Costantino, 
inserito nel litoio 17, lib. IV, del codice Giustiniano, 
ordinò la pena di morte contro chiunque facesse eu- 
nuchi. Ma le abitudini orientali prevalsero sotto i 
primi successori di questo principe. Da quel tempo 
cotesti individui mutilati furono segnatamente incari- 
cati della custodia degli appartamenti imperiali, e fu 
loro imposto il titolo d* eunuchi , siccome guardiani 
del talamo imperiale ab n-»s ('). 

Cotesta concessione di privilegi ad individui muti- 
lati era conforme ai principi! del dispotismo puro. 
Costantino, appianando tutto sotto il poter suo, avea 
fatto del titolo di patrizio un titolo personale e non 
più ereditario, chè gl’imperatori non voleano più aver 
a temere di quell’ antica e possente nobiltà. Nulla era 
loro più comodo dell’ uso degli eunuchi, ma I’ ado- 
zione di quell’uso formava un singoiar contrasto tra le 
abitudini orientali e la carità cristiana. 


(1) Giuliano , nel suo Misopngon , dice clic prima de’ suoi (empi il 
nome di eunuco era onorevole , siccome litoio di carica , tna die a* 
giorni suoi era diventato ignominiosissimo. auclie il litoio de Pro 
positi $ sacro cubiculo. Cod. Giusi. « lib. Xll. 
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• Veggon$i , nella storia , Onorio ed Arcadio circon- 
dati da eunuchi che amministrano gli affari dello Sta- 
to, e sono note le invettive del poeta Claudiano con- 
tro il vecchio Eutropio. 

S. Gerolamo, nella sua lettera XCVII, indirizzata 
a Deinetriade sua proseiita, sulla conservazione dei 
celibato, de servando. virginiUite ^ le raccomanda di 
scegliere i suoi schiavi ed i suoi eunuchi 3 piuttosto 
per la purezza de* loro costumi che per la bellezza 
del loro corpo. Ond’ ammette Y uso di quegli esseri 
sfortunati siccome un’ abitudine della società di que* 
tempi (0. 

S. Gregorio di Nazianzo ne parla anch’ esso con 
indifferenza nel suo 3i.° discorso. Nulladimeno Giu- 
stiniano ripeteva nel suo codice, lib. IV, tit. 4 (i) 2 3 , i 
decreti di Costantino e di Leone contro coloro che 
facessero eunuchi , foss’ anche sul suolo barbaro. 

Procopio ci riferisce che Giustiniano proibì con de- 
creto speciale di castrare presso gli Abagi , popolo 
prossimo al Caucaso ( a ). In pari tempo gli stessi Abagi 
si convertivano alla religione cristiana. Innanzi quel 
decreto, temevano d’aver figli maschi di bciraspelto, 
e cotesto timor loro chiarisce 1* estensione del com- 
mercio degli eunuchi. Giustiniano protesse gli Abagi, 
perchè facevansi cristiani, come riscattava i cristiani 
fatti prigionieri dagli Unni (3). Pur troppo vedesi pero 
che i decreti imperiali contro la castrazione non erano 
gran fatto rispettati. 

§ I. Vendila e valore degli schiavi. 

■ La vendita del prigioniero all’ incanto sussisteva scnir 
pre e doveva sussistere ancora per de’ secoli. Dopo 

(i) Ecco la traduzione latina : Eunuchorurn quoque tibi et puella- 
rum ac servulorum moruin magis quam vuitus elegantia spectetur, quia, 
iu onini sexu et state ac truncatorum corporum violenta pudìcitia, ani- 
mi considerami! sunt , qui aniputari , nisi Christi timore, non possuut. 

(a) Procop. , de Bellis, IV, c. 3 . 

( 3 ) Agatbias, 170, ed. in-fol., 1G60. 
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clic lìatlagasio fu disfatto da Stilicone, Oroso fa sa- 
lire a duecento mila il numero de' vinti Goti (•). u Fu- 
ronvi , die' egli, tanti prigionieri, che indistintamente 
vendevansi per un aitreus 1 * uno, invece del solito 
prezzo di venticinque aurei per ogni schiavo ». Potreb- 
besi pur vedere, in Annoiano Marcellino, il novero 
de’ prigionieri fatti da Costanzo sui Sarmati, ec. 

Il codice di Giustiniano (*) ci offre minuto raggua- 
glio del valore de’ varii schiavi. Se un testamento con- 
cede a parecchi legatarii la scelta d’uno schiavo, essi 

10 traggono a sorte, e quegli che l’otterrà dovrà pa- 
gare in denaro, a ciascuno de' coeredi, la parte 
proporzionale del valore dello schiavo. - — Per questa 
divisione, uno schiavo ordinario, minore de’ dieci an- 
ni, maschio o femmina, era valutato dieci aurei o 
monete d’oro. Ne valeva venti , se aveva più che 
dieci anni. Se lo schiavo conosceva qualche mestiere, 
ne valeva trenta ; cinquanta poi se poteva essere as- 
sunto a secretano od a giurisperito ; sessanta s’ era 
medico ovvero ostelricante. Gli eunuchi , non giunti 
per anco ai decim’anno , vendevansi dieci monete 
d’oro; cinquanta se l’avevano oltrepassato e settanta 
se avevano un’industria qualunque (artifices). Il caro 
prezzo degli eunuchi, raffrontato a quello degli altri 
schiavi, è un tratto caratteristico del Basso-Impero. 

L’esposizione dello schiavo sul mercato era tuttora 
in uso nel quarto secolo. E noto che s. Gregorio il 
Grande, prefetto di Roma nel 575, sotto Giustiniano, 
concepì il primo disegno d’ una missione apostolica 
nell* Inghilterra , vedendo i prigionieri di quel paese 
messi in vendita sul mercato di Roma. Vigevano an- 
cora le medesime regole di vendita. Il compratore 
esaminava attentamente i difetti, le malattie degli schia- 
vi proposti, e, secondo 1 * antica decisione degli edili, 

11 mercante doveva porre innanzi agli schiavi una la- 


ti) Oroso, lib. VII, c. 37 . 

(?) Cod. Giust. , VI, tit. 43, I. 3. 
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bella recante l’ indizio de’ difetti di ciascuno. Ciò vc- 
desi a chiare note nell’ invettive di Claudiano contro 
il vecchio Eutropio. « Quante volte, dice Claudiano, 
« ha desso mutato nome, padrone, tabella? Quante 
« volle è egli stato denudato al cospetto del com- 
« pratore consultante il medico? » 

§ II. Condizione dello schiavo. 

La legge, come s’ è veduto, cominciava ad inter- 
venire tra il padrone e lo schiavo ; ma di mezzo agli 
spaventosi disordini del secolo quinto, debole troppo 
era la voce della legge, e cotesto stato di cose spiega 
benissimo i decreti di tolleranza cui Onorio dovette 
pubblicare sull’ esposizione dei fanciulli. Sotto il suo 
collega Arcadio, Teofilo parla della dipendenza degli 
schiavi verso i loro padroni. « Gli schiavi venduti , 
« die’ egli in una delle sue lettere , sono proprietà di 
chi gli ha pagati. Sono sottomessi al suo flagello ». 
( verberones vocantur ). Nel CLXII suo sermone sulle 
parole dell’apostolo, de verbis apostoli, § 9 , s. Ago- 
stino paragona l’ uomo al cospetto di Dio , ad uno 
schiavo alla presenza del proprio padrone, e dice: 
« Lo schiavo teme d’offendere il suo padrone , per 
« timore che questi non imponga che sia castigato, 
« noi faccia porre in catene, o chiudere in carcere, 
u o non n’esaurisca le forze col lavoro della macina. 
« Questo timore rattiene lo schiavo dal commettere 
« qualche fallo ». Libanio, filosofo pagano (0, ci mo- 
stra anch’ egli lo schiavo che ha commesso un fallo , 
frustato , e sottoposto alla macina ; nel suo discorso 
de servitale, cita il proverbio ancor abituale a’ suoi 
giorni : « È lecito battere uno schiavo come un sasso ». 

La festa de’ Saturnali durava sotto i padroni del- 
l’una e dell’altra religione, come vedesi in Ausonio (’), 

(1) Lihan. Deci. 37, p. 8 1 1 , ed. Morel. 

(a) Auson. , Ecl. de Ferii* Romanie, V, 16. 

Vel saturnali» dicali) 

Fcslaqiie scrvorum , cum famulautur beri. 
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c meglio nel primo libro de’ Saturnali, di MacroUio^ 
in cui la scena succede in casa d’ un senatore paga- 
no. Questo senatore, o Macrobio sotto il suo nome, 
reca diversi esempi per difendere l’ istituzione de’ 
Saturnali , .biasimala da un interlocutore, e sostenere 
il carattere degli schiavi. Cotesti esempi o citazioni 
non presentano se non idee pagane. Giove punisce il 
cattivo padrone, cap. IX ec. — A’ tempi di Giusti- 
niauo ('), lo schiavo aUrancalo, vivente il padrone, 
conservava generalmente la proprietà del suo pecu- 
lio; ma non vi aveva diritto alcuno. S’era affrancato 
per testamento, il peculio spettava agli eredi. 

L’ applicazione degli altri regolamenti sugli schiavi, 
da me citati secondo il testo delle leggi , trovasi ne-* 
gli usi riferiti dagli scrittori de* tempi, « Gli schiavi 
« non sono mai soldati, dice s. Giovanni Crisosto- 
« mo (*). Nessuno schiavo, nessun domestico può ser- 
« vir nell’esercito. Se uno schiavo trovasi nel novero 
« de’ soldati , è punito od espulso ». La punizione 
solita per le unioni illegali è menzionata in un altro 
scritto di Crisostomo ( J >. « Sposando, dio’ egli, una 
« donna schiava ( ancillani ), vendiamo la nostra li- 
« beltà: ci sottomettiamo al giogo della schiavitù ». 

li medesimo autore ci mostra la frequenza degli 
affrancamenti e ci presenta il dono della libertà come 
la ricompensa pressoché sicura che , dopo la morte 
del padrone , dovrà darsi allo schiavo che ha tenuto 
una lodevole condotta. « Benché tu sia inumano e 
« crudele , egli dice al suo uditore nella tredicesima 
« omelia sul vangelo di s. Matteo, non vorrai al certo, 
« morendo, lasciare senza ricompensa lo schiavo clic 
« t’ha degnamente servito. Tu gli porgi la libertà , 
« gli concedi qualche somma di denaro , e, non po- 
rr tendo far più oltre, perchè sei vicino a morire , lo 

(il Cod. Ginst. , VII, tit. a3. 

(a) Tomo 111, in inscript, altari: ; cilaz. dell’ Epist. ai Filippesi- 

(3) Tonio IV, de legisl. 4°7- Se questo Imitalo non è ili S. Giov. 
Crisostomo, è certo d’ uu coulempotaiieo , secondo i commentatori. 
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« raccomandi a* tuoi credi. Quanto non sarà Iddio 
« più generoso verso i suoi fedeli ! » 

Abbiamo visto come Giustiniano consolidasse con 
ispeciali regolamenti i diritti dei padroni sugli schiavi 
che si rifuggivano nei conventi e si facevano sacerdoti. 
E di fatto fino a quell’ epoca l’ opinione generale 
de* fedeli li dichiarava liberi, tenendosi per fermo 
che un ministro del Signore non poiesse ritornare 
in ischiavitù. Contuttociù s. Basilio , nella parte de* 
suoi consigli morali intitolata Regulae fusius tractatac J 

0 dilucidazione delle prime regole, ricorda l’esempio 
di s. Paolo, il quale, dopo aver convertito Onesimo, 
l’aveva rimandato al suo padrone Filemone. « Ogni 
te schiavo, così egli si esprime , che si sarà sot- 
ti tratto al giogo e avrà cercalo rifugio presso un’as- 
te sociazione religiosa ( in fratrum convenutili ) dovrà 
« essere ammonito , corretto e rimandato al pa- 
ti drone ». Dopo di lui s. Agostino sembra d’ avviso 
differente : ei dice , de operis monachorum : et Ora a 
« questa professione di servitù innanzi a Dio concor- 
tt rono il più spesso uomini di servile condizione, o 
« affrancati per la stessa ragione dai rispettivi padro- 
« ni, o perciò appunto meritevoli d’affrancamento. 
« Vel proplcr hoc a dominis liberati , si ve libar ai uli r>. 

Il numero straordinario degli schiavi che in tal guisa 
fuggiva dai padroni, provocò in parte il decreto ema- 
nato da Valente e inserito nel codice Teodosiano con- 
tro i solitarii che ritiravansi nel deserto. Valente li 
qualifica col nome d’infingardi ( ignaviae sectutores ) , 

1 quali abbandonavano i doveri della vita civile , si 
riparavano nei deserti e givano in cerca dei luoghi 
abbandonali e delle caverne, aggregandosi alle società 
dei monaci. 

Sotto Teodosio il Giovane, s. Isidoro di Pelusio (') 
parla d* un certo Zosimo che, da schiavo, crasi latto 


(0 S. Isid. , III». Il, ep. 397 e ^>98. 
Biot. Abol. della Schiavitù. 
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prete ed aveva un procedere arrogante: cunt ipse 
servus sii et a servis originem duxerit ; quindi esorta 
l’ amico suo a tollerare con pazienza gli eccessi di 
Zosimo. Il passaggio dall’ obbiezione dello schiavo al 
potere del sacerdote tornava troppo duro alla società; 
perchè questa non cercasse di mantenere i suoi an- 
tichi diritti e rendere il cambiamento più progressivo. 
Siffatta considerazione non fu negletta da Giustiniano, 
allorché questi prese a ristabilire il diritto del padrone 
sullo schiavo rifuggito; ma suo scopo principale era 
al certo quello di consolidare il colonato. 

Generalmente, la legislazione del Basso-Impero era 
tanto aliena dal cambiare l’ antica legislazione , che 
perfino il diritto di vita c di morte dei padre sul fi- 
glio non trovasi abolito dal codice Giustiniano ; il 
quale diritto era allora caduto in disuso e pel raflì- 
namento de’ costumi, e, forz’è il dirlo, per la facoltà 
di esporre il bambino. In un rescritto pubblicato nel 
3a3, in data di Tessalonica ('), Costantino rammenta 
ebe gli antichi, nel concedere ai padri il diritto di 
vita e di morte sui loro figli, nou avevano loro 
concesso il diritto di togliere la libertà. Giustiniano 
non fece alcun’aggiunta a questo decreto, e nel ti- 
tolo de patria potestatc , negl’istituti, dice solamente 
che i Agli nati da legittimo matrimonio sono in po- 
tere del padre. A tenore dell’antica legislazione delle 
dodici tavole, la madre non aveva alcun diritto sui 
figb , conforme si trova anche nella legislazione di 
Giustiniano; e la memoria del diritto di triplice ven- 
dita concessa al padre sul Aglio, conservavasi allora 
con una particolare cerimonia al momento della mag- 
gior età o dell’ emancipazione del Aglio. 


zedbyGooglc 


(i) Cod. Giust. , Vin , tit. 47 > de patria potesUte. 
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5 III. Denominazioni usate per indicare lo schiavo. 

Si possono rintracciare delle indicazioni sulla posizio- 
ne sociale dello schiavo riguardo al suo padrone, con- 
siderando le denominazioni adoperate in diverse epo- 
che per distinguere lo schiavo medesimo. Nei primi 
tempi di Roma vedemmo adoperato spesso il nome di 
puer , fanciullo, per qualificare gli schiavi; quindi sul 
finire delle guerre puniche, Plauto e Terenzio ci hanno 
riprodotto tutte le denominazioni ingiuriose applicate 
agli schiavi. Negli ultimi tempi della repubblica lo stile 
epistolare olire di nuovo quest’ abitudine della parola 
puer , e nelle lettere di Cicerone non trovasi nem- 
manco la barbara indicazione di ) narici pi um , marni 
captimi, in cui il genere neutro sembrava abbassar lo 
schiavo fino a porlo a livello degli oggetti inanimati. 
Nella satira VII d’Orazio leggesi : — Davus amicum... 
manci pinta domino: ma è lo schiavo che parla e 
che cerca d’insinuarsi presso il suo padrone. Il ter- 
mine di mancipium trovasi spesso negli storici, in Se- 
neca stesso, in Vairone il quale chiama lo schiavo 
instrumentum vocale e lo pone fra gli stromenti del- 
l’agricoltura, in Columella ed in altri. Plinio il Giovane 
perù non lo adopera nelle sue lettere, ed indica i pro- 
prii schiavi coi noini maschili di servus , famulus. 

Apulejo, nella sua Apologia, adopera solamente la 
parola servus, parlando degli schiavi che furono citali 
a deporre sull’accusa di magia a lui intentala; ma 
pone il vocabolo mancipium sulla bocca del pubblico 
banditore che vende il suo asino trasformato. Altrove 
volendo far un computo degli averi di Pudentilla, dice 
eh’ ella cede a’ suoi figli mancipio quadragesima. Lu- 
ciano , ne’ suoi Fuggitivi, fa uso della parola i»«; 
anziché dell’ altra «*$?*!«&>, il cui genere neutro in- 
chiude lo stesso senso del mancipium latino. 11 ter- 
mine neutro d’«»>f*»oSo» o di mancipium è ancor più 
raro negli scrittori cristiani dei primi secoli dell’era 
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nostra; e come avrebbero potuto farne uso, reputan- 
do essi lo schiavo simile al padrone in faccia alla di- 
vinità ? Perciò non adoperano che la parola servus o 
Sw/Xof. Lattanzio , parlando degli schiavi dei cristiani , 
dice indistintamente servii famuli , domestici, non mai 
inancìpia. 

Il termine generico di mancipium trovasi accennato 
in piò luoghi dei codici Teodosiano e Giustiniano. — 
De mancipiis colonisque agrariis et saltuensibus... man - 
cipia rustica passim. — Qui parla la legge; là i co- 
stumi. Del resto nella legislazione del Basso-Impero 
si ravvisa una grande confusione d’ antiche locuzioni 
spogliate del loro primitivo significato; perocché, quan- 
tunque a tenore dei codici , i soli cittadini romani 
potessero contrarre un matrimonio regolare ( /usta e 
iiuptiac ) , pure i termini di nuptiae , matrimonium , 
contuberni um, trovansi adoperati simultaneamente per 
indicare le unioni dei coloni e degli schiavi rurali ( f ). 

Da Costantino in poi le cariche piò brillanti del- 
1* impero furono contraddistinte da vocaboli che cor- 
rispondevano letteralmente ai varii servigi dell’ interno 
del palazzo. Il gran mastro degli uflizii dirigeva Vam- 
minislrazione civile. I poderi privati dell* imperatore 
erano amministrati da un cornes o «xcXavSof, compagno 
o aderente, termine da cui trasse origine quello di 
conte. I soldati della guardia imperiale erano chia- 
mati domestici , ed il loro capo portava il titolo di 
Comes dei domestici. La forinola del giuramento pre- 
stalo all’imperatore, al tempo di Giustiniano, era: una 
coscienza pura ed una servitù fedele ( p urani corìscien- 
tiam, germanumque seivitium). Quanto piò c’inoltria- 
mo nella storia del Basso-Impero, tanto piò vediamo 
modificarsi di mano in inano il significato degli anti- 
chi termini ; e siffatto cambiamento diventa una sen- 
sibile difficoltà per determinare precisamente la vera 
condizione della classe servile nelle differenti epoche. 


(i) V. le diverse Novelle di Giustiniano sulla ripartizione dei figli. 
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§ IV. Princìpii degli scrittori cristiani . 

r 

* 

Poniamoci ora ad indagare quali fossero, nei primi 
tre secoli dell’ impero cristiano, i principi! emessi dai 
difensori del cristianesimo intorno alla schiavitù, e 
ravviseremo di leggieri essere questi principii a un 
dipresso eguali a quelli eh* erano in vigore sotto l’im- 
pero pagano. 11 cristianesimo aveva ricevuto la schia- 
vitù come un fatto, e solo raccomandava la mitezza 
delle relazioni tra il padrone e lo schiavo, insieme 
legati dalla comune loro eguaglianza innanzi a Dio. 
I padri della chiesa, non altrimenti che gli apostoli, 
prescrivevano anche la sommessione ai padroni in- 
fedeli. 

Seguendo l’ordine di nascita, io citerò pel primo 
s. Basilio, il quale nacque l’anno 329 nella Cappa- 
docia, antico vivaio degli schiavi romani. Nella re- 
gola LXXV, cap. i.° de’ suoi Discorsi morali, egli 
cita le famose paiole di s. Paolo nella sua lettera agli 
Efesii, e così le spiega: « Questo prova che lo schiavo 
« deve obbedire a’ suoi padroni con remissione d’ a- 
« nimo e per la gloria di Dio, purché i padroni non 
« esigano da lui alcun che di contrario alla divina 
« legge»»; e più oltre nella stessa regola, cap. 11, 
chiarisce una citazione del vangelo di s. Giovanni , 
dicendo : u Ciò vale a provare come i padroni sieno 
u tenuti , in memoria del vero Signore , a prodigare 
« ai loro schiavi gli stessi soccorsi e servigi che da 
« essi ricevono; poiché, operando in modo sì bene- 
« volo verso di loro, e col timore di Dio, cammi- 
« neranno sulle tracce del Signore >». — In altra parte 
delle sue opere, distinta col nome di Dilucidazione 
delle prime regole ^ s. Basilio esorta gli schiavi cri- 
1 stiani a non sottrarsi al peso del loro stato, addu- 
| cendo ai medesimi l’esempio di s. Paolo, che rimandò 
lo schiavo Onesimo al suo padrone Filemone. « Sola- 
»< mente , dice s. Basilio , nel caso in cui il padrone 
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u volesse costringere lo schiavo a violare i precetti 
u di Gesù Cristo, questi potrebbe rifiutarsi ». S. Gio- 
vanni Crisostomo, nato nel 34o, assale fortemente il 
principio della schiavitù , ma solo sul punto di vista 
teorico; per esso, schiavo e libero sono puri nomi, 
e la parola schiavo non ha veruna consistenza. «Quanti 
« padroni, die’ egli, giacciono briachi sui loro letti di 
« banchetto, mentre gli schiavi sono ritti in piedi e 
« sobrii! Chi di costoro chiamerò schiavi, 1’ uom so- 
« brio o l’ubbriaco? lo schiavo dell’uomo, ovvero 
« quello del vizio? (0 » Nelle sue omelie, sulla Ge- 
nesi, ei dice pure : « La schiavitù è un nome ; vera- 
« mente schiavo è solo colui che commette un pec- 
« cato ». Nell’ omelia decimanona , sull’ epistola di 
s. Paolo ai Corinzii, conchiude, come s. Basilio, che 
lo schiavo deve obbedire costantemente al suo padrone, 
finché questi non gli comandi cosa veruna che dispiac- 
cia a Dio; nel qual caso solamente egli non sarà tenuto 
ad obbedire. Nella quarta sua omelia sull’ epistola a 
Tito leggesi pur anco: « Lo schiavo che obbedisce 
« ai comandi del suo padrone osserva i precetti di 
« Dio ». 

La restrizione posta da questi due santi Padri è 
conforme ai decreti di Costanzo contro i Giudei ed 
allo spirito de’ tempi: puossi pur dire, conforme allo 
spirito d’ ogni illuminata tolleranza. Prima d’ essi , 
Eustato aveva persuaso gli schiavi cristiani, nelle sue 
prediche, ad abbandonare i loro padroni; ma lo zelo 
suo imprudente fu riprovato nel concilio di Gangra , 
sotto Costantino. 

Potrei pur addurre un passo di s. Gregorio di 
Nazianzo, nato nel 376 : lo porrò in calce, con al- 
cune citazioni di s. Agostino e di s. Isidoro di Pclu- 
sio ( 2 ). S. Agostino commenta 1’ epistola di s. Paolo , 

( 1 ) S. Giovanni Crisostomo, in terra* molimi et Lazarum. 

( 3 ) Maloruni euim gervorum est imperlimi rejicere et adversus do- 
minalionem insù r gore, «lipie id quod liberimi est, in eandem scruni 
Servitutis classe tu redigere. (S. Gregorio diNaziauzo, 44'° discorso. ) — 
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come s. Giovanni Crisostomo, ed esclama: *< Cristo 
a non ha fatto dello schiavo un uomo libero; ma sib- 
« bene del cattivo schiavo uno schiavo buono. Cristo 
a ha convertito lo schiavo infedele, ma non gli ha 

detto : Abbandona il tuo padrone. Egli' è empio e 
a forse ingiusto; tu sei giusto e fedele. Indegna cosa 
a sarebbe che l’uomo giusto e fedele servisse l’uomo 
a infedele ed ingiusto. — No, gli ha detto: Servi il tuo 
a padrone più che mai ». — In nome di questo me- 
desimo apostolo, s. Agostino proibisce agli schiavi di 
chiedere ai loro padroni la libertà. Ne’ suoi ragiona- 
menti sull’Esodo, ei dice: « L’antica legge voleva 
u che lo schiavo ebreo servisse non più che sei an- 
u ni , e fosse quindi messo in libertà , senza veruna 
a spesa da parte sua ; l’ apostolo vieta allo schiavo 
a cristiano di reclamare dal suo padrone un benefìcio 
« siffatto ». 

S. Agostino esorto i padroni a trattare gli schiavi 
siccome loro figli; e nel suo discorso sui costumi della 
chiesa cattolica, egli ne celebra la vera influenza con 
queste parole: «Tu insegni agli schiavi l’affezionarsi 
a ai padroni, meno per la necessità della loro coli- 
ti dizione che per la soddisfazione del proprio dove- 
« re; tu rendi i padroni più affabili coi loro schiavi, 
a pensando all’Altissimo, che è loro comune signore; 
a li disponi piuttosto a chiedere colla dolcezza che 
u ad esigere colla forza. — Rammentando i nostri 
a primi padri, tu raccogli insieme, pei nodi d’ una 
a medesima società ed eziandio d’una vera fraternità, 
«< i cittadini coi cittadini, e tutti unitamente gli uo- 
u mini ». 

Quest’ era il vero linguaggio che la chiesa doveva 

- . . f olootia oJniup W/[ 

Non enim Cliristianum oportel sic possidere servino quomodo equum 
huI argentini) , quauquam (ieri possit ut majori prelio valeat equus quant 
scrvus. Sed illc servus ... reclius et honeslius ad dominum coleudiuu a 
le domino eduratur. (S. Agostino, de sermone Dei in munte.) — Ser- 
vis lauquam noliismetipsis utendum est. iJoiniues euim iili uoslii instar 
suut. ( S. Isidoro di Pelusiu, lib. 1, ep. 4/**) 
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tenere in quell’ epoca di turbolenze, in cui tutta la 
società incivilita era travagliata dall’invasione de’ bar- 
bari. 

È troppo evidente eli’ essa non poteva allora rac- 
comandare l’ affrancamento generale degli schiavi e 
tirarsi addosso nuove ed incalcolabili turbolenze, get- 
tando in mezzo alla società una turba infinita di gente 
priva d’ ogni mezzo di sussistenza: una raccomanda- 
zione di tal fatta sarebbe stata sommamente inoppor- 
tuna. 

Cotale infatti era lo stato miserabile della plebe 
dopo Costantino, che Libanio , filosofo pagano, ne’ 
suoi esempi di luoghi comuni, afferma che la condi- 
zione dello schiavo è assai preferibile a quella del 
povero. — « La schiavitù , diss’ egli , non può met- 
« tersi a paragone della miseria del povero; lo schiavo 
« dorme sull’uno o sull’altro orecchio, nodrito dalie 
« cure del suo padrone, e riceve da esso tutto che 
« è necessario pel suo corpo (*); mentre l’uom libero 
« e povero veglia la notte, per camparsi la vita, sog- 
li getto alla miseria che l’estenua per la fame ». 

In quel mondo di fresco convertito, le vecchie idee 
di frequente si frammischiavano alle nuove. Applica- 
vansi le idee di schiavitù e di libertà alla natura me- 
desima della divinità: pretendevasi , nelle discussioni 
teologiche, non essere lo Spirito Santo nè padrone, 
nè schiavo, ma libero per rapporto a Dio ( a >. D’altra 
parte, alcuni cristiani troppo zelanti prendevano alla 
lettera le parole di Gesù Cristo, annunciami ch’egli 
s’è assunta la forma d’uno schiavo, ed asserivano che 
la schiavitù era uno stato desiderabile pel fedele, e gli 
meriterebbe le ricompense celesti. 

Nel quinto secolo, sotto Teodosio il Giovane, Isi- 
doro di Pelusio dichiara, lib. IV, ep. 169, che la ser- 
ti) Servitù» nihil quidquam tale est: at enim servus dormii in utram- 
vis aurem , beri sui cura nulritus, et alia adeptus quibus corpus egei. 
Libanio, voi. i , pag. ii 5 , ed. Morel. 

(a) S. Basilio, De Spiritu Bando, c. 20. 
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viti» è preferibile alla condizione d’uom libero ed an- 
che a quella di re, perchè la parte inferiore dell’ uo- 
mo si trova soggetta alla parte superiore. Ei dice pure, 
lib. IV, epistola dodicesima: « Se tu sei schiavo, e 
« sei stato chiamato alla fede, non essere malcontento 
« di tua sorte, perchè questa non ha nulla di fune- 
« sto; anzi ti darò il consiglio seguente: se tu po- 
rr tessi esser libero, dovresti preferir d’essere schiavo; 
« chè allora ti sarà chiesto un conto meno rigoroso 
« delle tue azioni, perchè non avrai servito il Si- 
« gnore solamente, ma benanche il tuo padrone se- 
u condo la carne ». 

Gli esposti principii della morale cristiana , eccet- 
tuati i traviamenti dell’entusiasmo, sembrano più con- 
sonanti all’indole de’ tempi, e più fecondi di conforti 
che non siano quelli accennati nella fredda disserta- 
zione del filosofo Libanio , il quale nel suo Trattalo 
della Servitù non addita mai allo schiavo una ricom- 
pensa futura; solo ripete il vecchio dettato che l'uo- 
mo libero è schiavo delle proprie passioni (') e ma- 
lattie , d’ onde inferisce i masnadieri essere schiavi , 
come lo sono coloro eh’ essi traggono in servitù (») ; 
e propone allo schiavo la fuga come il mezzo più 
agevole di sottrarsi alle pene che soffre. Anche Te- 
misto, nel suo ventesimosesto discorso, non fa che 
ripetere le antiche dottrine dei Greci, dicendo : essere 
meglio il vivere schiavo che libero per coloro che 
non sono atti a servirsi da sè medesimi (3). Raffron- 
tiamo il linguaggio di cotesti filosofi a quello dei primi 
padri della chiesa: da qual lato si ravvisa la vera ca- 
rità ? qual è quello che avrà dovuto influire all’aboli- 
zione della schiavitù? 


(1) Quasi mancipia quaedam patera rum et doliorura. Libanio, voi. II, 
64 a et seq. 

(3) Ad haec vero fuga servo quidem libera est. — Grassatores qui 
servitutem inferirai, ipsi quoque per eandem servi fiunt. — Parente» 
servi liberorura suorutn. Libaoio, nella stessa dissertazione, pag. 649, 
653 , 656 . 

( 3 ) Haec a Socrate et Platone pronunciala. 
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La sola accusa che può farsi alla chiesa d’ allora * 
come si manifesta dagli scritti de' suoi difensori, ò 
l’ odio suo contro i Giudei , odio malamente giustifi- 
cato dalle persecuzioni 'che questi avevano esercitato 
contro i cristiani vissuti al tempo degl’imperatori pa- 
gani. Così l’ impetuoso s. Cirillo inveisce acerbamente 
contro i Giudei, che, a suo dire, superano in empietà 
tutti gli uomini. Abbiamo pur veduto il decreto di 
Costanzo che vietava a’ Giudei l'acquisto degli schiavi. 
Sant'Agosfino e sant’Ambrogio tengono un linguaggio 
più moderato, e rammentano semplicemente la sim- 
bolica sottomessione d’ Esaù a Giacobbe , affine di 
provare la superiorità della religione cristiana a fron- 
te della giudaica , sua primigenita. Sembra nondi- 
meno che sant’Ambrogio riguardi agl’interessi tempo- 
rali, allorquando aggiunge all'accennata figura l’antico 
assioma tratto da Cicerone, che ogni uomo saggio 
deve comandare e che qualunque uomo non saggio 
dev’essere schiavo, deduccndo da ciò una specie di 
giustificazione della schiavitù fra gli uomini. Dama- 
sceno (') asserisce semplicemente: «La vera libertà 
« consiste nell’essere esento dalla servitù giudaica ». 

Secondo i monumenti storici che ci è dato consul- 
tare, l’onore del primo esempio d'affrancamento che 
scaturisce dagli immediati principii della carità cri- 
stiana, è dovuto a Gregorio il Grande che viveva nel 
sesto secolo dell’ era volgare. Nella sua epistola n, 
lib. IV, egli affranca due schiavi Montano e Tomaso, 
e così si esprime: « In quella guisa che il nostro 
« Redentore, eh’ è l’autore d’ogni essere, si compiac- 
« que di vestire umane forme per infrangere, col po- 
« tere della divina sua grazia, i legami che ci tene- 
« vano prigionieri e restituirci alla primitiva libertà , 
« così torna conveniente e salutare che coloro i (piali 
« da natura furono creati liberi, e che soggiacquero 
« alla servitù iu forza delle umane leggi, sieuo resti- 
ti) Commentario sull' epistole di s. Paolo. 
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« tiriti, col beneficio dell’affrancamento, a quella libertà 
« in cui sono nati ». — - Queste ultime espressioni 
riferisconsi evidentemente alla libertà naturale dell’uo- 
mo. Gregorio chiama Tomaso e Montano famuli san - 
ctae Romanae Ecclesiae , e nelle sue lettere qualifica i 
servi coi nomi di coloni o rustici , donde è forza in- 
durre che qui si tratta di due individui soggetti alla 
schiavitù personale. Gregorio li dichiara liberi e cit- 
tadini romani, e restituisce ad essi il loro peculio, 
liberos et cives Romanos cffìcimus , omneque vestrum 
vobis relaxamus peculi uni, concedendo ai medesimi 
di fruire d’un legato disposto in loro favore. Uno degli 
anzidetti schiavi si fa ecclesiastico, l’altro resta laico: 
riguardo a costui , Gregorio dichiara che se muore 
senza figli , tutto ciò che gli fu consegnato dovrà ri- 
tornare alla chiesa romana; se ha figli da legittimo 
connubio, resterà proprietario dell’ aver suo senz' al- 
cuna restrizione, ed avrà il diritto di trasmetterlo ai 
propini figli mediante libero testamento. Gregorio esclu- 
de dalla successione i figli adottivi. 

Intorno a questa notevole epistola trovo opportuno 
di fare due osservazioni. Primieramente il principio 
dell’ affrancamento, dettato dalla pura carità cristiana, 
sembra convenir meglio all’ordine della società verso 
la fine del sesto secolo, epoca in cui l’Italia godeva 
d’un po’ di riposo dopo le vittorie di Belisario e di 
Narsete; e infatti, prima di questo tempo, a che sa- 
rebbe valso il raccomandare l’affrancamento mentre 
tutta la società era in iscompiglio (') ? In secondo 
luogo la chiesa trovasi qui surrogata ai diritti del pa- 
trono sull’ affrancato , quali furono stabiliti nel codice 
di Giustiniano e quali possedevansi dalle città e dai 
municipii. La chiesa aveva le sue proprietà , i suoi 
schiavi, i suoi affrancati; onde, cominciando a que- 

(i) Nel libro XII delle Istruzioni morali , Gregorio dice : Cbristiani 
omttrs , quid uobis nl<ud , itisi invicem servi sutnus ? 

Nella sua Regola pastorale, parte III, cap. 5, egli svolge il precetto 
di 5 . Paolo : Servi ubidite dontiuis vestris. 



st’ epoca il suo potere temporale, Gregorio si trovava 
a un tratto capo spirituale e temporale nell’ Italia , 
troppo disgiunta dalla capitale dell’ impero. Io porrò 
in luce alcune altre citazioni tratte dalla raccolta delle 
sue lettere, le quali varranno a mostrare in che modo 
venissero eseguite le diverse leggi del codice, e come 
la soggezione del ricco al sovrano fosse Lene spesso 
più apparente che reale. 

Le chiese ed i monasteri avevano i loro schiavi 
particolari, chiamati famuli , ep. 1 2 , lib. VI, ed ep. 3.f» 
lib. V, oppure mancipia, ep. 35, lib. V. In queste uh 
lime due lettere vien fatto parola di alcuni schiavi 
che, essendo passali da uno ad altro monastero, fu* 
rono per ordine di Gregorio restituiti nella prima loro 
destinazione. — Dalla prima lettera si rileva che gli 
schiavi usavano spesse volte rifuggirsi nelle chiese 
o nei monasteri per sottrarsi alla collera dei loro pa- 
droni ; ma Gregorio proibisce a simili schiavi di ri- 
manersi negli asili ed esorta l’ autorità ecclesiastica 
ad interporsi come mediatrice. Se gli schiavi adducono 
validi motivi di querela, usciranno dalla chiesa , cum 
congrua ordinazione , e se hanno commesso qualche 
mancamento leggero ( venialem culpam) il padrone do- 
vrà dare giuramento di perdouar loro, e per tal modo 
gli verranno rilasciati. 

Le leggi di Giustiniano contro gli eterodossi che 
possedevano schiavi cristiani non potevano essere gran 
fatto sostenute dalla chiesa (0. La lettera 38, lib. III, 
è diretta contro un certo Giudeo , per nome Nasas , 
il quale avea comprato degli schiavi cristiani , scele- 
ratissimus Judacorum chrisliana mancipia comparavi t, 
ottenendone a prezzo d’ oro la tolleranza dall’ impe- 
ratore Giustino. Gregorio comanda al suo diacono di 
porre tosto in libertà tutti gli schiavi cristiani com- 
perati da Nasas, onde la religione cristiana non abbia 

( 1 ) V. lib. VI, le lettere 3i, 83. 
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a soffrire 1 ’ obbrobrio di un’ obbedienza passiva verso 
la religione giudaica. ' 

In opposizione a questo zelo, che è conforme alla 
legge di Giustiniano , Gregorio permette ai coloni 
cristiani di restare nelle terre dei Giudei da essi 
prese a coltivare ('). E vietato ai Giudei 1’ avere uno 
schiavo cristiano; ma i cristiani che coltivano da molto 
tempo le terre dei Giudei dovranno continuare a col- 
tivarle, secondo le obbligazioni dei coloni, ( jure colo- 
nario) e benché sieno liberi, secondo il testo delle leg- 
gi , saranno tuttavia tenuti a contribuire il reddito re- 
golare ( pensionerà ), ai loro padroni. Questa lettera si 
vede chiaramente dettata dal timore del deperimento 
dell’ agricoltura, e palesa nello stesso tempo la distin- 
zione fatta tra il colono e lo schiavo. 

In conformità alle prescrizioni del codice di Giu- 
stiniano, Gregorio non ammetteva agli ordini se non 
che gl’ individui sciolti da qualunque impegno di con- 
dizione o di corporazione ( si nulli conditioni vel cor- 
pori teneris obnoxius , ep. 29 , lib. V, ep. 3y, lib. II). 
Il rispetto che avevasi per ogni incarico pubblico o 
civile era tale che l’ imperatore Maurizio negò alla 
chiesa il diritto di convertire ogni individuo che por- 
tasse un marchio sulla mano , nulli qui in manu si - 
gtuilus fucrit converti liceat. Una tal legge ci manca ; 
ma nelle lettere 65 e 66 , lib. Ili, veggonsi accennati 
i reclami mossi da Gregorio a questo riguardo. Il mar- 
chio nella mano doveva probabilmente indicare schiavi 
o soldati , poiché questi vi furono per mollo tempo 
assoggettati ; oppure individui semplicemente addetti 
a corporazioni. 

Gregorio, nel cap. 55, lib. I, provvede perchè i 
poveri non siano oppressi , e proibisce a chiunque di 
restituire alla servitù i tìgli d’una donna affrancata. 
Sembra che quest’ abuso venisse praticato da’ suoi 
diaconi , perocché la lettera reca : « Sarebbe dura 


(1) Lib. IV, letler* ai. 
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« cosa a vedersi che , le franchigie concesse da’ pri- 
« vati per un dato prezzo, venissero distrutte dalla 
« chiesa, che dovrebbe proteggerle ». Lo zelo di 
Gregorio per la conversione al cristianesimo lo spin- 
geva a misure troppo forti; non solo egli biasima, 
nell’ ep. 25, lib. IV. i nobili e proprietarii di Sarde- 
gna perchè non distoglievano i loro schiavi dal culto 
degli idoli , ma soggiunge anche nell’ ep. 26 , lib. IV: 
Se un servo, oppure un colono (ruslicus ) , è tanto 
malvagio, tanto caparbio da ricusare di presentarsi 
al suo padrone, è necessario ingiungergli uu assegna- 
mento così forte che, per la durezza appunto di tale 
esigenza , venga costretto a correggersi del suo man- 
camento. 

Porrò fine a queste testimonianze di s. Gregorio , 
adducendone alcune relative al colonato. Si è veduto, 
a tenore della lettera 2 1 , lib. IV, come il cristiano 
potesse essere colono di un ebreo; ora la lettera 20, 
lib. XII , stabilisce pienamente Y obbligo del colono 
di restare addetto alla gleba. Gregorio dichiara che i 
figliuoli di un colono non debbono giammai venir 
maritati fuori dei qtiarlier coltivato (massa), nel quale 
sono nati. « Non mai, egli scrive, permetterò che 
« vengano maritati o possano abitare fuori di que- 
sto quartiere ». E tale proibizione di Gregorio è 
chiaramente fondata sul peggioramento dell’agricoltura, 
non meno che la medesima istituzione del colonato. 
Gregorio poi, nella sua lettera 44 del I> indirizzata 
a un sotto diacono in Sicilia, lamentasi dolorosamente 
delle frodi commesse contro i coloni della Sicilia per 
il pagamento dell’imposta. Dalle circostanze che olire, 
vedesi che gli esattori misuravano il grano dovuto alla 
chiesa con un rnodius ossia moggio da 25 staia, men- 
tre l’antico era soltanto da 16: il grano in seguito 
veniva riposto nei granai della chiesa per mezzo di 
un moggio da 18 staia, talmente che gli esattori si 
godevano grassi beneficii. Secondo la lettera 34 del 
libro XIII , questa imposta in grano sembra doves- 
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s’ essere la decima del prodotto greggio, c di più il 
colono era obbligato a pagare una somma in argento, 
stimato a norma del valore del moggio. Al tempo delle 
concussioni di Verre, questa somma era fatta salire 
sino al diciassettesimo del valore del moggio, e dai 
tempi di Gregorio, secondo la lettera 44 > bb. I, questo 
medesimo diritto di consuetudine erasi moltiplicato 
eziandio, in alcuni quartieri, a 3 i \i su 70 , oppure 
i;ao. Gregorio lo ridusse a 3 / 7 o o i;35, numero ri- 
ferito da Giovanni Diacono. — Nella sua lettera 34 
del libro XIII, comanda a Pantaleo, segretario del 
suo governo in Sicilia , perseguitasse gli esattori fro- 
dolenli, facessesi da loro restituire la quantità del grano 
involato, e ne usasse a profitto dei poveri per mezzo 
di distribuzioni sia di granaglie, sia d’argento. 

Scorgesi dalla lettera 44 del libro VI, che i coloni 
erano spesso costretti, per le proprie loro spese, a 
chiedere prestiti di denaro con esorbitanti interessi 
agli auctionarii pulitici , sorta di agenti incaricati 
delle pubbliche vendile. In questa lettera medesima 
vedesi menzionato il diritto di un soldo ( solidus ), 
dovuto al padrone pei matrimonii dei coloni. G da 
questo diritto Gibbon dedusse l’ origine verosimile del 
diritto di cuissage e di marquette (') che il signore 
voleva esigere dai villani del medio evo. — A se- 
conda della lettera istessa parrebbe che i coloni aves- 
sero dovuto consegnare, sopra la quantità del grano 
legale, una certa porzione destinala qual provvigione 
pel consumo del viaggio , sulle navi che facevano il 
trasporto sino a Roma. 


(1) Droit de cuissage. — Diritto odioso che aveva il signore ne’ 
tempi più barbari del Medio Evo di porre la sua gamba e I» sua co- 
scia nel letto de’ novelli sposi , suoi vassalli. Questo diritto era stato 
sostituito all’ altro più ancora odioso detto di prelibazione. 

Droit de marquette. — Diritto di porre qualche piccolo marchio ai 
suoi vassalli. Entrambi questi diritti però caddero ben presto in disuso, 
segnatamente ne’ paesi che pei primi tornarono a civiltà. 

( Nota de I Tr. ) 
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Mi sono dilungato su queste citazioni affine di mo- 
strare, che la condizione del colono cambiava già a 
seconda della durezza dei tempi e dell’ esigenze dei 
padroni ; ora tu’ affretto di ritornare all’ impero di 
oriente. 
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Secondo Qexioòo. 


DALLA MORTE DI GIUSTINIANO FISO ALLA PRESA 
DI COSTANTINOPOLI 


Capitolo primo. 


Legislazione relativa agli schiavi ed ai liberti. 


Il corpo delle leggi, riunito da Giustiniano, costi- 
tuì mai sempre la legislazione principale durante tulio 
il tempo del Basso-Impero; pure a qualche aggiunte 
e ad alcune modificazioni dovette andar soggetto. Noi 
dunque ci metteremo a rapidamente considerare tra 
esse quelle che si riferiscono alla condizione delle 
classi servile ed affranca ta. 

Subito dopo Giustiniano, ci riscontriamo in alcune 
decreti separati di Tiberio li e di Giustino, rela- 
tivi ai figli nati dai matrimoni! tra coloni e donne 
libere in Africa; il che fu già citato parlandosi del- 


ti iot. A boi. della Schiavitù. 
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J a g ricol lu ni. — Un altro decreto di Giustino, terzo di 
quelli clic da lui prendono il nome (0, concerne i 
maininomi illeciti nella Mesopolamia e nelle provin- 
cie limitrofe di Persia. Ma questi matrimonii illeciti 
accennano le unioni delle famiglie cristiane con quelle 
persiane o saracene, e non già unioni d’individui 
liberi o schiavi. Giustino intende che non vengano 
punto molestali i figli nati da queste unioni: ma ciò 
solo in via di una semplice tolleranza, che la legge di 
Giustiniano contro i matrimonii cogli eterodossi fu 
mai sempre attiva, sino alla caduta dell’impero. 

Sul finire del secolo nono, l’imperatore Basilio il 
Macedone die principio alla grande raccolta della 
Giurisprudenza Romana , conosciuta sotto il nome di 
Basili con ; la qual raccolta riprodusse in generale le 
leggi antiche compendiandole. Nei capitoli relativi agli 
schiavi ed ai liberti per disavventura mancano parec- 
chi titoli. 11 diritto concernente i rapporti del padrone 
col liberto, è conforme alla legislazione di Giustinia- 
no. Il padrone succede all’eredità nell'istesse circo- 
stanze ( a ). 


(t) Raccolta delle Costituzioni e delle Novelle nel Corpus Juris. 

(a) 11 Bas'dicon è composto a simiglinola dei codici della China che 
risalgono sino al tredicesimo secolo. Ciascheduna delle dinastie che han- 
no retto la China nel decorso degli ultimi sei secoli , ha pubblicato il 
suo codice particolare ; ma questo codice è sempre una ristampa del 
codice precedente, con qualche aggiunta o soppressione, straordinaria- 
mente rare. Da qui ne viene che il più vicino a noi, quello dei Mansciù, 
racchiude ancora delle<leggi che al giorno d’oggi sono quasi inutili. 
Cosi la legislazione chinese su gli schiavi é molto estesa ; nulladimeno 
é indubitato, secondo gli ultimi racconti dei missionari! , che al giorno 
d’oggi rinvengonsi pochi schiavi maschi nel seno delle famiglie delle 
cittì, che gli schiavi , in generale, sono rarissimi nelle campagne, e che 
parimenti sonvi poche famiglie in istato di servitù. L’ interesse mate- 
riale ivi sparse l’uso del libero lavoratore. La servitù personale è quasi 
limitata alle schiave addette alle famiglie agiate; ma sotto il giogo nelle 
costumanze orientali, la condizione delle donne dette libere e padrone 
di casa non è punto migliore di quella delle loro fantesche. Più a noi 
vicina, l’ Inghilterra, continuamente citata siccome esempio nel progresso 
dell’ incivilimento , ha tuttora una giurisprudenza tutta legata alle costu- 
manze, lult’ar volta in un labirinto di prescrizioni e decreti, assai spesso 
contraddiltorii, e colesta moltiplice legislazione s’accorda come può coi 
costumi e colle usauze de’ tempi. Così I ’ Alien Bill, che impone ad ogni 
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Dopo Basilio, un buon centinaio d’altri decreti fu- 
rono emanali da suo figlio Leone , noto nella storia 
col titolo di Leone il Filosofo, nome cli’ei più meritossi 
colle sue leggi che non colla sua condotta. Coleste 
nuove leggi sono conosciute sotto il nome di costi- 
tuzioni o novelle del firn pera tor Leone. Parecchie spet- 
tano alla condizione degli schiavi e degli affrancati. 
La loro raccolta fu pubblicata nel q 35, sotto il figlio 
di Leone, Costantino Porfirogenilo, il quale anch’esso 
emano molti regolamenti o novelle che si riferiscono 
al nostro proposito. Dall’anno 535, epoca media della 
pubblicazione de’ codici di Giustiniano, fino al 935, 
scorsero quattro secoli. Or vedremo il progresso mo- 
rale della legislazione in questo lungo intervallo. 

Le costituzioni di Leone furono pubblicate molte 
volte a parte, e nel Corpus juris. I decreti di Co*- 
stanlino trovatisi per esteso nel Jus grceco-romanum 
di LeuncLivius. Puossi consultare anche, il compen- 
dio delle leggi di Leone e di Costantino inserito nella 
raccolta medesima, cui molto gioverebbe esaminare 
per conoscere le nuove disposizioni di quell’ epoca. 

«.* .. ì, 

§ I. Vendita dell individuo. ! ’ •• 

• ♦ • • • ' • • * # 

La costituzione 5g di Leone proibisce espressamente 
a chicchessia di vendersi. Evvi detto: Chi si venderà 
e chi comprerà saranno parimenti puniti con pene 
corporali. A norma dei testo, la vendita dell' indivi- 
duo libero è considerata siccome una pazzia, e viene 
punita colla fustigazione. — Cotesto decreto, prece- 
duto da considerazioni piuttosto dignitose sulla natura 
dell’uomo, evidentemente deriva dai principii * san- 
citi dalla morale cristiana. Non dice che più non vi 
abbiano ad essere schiavi, ma abolisce il diritto della 

. • • • • • 1 * ! i * i. I 

straniero d’avere sul suolo d’ Inghilterra la raccomandazione d’ un In- 
glese, vige pur anco, ma ur cade in disuso o uon è più altro che una 
ineflìcace formalità. ' • i <. 
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vendita personale, tollerato dall’antica legislazione, e 
da Giustiniano solamente rifiutato alle persone non 
ancora giunte ai vent’anni. Considerandosi che, nel- 
l’ intervallo de’ quattro secoli , il progresso del co- 
lonato aveva dovuto ridurre il numero e la neces- 
sità degli schiavi perdonali , eli’ essendosi il cristia- 
nesimo diffuso tra gl’individui liberi, la sua morale 
aveva avuto tempo a produrre il suo effetto natu- 
jrale ; e clic già i regolamenti di Costanzo e di 
Giustiniano avevano proibito ad ogni pagano il di- 
ritto ,d’ avere schiavi cristiani, pare che la pubbli- 
cazione di cotesto decreto ci annunci prossima 
la fine della schiavitù tra cristiano e cristiano, nel 
Basso-Impero. 

. Di fatto, le circostanze addotte indicano ch’esso de- 
creto potè essere osservato senza grave difficoltà, senza 
offendere troppo vivamente i pregiudizi! antichi. Mi- 
chele Attaliate (0, è vero, nella sua prammatica fatta 
sotto Michele Ducas, dice che le novelle di Leone 
non furono compiutamente) osservate, complures ro* 
bur indiarti habuerunt ma u* eccettua quelle che 
furono surrogate ad altre leggi , o che dilucidarono 
alcune novelle di Giustiniano. D’altronde debbesi os- 
servare che la costituzione 59 , al pari dell’ altre tutte 
dell’ iraperator Leone, tace sulla vendila de’ bambini; 
nessun articolo del Basilicon , nessun decreto poste- 
riore cangia la tolleranza di Costantino che, col de- 
creto dell’ anno 3a3, riserba solamente al figlio il 
diritto di ricuperare la libertà con un riscatto poste- 
riore. 

Certamente a’ tempi di Leone dovevano esservi per 
anco schiavi di diversa religione, nè trovasi nelle sue 
novelle alcun ordine proibitivo della schiavitù di cri- 
stiano a cristiano. La distinzione delle persone in li- 
’ bere e non libere rimane sempre come a’ tempi di 
Giustiniano. Ma le pene prescritte da Leone portano 

(1) Jus graeco-romanum , tom. II, pag. 77. 
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mi carattere più mite, più accomodato a’ tempi in 
cui lo spargimento del sangue era dall’universale rw 
provato, quand’anche fosse quello del nemico.:. 

La sua costituzione 66 de Plagio abolisce l’antica 
legge di Diocleziano che puniva colla pena di morte 
colui che avesse usurpato lo schiavo d’ un altro ('). 
La costituzione 66 ordina che lo schiavo sia restituito 
e l’ usurpazione punita con un compenso rappresen- 
tante il valore dello schiavo, oltre tutto che questi ha 
guadagnato in profitto di chi l’ha usurpatò , e tutto 
che avrebbe potuto guadagnare in servigio del vero 
padrone. 

Nel compendio delle leggi di Leone e di Costan- 
tino, al titolo XXI della vendita e della compra, veg- 
gonsi riprodotti gli antichi regolamenti intorno ai casi 
in cui può dichiararsi nulla la vendita delio schiavo 
( i fenditura corpus , servus vendiius , ec. ) — La quinta 
novella di Costantino rorfirogenito fissa il prezzo che 
deve pagarsi v per uno schiavo ritrovato ; essa reca il 
titolo: De fugis mancipiorum et jumcntis perdi tis o, 
secondo il testo greco , Qvyrv ylvxotfutt. — Nessuna 
nuova disposizione trovasi in quel compendio, meno 
poi altrove, per regolare la condotta del padrone 
verso lo schiavo. Sotto questo riguardo la legislazione 
sussisteva qual era sotto Giustiniano. 

« " . * * I 

• § li. Diritto d 3 asilo. * 

! . ■ ' - ’ > 

Pare che ai medesimi termini fossero i regolamenti 
anche pel rifugio degli schiavi nelle chiese. Siccome era 
prescritto nella carta di santa Sofìa, lo schiavo rifuggito 
veniva soggettalo ad esame, cui presentitasi il padrone, 
al ([naie riconsegnavasi , se la sua fuga non veniva giu-» 
stificata da gravi circostanze. Cotesta consuetudine sr 
trova ( a ) in un decreto di Costantino Licudc, patriarca 


(«) Cod. Girisi. , IX, lit. sa, lib. VII. 

(2) Jus Ljraeco-romunum, tom. i, pag. 364. 
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di Costantinopoli (1059-1064). Costantino Porfiroge- 
«ito (0 interdisse questo diritto d’asilo nelle chiese agli 
assassini, ai rapitori, ai ladri; in progresso ei lo re- 
stituì risparmiando loro la vita e condannandoli d’al- 
tronde all’esilio perpetuo ed alla confisca di lutti i 
beni ( 3 ). 

Basilio il Macedone comandò che i matrimonii tra 
schiavi fossero celebrati colla benedizione del sacer- 
dote, opponendosi al pregiudizio generale, di cui ho 
già fatto cenno, a tenor del quale i padroni preten- 
devano doversi ritenere come libero ogni schiavo che 
avesse ricevuto un simile sacramento dalla chiesa; ma 
il pregiudizio era sì fortemente radicato, che l’ordine 
di Basilio non fu in niun modo osservato. Alessio 
Comneno, nell’ undecima novella che leggesi nella 
Raccolta delle costituzioni imperiali, impone nuova- 
mente di concedere agli schiavi la sacra benedizione, 
senza cbe abbiano a considerarsi liberi per effetto della 
medesima: le quali espressioni sembrano appunto in- 
dicare die gli schiavi ritenevansi affrancati per mezzo 
di questa cerimonia. Dopo Alessio Comneno, trovansi 
nello Jus grteco-rornanum parecchi avvisi di alcuni ve- 
scovi tendenti a confermare una tale novella, di cui 
negavasi anche l’autenticità. Essi riprovano i timori 
palesati dai padroni sulla concessione di quel sacra- 
mento agli schiavi e inculcano che gli schiavi ma- 
ritati debbano rimanere in servitù : liberi o schiavi 
n« ìoiaoi, un txtvStfù tutti hanno diritto alla benedizione 
nuziale < 3 ). 

L’ ultimo decreto è di Niceta , metropolitano di 
Tessalonica, vissuto nel principio del tredicesimo se- 
colo, il quale dichiara che sarebbero colpiti di scomu- 
nica quei padroni i quali impedissero ai proprii schiavi 
di maritarsi nella chiesa. 

La coslituzioue 100 di Leone non vieta più, co- 
ti) Jus graeco-romanuin , Ioni, i, pag. no. 

(o) Idem, pag. in. 

(3) Coat. Imp. XI, e Jus graeco-rouiauum, (olii. 1, pag. i45. 
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me il codice Giustiniano, in modo assoluto, il mairi* 
monio tra individui liberi e schiavi, ma solamente 
introduce alcune restrizioni. Se un individuo libero con- 
duce in moglie una schiava , è tenuto a pagare il 
prezzo di riscatto od a servire in qualità di. schiavo 
il padrone della persona schiava , e in quest’ ultimo 
caso, alla morte del padrone, amendue gli sposi uni- 
tamente ai loro figli saranno liberi per diritto. Man-* 
cando essi al pagamento della taglia od alla presta- 
zione del servizio, il contraente libero sarà costretto 
alla servitù, ma solamente per il prezzo di. due soldi 
d’ oro all’ anno ( binis solidis); talché sarà libero quando 
avrà soddisfatta l’intera taglia. 

Avendo Giustiniano promosso tutti gli affrancati alla 
dignità di cittadini romani, salvo l’esistenza di qual- 
che diritto a favore del patrono, la legislazione del 
Basso-Impero più non ci offre alcuna parziale dispo- 
sizione riguardo alle alleanze tra schiavo ed affran- 
ca to. Un caso solo è preveduto nella costituzione 101 
di Leone, quello cioè in cui, fra due schiavi r mari- 
tati, uno è a (francato. In conformità alla costituzione 
100 è stabilito che lo schiavo affrancato debba ser- 
vire il padrone del suo coniuge finché la morte del 
padrone non li renda amendue liberi, oppure finché 
il libero paghi il prezzo di libertà del suo coniuge. 
Gilè, se l’individuo affrancalo trascura di conformarsi 
all una od all’altra delle due predette condizioni, sarà 
spogliato del diritto di render libero l’altro schiavo 
ed anche della libertà che gli era stata concessa. 

JNella costituzione 49 di Leone è vietato espressa- 
mente l’ammettere in giudizio per qualsivoglia mo- 
tivo la testimonianza dello schiavo. Una testimo- 
nianza, così il testo, non dev’essere permessa a chic- 
chessia , ma a coloro solamente che vivono lontani 
dall’ignominia. — Nei Compendio delle leggi inseritò 
nello Jus graeco-romanunij il tit. XXVI de Testi bus 
interdice il diritto di testimonianza non solo allo schia- 
vo, al sordo, all’insensato, ai gioyaui . al disotto di 
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vent’anni, ma eziandio ai poveri che non hanno cin- 
quanta scudi ( qui nummo s quinquaginla in bonis non 
habent): qui il povero trovasi posto nello stesso grado 
assegnato allo schiavo dalla legislazione del Basso- 
Impero, la quale temeva probabilmente che un tal 
povero si lasciasse di leggieri corrompere nel testi- 
monio che dovea prestare. Nel titolo XIV dello stesso 
Compendio vien tolto il diritto di far testamento a 
coloro che sono in potere altrui, salvo in ciò che ri- 
guarda il lor peculio; d’onde rilevasi che il diritto 
di legare il proprio peculio era pienamente ricono- 
sciuto e nello schiavo e nel colono. 

Nella costituzione 39 è ordinato che il bambino 
della donna schiava venga consegnato al suo padrone 
quand’anche fosse nato fuor della casa di lui: ut 
ancillam partus apud aliurn editus ad ipsius dominum 
sequatur ; il che si riferisce al caso in cui la donna 
schiava fosse stata traviata o rapita. Una legge ante- 
riore (') prescriveva che il bambino fosse ritenuto dal 
padre, schiavo di padrone straniero; ma Leone, ve- 
dendo che questa legge dava una preferenza a colui 
che aveva sedotta la madre, poiché approfittava del 
figlio di lei , ordinò che il bambino ritornasse colla 
madre presso il primo padrone. In onta però del 
miglioramento recato da Leone nelle leggi, è facile 
ravvisare com’ egli parla dei figli dello schiavo in 
quella stessa guisa che noi parliamo del prodotto e 
della moltiplicazione dei bestiami. 

§ III. Affrancamenti. 

In forza della costituzione 100 abbiamo visto che 
l’individuo schiavo, sposatosi ad un individuo libero, 
conseguiva più o meno prestamente la libertà; inoltre 
lo schiavo diveniva libero se il suo padrone o la sua 
padrona o i loro figli gli avevano tenuto luogo di 

(») Dig. de Lsucap., et Usurp., § 4. 
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padrini al battesimo. Era del pari Concessa la libertà 
ad ogni schiavo che entrasse nel clero cob consenso 
del padrone. Questi due regolamenti veggonsi chiara-, 
mente destinati a favorire le conversioni; tuttavia il 
rispetto per le dignità ecclesiastiche non poteva essere 
violato per mezzo dell' introduzione frodolenta d’ uno 
schiavo. Leone fu più severo che., non Giustiniano, 
il quale avea guarentito contro il diritto di reclamo 

10 schiavo giunto al grado di vescovo , ed avea limi- 
tato ad un anno solo lo stesso diritto contro colui 
eh* era semplice prete. Leone dichiara nelle costitu- 
zioni 9, io, 11 che ogni sebiavo il quale fosse di- 
venuto chierico, frate od anche vescovo senza consa- 
pevolezza del suo padrone, dovesse a lui ritornare 
senza prescrizione; le quali costituzioni sono fondate 
sull’opinione che lo schiavo fuggitivo non può avere 
sentimenti degni del nuovo suo stato. Abbiamo visto che 

11 regolamento di Giustiniano (nov. ia 3 ) abbracciava 

ad un tratto gli schiavi e i coloni (servi et adscri- 
ptitii ); ma Leone dice semplicemente: Si quis servus* 
si quis servili s condi ti onis esset, o in greco Wo;; 
ond’è chiaro che questa parola di servus o di 
comprende in questo caso i coloni, come la nostra 
parola servo, proveniente da servus , dinotava i co- 
loni del medio evo. - , 

In forza della constituzione 60, è affrancato 1 ’ indi- 
viduo di condizione servile che fu sopposto all’evira- 
mento per renderlo eunuco, e si condanna l’autore 
di questo delitto alla pena della frusta, della conlìsca 
dei beni e deli’ esigilo. Siffatta costituzione, analoga 
ai precedenti decreti di Costantino e di Giustiniano, 
offre un contrasto singolare coll’ ordinario servizio 
degli eunuchi nell’ interno del palazzo reale, i quali 
però erano quasi tutti stranieri tolti dall’Africa o 
dall’Asia e non appartenevano alla religione cristiana. 
Abbiamo già notato come Giustiniano vietasse il fare 
eunuchi in una popolazione d'Asia convertita di fresco 
al cristianesimo. 
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Il Compendio delle Leggi di Leone e di Costantino 
presenta nel titolo ao de libertatibus 1’ enumerazione 
delle diverse maniere e cause d’affrancamento auto- 
rizzate da quei principi; le quali diverse cause e ma- 
niere, benché ci siano già note, reputo qui opportuno 
riunire in un quadro per mostrare rapidamente il 
progresso morale della legislazione. 

Siffatta legislazione riconosceva allora ; 

i. L’affrancamento nella chiesa innanzi a sette, 
cinque o tre tesliinonii. 

а. L’affrancamento per via di lettera munita della 
sottoscrizione di cinque o tre testimonii. 

3. L’affrancamento nel seguire il convoglio funebre 
con fiori sparsi sul capo, secondo la volontà del de- 
funto od il permesso dell’erede. 

4 . L’affrancamento dello schiavo maritato dal pa- 
drone ad una persona libera. 

5. L' affrancamento dello schiavo battezzato quando 
abbia avuto a padrino od a comare il padrone o la 
padrona, oppure i loro figli a ciò autorizzati dai ge- 
nitori. 

б. L’affrancamento per mezzo d’introduzione negli 
ordini religiosi mediante consenso del padrone. 

7. Le indicate franchigie o libertà potevano venir 
concesse allo schiavo o con immediato godimento, o 
per un dato termine e sotto condizione. — La noti- 
ficazione al magistrato era indispensabile. 

8. Lo schiavo fatto prigioniero da’ nemici, che si 
evade. dopo aver recato loro del danno, è affrancato 
immediatamente. 

<). Lo schiavo preso da’ nemici , che fogge da loro 
senza averli danneggiati, dovrà servire il suo padroue 
per cinque anni , poi sarà libero. 

io. Lo schiavo, che diserta al campo nemico e poi 
ritorna , è condannalo a rimanere schiavo per tutta 
la vita. 
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11. Lo schiavo che denunzia 1 * assassino del suo 
padrone, è dichiarato libero. 

12. Lo schiavo arruolato nella milizia per consenso 
del padrone, è libero; il che prova essersi introdotta 
una modificazione sensibile nell' antica legislazione, 
poiché lo stato più non ricusava di accettare lo schiavo 
in qualità di soldato, se il padrone a ciò consentiva. 

1 3 . Il padrone che unisce il proprio schiavo come 
libero ad una persona libera, perde il proprio schiavo 
in punizione della frode usata, e lo schiavo diventa 
libero, purché il matrimonio sussista. 

14. Quegli che redime un uomo libero, preso da* 
nemici, deve ridonargli la libertà appena che viene 
rintegrato della somma sborsata. 

1 5 . Se il riscattalo è impotente a pagare, si reca 
la cosa a notizia del giudice, perchè determini il 
tempo durante il quale la persona redenta sarà te- 
nuta a servire il ricompratore , e con quale stipen- 
dio , in guisa da poter soddisfare la taglia coi pro- 
prii servizi!. 

16. Lo schiavo compreso nella dote della sposa, 
non può venir affrancato nè dal marito, nè dai figli. 

17. Spetta al marito 1 * amministrazione della dote, 
sia essa composta di cose, oppure di schiavi; i quali 
sono qui indicati nel testo col titolo di *■**&,'> e nel- 
l’antecedente paragrafo col titolo di oixilut. 

18. Se due coloni (adscriptitii) , che appartengono 
a diversi padroni, hanno dei figli, questi sono divisi 
a sorte fra i due padroni; se ve ne souo tre, due 
seguono la madre ; se ve 11’ ha solamente uno , tocca 
egualmente alla madre. 

19. 11 bambino uscito da seno Ubero, è libero , 
quand’anche il padre fosse schiavo. • 

20. Il figlio della donna schiava è schiavo, benché 
sia proveniente dal padrone. Questi ultimi paragrafi 
sono una riproduzione della legislazione di Giustiniano. 

21. Quando uno schiavo appartiene a più padroni, 
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un d’essi Ita diritto d’aflìancailo, dando agli altri una 
indennizzazione proposta dal giudice. 

23. L’affrancato, anche militare, ritorna in servitù 
per delitto d’ingratitudine verso i suoi padroni od i 
tìgli de’ medesimi , ed ha V obbligo altresì d’ alimen- 
tare l’antico suo padrone quando fosse ridotto in po- 
vertà. 

Dopo le leggi di Leone e di Costantino Porfiroge- 
nilo, troviamo nel Jus graeco-romanurn la pramma- 
tica o rivista di giurisprudenza fatta da Michele At- 
taliate sotto il regno e per ordine dell’ imperatore} 
Michele Ducas, il quale cominciò il suo regno nel 
1 700. Michele Atlaliate nel compendiare il Basilicon , 
generalmente lo copia, e nel titolo primo presenta, 
sempre la stessa divisione delle persone in due classi, 
le persone libere e le persone schiave. — L’affrancato 
deve portar rispetto al patrono, al figlio ed alla mo- 
glie di lui, e se non ha tìgli, è tenuto a lasciare in 
testamento al patrono medesimo il terzo de’ suoi averi; 
se muore ab intestato c senza tìgli , il patrono è ere- 
de di tutto. 

Il tit. 82 ricorda ai privali il divieto d’istituire 
delle prigioni nelle lor terre , ut nullus sit privatus 
curcer , proibizione già inserita nel codice di Giusti- 
niano ; e il tit. 85 intorno alla correzione degli schiavi 
ripete l’ordine di Costantino, il quale dichiara col-; 
pevole d’ omicidio il padrone che cagionasse volonta- 
riamente la morte al suo schiavo. 

Dopo Michele Ducas troviamo la nona costituzione 
d’Alessio Comneno ('), il quale concede la benedizione 
e le cerimonie dulia chiesa ai malrimonii degli schiavi* 
In questa stessa costituzione è decretato che, quan- 
do alcuni schiavi dimandano la libertà in presenza 
del magistrato, per essere nati da genitori liberi e 
producono testimonii superiori ad ogni eccezione, 
omni cxccptione majores al in r/uos nulla aulii cri - 

(1) Cnsliliuioni imperlili, IX. 1 d Alessio Comocuu. 
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minatio , non si potranno ammettere le deposizioni 
dei testimoni» suscitati dai padroni per negare la loro 
asserzione. La quale disposizione, favorevolissima a co- 
loro che reclamano, è fondata sulla facilità che hanno \ 

i padroni di pagar falsi testimoni» , mentre lo schiavo ’ 

dovrà sempre darsi molta briga per produrre i suoi. 

Questa costituzione è l’ultima in cui la legislazione 
civile faccia menzione dello schiavo propriamente detto. 

La legislazione ecclesiastica è specialmente rappresen- 
tata dai canoni degli apostoli, raccolta delle regole 
estratte dalle discussioni de’ varii concilii , lino al se- 
colo settimo od ottavo. Questi canoni yietauo di am- 
mettere alcuno schiavo negli f ordini, senza il con- 
senso del padrone , e ricusano la sua testimonianza 
in giustizia siccoi»»e persona infame. Nel capitolo se- 
guente avrò occasione di ritornare su quest’ ultima 
raccolta , esaminando la maniera con cui la legisla- 
zione era osservata ed interpretata relativamente agli 
schiavi, fino al cader del Basso-Impero. Poiché, du- 
rante quel periodo di decadenza, la riproduzione di 
un’antica legge in una nuova compilazione non in- 
duce punto a conchiudere che , all’ epoca della com- 
pilazione , questa legge fosse applicata letteralmente 
ed in tutta l’ estensione. Chi volesse convincersi se 
quest’applicazione è completa od accompagnata da 
modificazioni, ovvero se è del ^ tutto ipotetica, non 
potrebbe far a meno di tiascorrere i testi storici ed 
esaminare per tal mezzo i costumi e l’ usanze del 
tempo. 

f * . 

— ’ — Bi liWM a» 
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Capitolo II. 


Esame , secondo i testi storici , del progresso dell’ incivilimento 
dalla morte di Giustiniano alla fine del Basso-Impero. 


Àrduo è assai il tener dietro, durante il secondo 
ed ultimo periodo del Basso-Impero, al cangiamento 
de’ costumi ed all* influenza del cristianesimo su que- 
sto rispetto. Quantunque la collezione della Bizantina 
e la biblioteca de* Padri ci presentino gran numero 
d’opere, pure penosa n’ è la lettura e non di rado 
infruttifera per la morale storica dell* uomo. Gli sto- 
rici soffocano i fatti in narrazioni ampollose, e gli 
scrittori ecclesiastici dannosi esclusivamente a sotti- 
gliezze intorno a quistioni di mistica teologia, Cote- 
sta mania di teologiche discussioni crebbe a segno di 
signoreggiare ogni cosa nella decadenza dei Basso-Im- 
pero , e coll’ intera separazione di Roma e di Bizan- 
zio, insinuossi tra le due chiese un odio funesto. 

Studiando, relativamente alla schiavitù, i varii scritti 
di questo periodo, esamineremo progressivamente: 

1. Le denominazioni usate per indicare la classe 
de’ domestici. 

2 . La natura de’ castighi, le persecuzioni religiose, 
il trattamento de’ prigionieri. 

3. Varii decreti relativi tanto alla classe schiava in 

generale , quanto a quella dei coloni. • ' 

§ I. Denominazioni. 

A misura che progrediamo nella storia del Basso- 
Impero , vediamo le denominazioni applicate agl’in- 
dividui della classe dei domestici confondersi, molti- 
plicarsi e farsi più ardua la distinzione tra lo schiavo 
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propriamente detto e l’individuo semplicemente ad- 
detto alla persona del padrone per qualsivoglia titolo, 
od ancora del colono o servo che coltiva la terra. 
La voce neutra «ro&v, denominazione propria del- 
l’antico schiavo, sembra dinotare la classe infima dei 
servitori e si può credere che venga adoperata il piu 
delle volte a significare i veri schiavi. Leggasi uàfxnoàn 
nei testi originali dell’Alessiade e delle altre storie com- 
prese nella Bizantina fino a quella di Cantacuzeno, e 
la versione latina ce l’ ha sempre resa col vocabolo 
mancipium j termine generale usato in tutte le rac- 
colte di legislazione, nelle quali trovasi anche ^vxxft 
o aà pxxw. Tuttavia questi termini veggo usi anche me- 
scolati con quello di colono ytopo r, e allora valgono 
piuttosto ad indicare i servi chè ifon gli schiavi pro^ 
priamente detti. 

Minor chiarezza ancora presenta il vocabolo greco 
oixiìrii, oixllxi, il quale, benché dinotasse nell’antica Gre- 
cia lo schiavo dipendente in tutto dal padrone della 
casa, pure è realmente sinonimo di. quello di dome - 
Stic us 3 e significa puramente addetto alla casa; onde 
non si può con «carezza affermare se venga adope- 
rato nei testi ad indicare uno schiavo, oppure un 
individuo che serve per rimunerazione di salario. 

<4pl passo in cui Costantino Porfirogenito toglie a 
descrivere il viaggio della ricca matrona Danielis alla 
corte di Basilio il Macedone, suo avo, il termine di 
otxtJxf è collegato a quello d ’ ouhxnoìov ; e leggesi anche 
ctxSixu in guisa che , senza timore di errare, 

qui si può tradurre ondò»? per schiavo, come ha fatto 
Gibhon. Con tutto ciò, quando il testo dice ; TftCtXMtOtS TUV 
la traduzione latina reca solamente trecentis 
juvenibus lectis ad lecticam ferendani (•). Cedreno 

(i) Ecco il passo di Costantino Porfirogenito. — Vita di Basilio , 
pag. ig5 negli Scriptores }>ost Theophanem — . Ipsa (matrona Danielis) 
magno comitati) et servitio venit (/*sya).»js Sopurpoptaci xat unr, piatoci. ) — 
Trecenti* jnveuibus, rpia/oaiois rwv oixerwv, leclis ad lecticam ferendam. 
Veniae erant quingenti ex quibus ccntum castrati erant. ouenxu ,«*•/ 
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parla in pari ’ tempo eli trecento uomini offerti da 
Basilio per trasportare la lettiga della matrona. In 
Canlacuzeno i servidori dei soldati sono chiamati ro w 

crJ^xhtuìuv cacti mov (0, 

Vi è pure incertezza di significato sulla parola 
che nell’antica (Grecia aveva un senso meno disaggra- 
devole di quello d’ xvofxirofov. Nelle opere posteriori al 
secolo nono, o composte dopo il regno di Basilio il 
Macedone e dopo le Novelle di Leone il Filosofo, il 
termine più frequentemente usato per indicare lo stalo 
di servo o di domestico, è quello di SovXsc: nella ver- 
sione .latina ci vien presentato sotto il nome di /a- 
iimlus e nel testo greco appare sinonimo di servitore 
o cameriere. Perciò Anna Comneno nell’Alessiade scrive 

quasi indifferentemente SouXfic, fouxoi, e r<»f? ruv $-tpxirovr<tiv 

* 

TOV ITXTfO; , TtoV fJLtTU XVTOV. 

Nello stesso modo si esprime anche Niceta, e Ba- 
silio, nelle ammonizioni che dà al proprio figlio, gli 
dice secondo il linguaggio del vangelo e di s. Paolo:- 
Etti aliorutn dominus es constitutiis * ipse servus es 
<ri/*&rjXoc (*). In Costantino Porfirogenito de administran - 
do imperio * parte II, cap. -28, i Veneziani, solleci-. 
tati da Luigi il Pio a riconoscere la sua supremazia 
feudale, gli rispondono negativamente : On mu; às^xa 
SiXo/JLtv Mxi nv tcwv Ps /u.cauv SxciXic;. In (juesto CaSO ósuXs; 
significa veramente suddito, e l’uso di eotest’espressioue 
altro non prova che l’abbassamento di tutti i sudditi 
sotto l’influenza del dispotismo imperiale. A»i>xo; trovasi 
adoperato frequentemente, per indicare lo schiavo, e 
So-jàix significa sempre schiavitù. 

Nell’Alessiade trova lisi anche i termini: *xn, 
fitMSt irxtSxfirxH , /xutxxto ; , che corrispondono al latino 
piier j pnella; *xtàxt(/<rxx viene tradotto originariamente 
per arici Ila , espressione che nelle costituzioni di Leone 

x « 

Tcpotuncr. ■xzvruxattx, 85 wv unvipxev evrg/jtiai rov ctpiQfiov exarov. R pag. 197. 
— - Quoti vero illius mancipi» , t« ooutixk tv.utyis «vtyajrotfa, mullilu- 
chne crani iunumer». 

(1) Canlacuzeno, iih. I, cap. 3 n. 

(a) De modestia 175. — Banduri, impertum Orientale, t. I. 
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sembra dinotare il vero schiavo. Un altro termine 
che si legge negli scrittori posteriori a Teofano ò 
quello di avSfowro; avrov, homo fili us , vocabolo che po- 
trebbe ritenersi come tolto dalle abitudini germaniche 
e che si trova, nell’ autore che continuò 1* opera di 
Costantino Porfirogenilo. — Vita di Romano, p. 267, 

Dopo il decimo secolo, il nuovo termine di schiavo 
venne adoperalo come denominazione ingiuriosa, seb- 
bene fosse 'proveniente dal nome degli Slavi che for- 
mato avevano il terrore dell’ Europa. Varie tribù di 
questo nome si diffusero nelle terre poste tra l’Adria- 
tico ed il Ponto Eussino nello stato di prigionieri o 
sudditi, d’alleati o di nemici. Gli Slavi, fatti prigio- 
nieri dai Greci, furono divisi in qualità di servi tra* 
varii monasteri del Peloponneso e il nome loro indicò 
lo schiavo barbaro 0 ). Trovasi nell’Alessiade Sxxa&ymc. 
— La stessa parola Zxx«£e? vedesi adoperata per in- 
dicare uno schiavo in Teofilatlo, Cantacuzeno e Cin- 
namo. Il nome dei Serviani, 2«?£xoi o Servii è spesse 
volte confuso nei testi con quello di servi ^ schiavi; 
ed anche quest’abitudine non invalse che - dopo le 
guerre continue dei Greci coi Serviani. 

Fra mezzo all’incertezza in cui ci lascia il vuoto 
delle denominazioni usate dagli storici, notiamo un 
fatto in apparenza singolare, ed è, che le raccolte le- 
gislative non presentano articolo , nò denominazione 
che alluda ai domestici salariati; eppure vedesi ab- 
bastanza chiaro l’uso frequente d’operai presi a soldo. 
Così nel titolo XXV ( Compendio delle leggi di Leone 
e di Costantino ) i paragrafi 4^5 trattano del man- 
driano e dello scardassare di lana assunti a stipen- 
dio: conduclitius pastor , conductitius fallo ; è però 
da soggiungersi che amendue questi individui pote- 
vano essere battuti dal loro padrone, in caso di grave 
fallo. Abbiamo visto che l’ uomo libero, ricomperato 

( 1 ) Slavorum nomen (am late paluit ut pene careat aestimalionc. 

Helmodus, lil>. I, c. 1 . 

Biot. A boi. della Schiavitù. (3 
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dal nemico, doveva esso pure obbligarsi al servizio 
per un dato termine e pagare col lavoro il prezzo 
del suo riscatto; ma siffatta obbligazione estendevasi 
a molto maggior tempo di quella del mandriano e 
dello scardassiere. Salvo le due indicate eccezioni, che 
risalgono ai primi tempi dell’ impero , non veggonsi 
altri esempi di domestici stipendiati e vincolati ad un 
breve servizio. Il padrone appigiona il suo schiavo 
ad un altro padrone, ma si tratta sempre d’uno schiavo. 
Tuttavia si osserva '---che anche il nostro codice del 
secolo decimonono contiene solamente alcune dispo- 
sizioni poco precise intorno ai rapporti tra i dome- 
stici ed i padroni. In ogni cosa può molto il costume ; 
quindi non è meraviglia se i codici bizantini, sotto 
l’influenza degli antichi pregiudizi^ non abbiano som- 
ministrato alcuna speciale disposizione sullo stato al- 
lor nuovo dei domestici salariati. 

§ II. Punizioni . 

Un effetto della progressiva influenza del dogma 
dell’ eguaglianza spirituale , propagato dal cristianesi- 
mo, fu senza dubbio l’opinione generale invalsa nel 
Basso-Impero che non si potesse versare il sangue 
d’un cristiano. 11 sangue del fedele riputavasi troppo 
prezioso , e siffatto sentimento era analogo alla ten- 
denza che si manifesta a’ giorni nostri verso l’aboli- 
zione della pena di morte fra i popoli europei ; di 
qui provenne la scarsezza delle esecuzioni capitali nel 
Basso-Impero. Generalmente gl’imperatori detronizzati 
ed i loro prossimi parenti non venivano uccisi, ma 
sottoposti alla tonsura e confinali nei monasteri; tal- 
volta si rendevano eunuchi. 1 capi dei ribelli soggio- 
gati erano puniti colla vendita dei loro averi e col- 
l’esilio, come fece due volte Alessio Comneno, ed 
anche colla mutilazione del naso e delle orecchie, 
colla privazione degli occhi, come fece Costali! ino 
Porfirogenilo affine di vendicare la caduta di Roma- 


Digitized by Google 


no (0. I delitti ordinarli puniva usi colla flagellazione 
e coll’ esilio. < Scorgesi in generale una sensibile miti-, 
gazione nell* acerbità dei supplizii, e soprattutto giova 
notare il piccol numero delle condanne capitali: al- 
cuni imperatori le schivarono interamente. Giovanni 
Comneno si rese celebre nella storia per questo fatto 

(1140). 


§ III. Trattamento dei prigionieri 
e persecuzione degli eretici. 

■v , 

L* indicata tendenza dello spirito pubblico, assai 
favorita da Zenone che visse mezzo secolo prima di 
Giustiniano, è una prova del raddolcimento dei co- 
stumi; e per mezzo di siffatto raddolcimento e delle 
maggiori agevolezze concesse agli affrancamenti , in- 
vece delle opposizioni' suscitate contro di essi dagli 
imperatori pagani, sembra che l’istituzione della schia- 
vitù personale dovesse venire progressivamente estin- 
guendosi. E senza dubbio l’estinzione completa avrebbe 
avuto luogo se l’impero, sì dentro che fuori, fosse 
stato tranquillo. Ma nell’interno gl’imperatori, accesi 
da uno zelo affatto contrario alla politica romana, e 
interpretando falsamente il comando degli apostoli , 
commisero l’ enorme errore di voler costringere tutti 
i popoli che governavano ad adottare una sola reli- 
gione: tentativo che avrebbe forse avuto esito felice 
se la religione degl’ imperatori fosse stata sempre la 
stessa. Ma per disavventura le controversie religiose- 
s* accesero su alcuni punti poco rilevanti della dot- 
trina evangelica; il nome d’eretico divenne pei fedeli 
un oggetto d’ orrore , e nondimeno essi trovavansi 
esposti a cadere nell* eresia in faccia al potere domi- 


(1) Si può citare Romano semplicemente deironizzato. — Michele 
ridotto allo stato di privato da Leone l’Armeno , — un suo figliuolo reso 
eunuco, — un altro fallo monaco. — Nel 660 Sergio fé’ sottoporre 
*• 11 ’ eviramento Andrea suo competitore e fe’ mutilare il uaso ai figli 
di lui. — Veggasi Teofano. 
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nante, secondochè l’imperatore favoriva il tale od il tal 
altro dogma. D’ altra parte una cotal durezza ne* co- 
stumi era tuttavia mantenuta dalle invasioni dei po- 
poli barbari, i quali recavano seco tutti gli eccessi 
della forza brutale. E siccom* essi trascinavano in 
iscbiavitù i Greci prigionieri, così era naturale che, 
per una specie di taglione, i Barbari prigionieri dei 
Greci fossero pure ridotti in iscbiavitù. Inoltre gl’in- 
felici coltivatori Greci, spogliati d’ogni cosa, ma non 
condotti via dalle orde predatrici, vedeansi costretti 
a piegarsi al giogo de* loro compatrioti! per aver 
mezzo di vivere. Anche in oggi, se l’Europa dovesse 
lottare contro le invasioni dei Turchi su tutta la fron- 
tiera della Germania, gli odii sarebbero molto rinfo- 
colati; la filosofia più non leverebbe la sua voce, e 
nessuno penserebbe ad abolire la pena di morte.' 

Mentre l’impero d’Oriente trovasi in questa posi- 
zione, la storia addita da una parte i cristiani ere- 
tici rigidamente perseguitati dall’autorità e costretti 
d’andar raminghi lontani dalla patria, ma pure non 
ridotti a schiavitù per una specie di venerazione al 
nome cristiano; dall’altra i prigionieri fatti sui Bar- 
bari duramente trattati, se ancora pagani, e in que- 
st’ultimo caso ridotti generalmente alla condizione di 
schiavi. Basteranno alcuni esempii a dimostrare gl’ in- 
dicati due fatti. 

✓ • Riguardo alle persecuzioni vediamo i Manichei per- 
seguitati colla croce , col ferro e con altri tormenti 
sotto Teodora, poi trasportati fuor del loro paese da 
Costantino Copronimo, da Zimisce, da Alessio Com- 
neno, ma nessuno ridotto alla schiavitù : nelle quali 
deportazioni havvi ciò di singolare che cotesti eretici 
non erano assoggettati al colonato, ma solamente 
deportati in massa sulle frontiere coll’obbligo di man- 
tenersi in quel posto pericoloso contro le irruzioni 
delle popolazioni nordiche. Zimisce (0 li pose a stan- 

(i) Zonnro, t. II, lib. XVII, ediz. in fogl., pag. 209 e Alessiadc, 
lib. XIV, pag. h 5 o , ediz. in fogl. 
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ziare nella valle dell’ Emo a Filippopoli ; si arresero 
ad essi gli ortodossi di questo paese e caddero in 
loro potere i castelli situati tra 1* Epiro e la Macedo- 
nia. Nella guerra dei Normanni (*), due mila e cin- 
quecento Manichei abbandonarono le bandiere d’Ales- 
sio Comneno, il quale tolse a punirli colla prigionia 
e colla confisca dei beni, perdonando a coloro che 
consentirono di ricevere il battesimo. Ma poiché Ales- 
sio fu morto , essi ritornarono alle loro leggi civili e 
religiose, e, dopo la conquista di Costantinopoli ope- 
rata dai Latini, Villehardouin li trovò a Filippopoli 
in alleanza coi Bulgari. 

I prigionieri pagani venivano crudelmente trattati; 
vendevansi all’incanto ed anche trucidavansi in forza 
del diritto di guerra. Niceforo prescrive nelle sue isti- 
tuzioni militari di trucidare i prigionieri in caso di 
soverchio agglomera mento, e in siffatta guisa operava 
appunto un generale di Costantino Monomaco. Occi- 
sis quos ceperat Patzinacis 3 itisi quos vendidit , doinwn 
reversus est ( a ). 

Allorché i prigionieri pagani erano venduti, veni- 
vano indistintamente assoggettati alla schiavitù perso- 
nale; ma spesse volte n’era sì grande il numero, che 
non trovavansi compratori cui venderli. Allora si di- 
stribuivano ai grandi proprietà rii perché gli adoperas- 
sero nei lavori dei" campi come coloni o servi. Così 
appunto vennero trattati gli Sciri , di cui ho recato 
l’esempio trattando del colonato; ed il modo di ven- 
dita da me indicato mostra la coincidenza del testo 
di Sozomeno col decreto palinsesto d’ Onorio e di 
Arcadio. — Anche nella Bizantina trovansi varii esem- 
pi! di dispersione di prigionieri vinti sulle terre ; ma 
il testo è sì poco preciso che non si può con sicu- 
rezza affermare se questi prigionieri siano coloni o 
semplicemente stanziati in luoghi incolti. Così sotto 


(i) A lessiate, lib. V, pag. 3t e lib. VI, pag. i54« 
(i) Cedreuo , t. II, pag. 778, ediz. iu iogl. 1647. 
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Costantino Monomaco , Codreno riferisce che il pre- 
fetto della Bulgaria fe’ sbandare i prigionieri sciti nelle 
pianure di quel paese ( per campestria ) , spogliandoli 
solamente delle armi onde non meditassero una ri- 
bellione ('). Essi non erano cristiani , poiché coloro 
che ricevettero il battesimo furono onorevolmente trat- 
tali e divisi dagli altri per ordine dell’ imperatore. 
Prima di Costantino Monomaco, sotto Basilio secondo, 
gli abitanti delle provincie insorte erano stati costretti 
a vendere i proprii figli e andar raminghi in Tracia. 
Sotto Giovanni Comneno ( a ), i Serviani soggiogati furono 
pure deportati vicino. a Nicomedia, e sé vi stessero 
in qualità di coloni o di rifuggiti acquartierati, il testo 
non lo spiega chiaramente; l’analogia del loro nome 
con quello di servus schiavo o servo può far conget- 
turare ch’essi fossero ripartiti come coloni. Allo stesso 
passo Niceta asserisce che il più dei Sciti che s’ era- 
no associati ai Serviani, furono venduti dopo la vitto- 
ria. Spesso il valore di questi barbari soggiogati li 
faceva aggregare al palazzo, ed Anna Comneno ( 3 > 
cita lo scita Demetrio come schiavo comperato a prezzo 
d’ Oro, Sxvtfw» ctfyvfcjVHTCv. ^ , 

Dal fin qui detto si vede facilmente che non man- 
cano citazioni per accertare la vendita dei prigionieri; 
se ne trovano fino in Cantacuzeno, e di questo tenore 
fino alla fine dell'impero bizantino. Ma se il nemico 
era cristiano, il vincitore procedeva in tutt’altra gui- 
sa ; non esponeva alla vendita il vinto e talvolta il 
rimandava anche senza prezzo di riscatto. Così Leone 
il Filosofo rimandò i prigionieri bulgari, perchè cri- 
stiani (4); Romano, suo successore, stipulò la pace 
coi Bulgari, non parendogli decoroso, dice il testo, 
che i cristiani pugnassero contro cristiani ( 5 ). La con- 
versione dei Bulgari e dei Russi e in data del regno 

• (1) Cedreno, t. II, p. 778, ediz. in fogl. , 

(?) Niceta, Vita di Giovanni Comneno. 

( 3 ) Alcssiadc, lib. XIII , pag. 377, ediz. in fogl. 

( 4 ) Zonaro , lib. XVI, cap. ia. 

( 5 ) Cedreno, ioni. II, pag. 364, ediz. in fogl., it> 47 * 
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di Basilio il Macedone verso la fine del secolo nono. 
Costantino Porfirogenito concesse per tre anni un’ e- 
senzione di tassa ai Saraceni che si fossero battezzati. 

Altri imperatori, tra i quali Alessio Comneno, distri- 
buirono nei varii monasteri i fanciulli prigionieri, onde 
fossero colà istruiti 0). Basilio II fu il solo eh’ esercitò 
un’ÌQaudita crudeltà contro i prigionieri bulgari, or- 
dinando che fossero cavati gli occhi a quindici mila 
di essi e lasciando un occhio solamente ad un indi- 
viduo per ogni centinaio , onde potesse guidar gli 
altri verso il capo ribelle: malgrado ciò non gli assog- 
gettò alla schiavitù (*). In silfatta guisa condannavansi 
i prigionieri alla punizione dei ribelli, come si rileva 
da alcuni passi dell’Alessiade. 

• L* uso ordinario , e per cosi dire il rito , trovasi 
esposto in Cantacuzeuo, lib. il, cap. 3a, allorché 
tratta della ribellione e disfatta degli Albanesi che 
erano cristiani. Vi si legge: « I Persi, alleati dei 
« Romani, trassero seco dei vinti in ischiavitù, ma 
« non vi fu Romano che prendesse alcun Albanese 
« come schiavo; poiché è vietato ai Romani il ridurre 
« per tal modo i prigionieri in ischiavitù, tolto il 
« caso che siano barbari , i quali non credano nella 
t. dottrina di Cristo nostro Salvatore ». Nella presa 
di Berrea , difesa in parte dai Germani e assalita 
dai Greci collegati ai Persi , Cantacuzeno proibì il 
saccheggio; ed i prigionieri germani non furono nep- 
pur rinchiusi nelle prigioni, ma solo vennero custo- 
diti nei monasteri senz* essere incatenali ( 3 \ 

Cotesta moderazione verso i cristiani in generale 
non deve già ritenersi come un abbellimento del te- 
sto, e il divieto spirituale di possedere schiavi cri- 
stiani abbracciava, presso i Greci, 1 cristiani tutti senza 
distinzion di comunione; il qual punto sembra chia- 
ramente dimostrato nella narrazione delle guerre tra 

(?) Alessiade, lib. XV, p. > ed. io fogl. i 65 i. 

(u) Cedreti» , toni, li, p»g. 707, la stessa ediz. 

( 3 ) Cuutacuzcuo, lib. IV, Cap. 18. 


200 

i Greci e gl’italici, ossieno i Normanni possessori 
della Sicilia. A quell’epoca l’odio tra le due parti 
che consideravansi reciprocamente come infami ere- 
tici, era spinto al massimo grado, e questa medesima 
avversione per la schiavitù del cristiano è una prova 
diretta dell’ influenza pura del cristianesimo sui co- 
stumi greci ; mentre d’ altra parte in Italia ed in 
Sicilia quest’induenza non poteva estendersi gran fatto 
a motivo delle costumanze barbare. I Normanni in 
ispecie non ascrivevansi a colpa il condurre i Greci 
in ischiavitù, e a questo riguardo vedremo anche va- 
rie strane costituzioni dei re di Sicilia. E per limi- 
tarci al sommario degli autori della Bizantina, ram- 
menteremo Roberto Guiscardo che manda a morte 
molti prigionieri illirici, facendo annunciare dai ban- 
ditori che gli altri rimasti potevano riscattarsi ('), e 
Ruggero, figlio di lui, che pone a sacco Tebe e Co- 
rinto e trascina in isebiavitù i più cospicui abitanti 
( nobilissimo s cives et matronas dilissimas in servitù- 
lem abiluxit , lóovhayvywn ) (»). Nel principio del secolo 
decimoterzo, allorquando Costantinopoli fu espugnata 
dai Latini , Villehardouin non fa menzione degli in- 
dividui ridotti in ischiavitù , e Niceta non ne fa rim- 
provero a’ Latini, benché descriva minutamente tutti 
i loro disordini. I Latini miravano solo a far bottino 
e ad occupare il posto dei signori greci , non a fare 
schiavi. In progresso di tempo, dopo la presa d’Era- 
clea fatta dai Veneziani, Cantacuzeno ricorda l’atto 
caritatevole del vescovo di quella città, il quale ri- 
scattò i primarii cittadini d’ Eraclea tenuti in catene 
dai nemici; ma ciò sembra piuttosto riferirsi al diritto 
di taglia , che la guerra ha perpetuato fino a’ giorni 
nostri ( 3 ). Dopo che il cristianesimo fu chiamalo a 
sedere sul trono imperiale, il riscatto de' prigionieri 


(i) Aleniade , lib. Ili e VI, pag. 1G1 , ed. in Cogl. 

(3) Niceta. Regno di Eniiuauuele Coiuueuo, p. io e Si, ed. in iogl. 
( 3 ) Caulacuzeuo, lib. IV, c. a«j. 
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cristiani era divenuta un’opera meritoria, e Alessio 
Comneno fu grandemente biasimato da’ suoi ministri 
per aver abbandonato nelle mani de’ Saraceni un 
numero considerevole di prigionieri cristiani ('). 

Se i prigionieri latini non fossero stati condotti in 
ischiavitù dai Greci, che sarebbero divenuti in questa 
epoca in cui le finanze trovavansi esaurite ed ogni 
nuovo carico riusciva penoso per 1’ impero già pros- 
simo allo sfasciamento? Qui è d’uopo dichiarare aper- 
tamente e riconoscere che lasciavansi quegli sventu- 
rati privi di soccorso e che spesso perivano di fame 
e di freddo. Niceta ci conservò un reclamo del duce 
siciliano ad Isacco l’Angelo, in cui si fa a dimandar- 
gli qualche benigno riguardo a prò de’ suoi prigio- 
nieri, ed io lo riferirò in nota ( a ), perchè mostra as- 
sai chiaro il diritto delle genti di quell’epoca. Prima 
di lui, Andronico Comneno aveva fatto trucidare tutti 
i Latini che trovavansi a Costantinopoli senza farne 
schiavo uno solo, e coloro che furono fatti prigio- 
nieri a Belgrado ( (i) * 3 ) da Michele Paleologo vennero 
condotti carichi di catene nel suo trionfo a Costan- 
tinopoli, insultati dalla plebaglia e gettati in un er- 
gastolo come i prigionieri degli ultimi secoli ; ma non 
venduti all’incanto. In Cantacuzeno, lib. II, cap. 3^, 
vediamo il gran domestico minacciare gli, abitanti di 
una città chiamata Tliomo-Castrum , alleati de’ La- 
tini e ingiunger loro di arrendersi se non volevano es- 
sere espulsi dai loro focolari e fratti in ischiavitù; ma 

• 

(i) Niceta, p. 3a6, ediz. io Cogl. 

(a) Niceta. Regno d’ Isacco l’Angelo, p. a33 , ediz. in Cogl. Io ri- 
porterò la versione latina. — Ultra IV millia utroque hello in curce- 
rein inclusa, cum nihil ab imperatore aut allunile siippedilarclur, prae- 
ter panelli qui pietatis ergo a nonnullis subinmislrabalur , male pcrie- 
runl. — Quo rex Siciliae illius belli auctor nudilo , imperatori per lil- 
leras iinmaiiitalem exprohravit, qui fame et (rigore tot virus perire pa- 
terelur , qui , etsi more belli aperte arma intuTissenl , tainen cliristiaiii 
essenl , et a Deo in manus rjus traditi. — Esse autem a virlore aut 
slatini capitis danmandus captivos , omuis liuiiiaintalis , oh inspiratila 
successi» , oblilo , et iu ('crani converso , aut , si id nolit , saltelli Iru- 
slum pauis caplivis impetieuduin , si ila sordidi» sit ut alci e tos uolit. 

(3) Pacbitnero, lib. VI, cap. 33. 
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quest’ ò un’ iperbole clic non mi pare atta a toglier 
peso all’ altra citazione dello stesso autore da ine ri- 
ferita , e T armonia di cotesta citazione coi fatti sem- 
bra dimostrare che in quest’epoca i Greci non ridu- 
cevano in isebiavitù i loro prigionieri cristiani. 

Ora dovrà farsi carico alla religione cristiana se 
in un’epoca tanto disastrosa sarebbe meglio tornato 
a quegl’infelici di diventare schiavi, poiché almeno 
avrebbero avuto sicuro l’alimento? Non è forse scia- 
gura dei tempi, anziché avversione religiosa che spin- 
geva Isacco l’Angelo a negare il dovuto alimento ai 
suoi prigionieri? Debbonsi forse attribuire al cristia- 
nesimo gli odii insensati esistenti tra le fazioni che di- 
sputavansi gli ultimi avanzi dell’ impero bizantino, e 
che invitavano i Turchi a rendere schiavi quelli della 
parte contraria ? 

E vero che in quest’ ultimo periodo gli scritti del 
clero greco ci offrono pochi indizii per riconoscere l’in- 
fluenza della morale evangelica sui costumi del Basso- 
Impero, e che tutti quasi i documenti che a noi per- 
vennero sono riempiuti unicamente di mistiche discus- 
sioni, pure alcuni autori degli ultimi secoli si fanno 
a riprodurre le massime morali dei primi padri (*). 
Nel secolo duodecimo , Giovanni di Cipro, nella sua 
settima decade , raccomanda a tutti indistintamente 
I’ abitudine della comunione. Simeone il Giovane, che 
si vuole contemporaneo di Emmanuele Comneno, ci fa 
sapere nel suo decimo discorso, che la schiavitù non 
fu mai stabilita dal Creatore , ma che nacque dalla 
mutua perversità di alcuni esseri aventi un medesimo 
sangue. Egli biasima perfino il lavoro salariato corno 
proveniente dall’ indigenza , ed annunzia che Cristo 
é venuto a liberare 1’ uomo da tutti questi mali. 

Zonaro , che viveva parimenti nel secolo duode- 
cimo, oltre al compendio della storia imperiale, ci ha 
lasciato dei commeularii sui canoni degli apostoli, che 


(i) Bib. dei Padri, dodicesimo secolo* 
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presentano poca variazione nella legislazione ecclesia- 
stica. Come ben si sa , questi canoni si riferiscono a 
diverse epoche, comprese fra il terzo e il quarto seco- 
lo. Il canone LXXXII ( IV del concilio di Calcedo- 
ni ) prescrive non poter gli schiavi essere promossi 
al chiericato senza il consenso del padrone, ed a danno 
di lui. Zonaro soggiunge che i fedeli devono evitare 
ogni motivo di scandalo, e adotta intieramente un sif- 
fatto decreto. 

Nel canone III del concilio di Gangra, tenuto nel- 
l'anno 3ai, sotto Costantino, viene proibito allo schiavo 
cristiano di porre in disprezzo il suo padrone, ed ab- 
bandonarlo con pretesto d’ aver ad adempiere i do- 
veri di pietà, contro l’opinione d’ Eustachio e dei suoi 
seguaci. Zonaro toglie a dilucidare i principi! di que- 
sto canone, unitamente a quelli che si leggono nel- 
la LV costituzione degli apostoli intorno ai reciproci 
doveri del padrone e del servo. Conferma inoltre l’ an- 
tica legislazione nelle sue osservazioni sul canone LXIII 
dei concilii di Cartagine, in forza del quale s’interdi- 
ce ad ogni schiavo, affrancato od altro individuo igno- 
bile ( in/àmes personae ), il diritto d’accusare, e cotesla 
qualificazione racchiude gli eretici, tanto Giudei quanto 
Greci. Zonaro riconosce che lo schiavo non può nè 
testare nè compiere alcun atto legale, che agli affran- 
cati è lecito citare in giudizio individui liberi , ma 
non quelli che gli hanno affrancali od i figli loro. — 
Rapporto agli eretici, continua egli, sono ascoltali in 
ogni affare privato (privatele controversine), anche con- 
tro i vescovi e gli ecclesiastici, e infine , conforman- 
dosi alle idee del tempo, chiarisce il cap. XXV delle 
costituzioni apostoliche , nel quale si dichiara che i 
Giudei, a cagione della loro empietà verso Gesù Cri- 
sto , furono dal Signore condannati ad essere prigio- 
nieri ed a pagare il tributo. 

Fozio nella lettera 34 intercede grazia dall’ impe- 
ratore in favore d’ un colpevole clic s’era rifuggilo 
nel tempio di santa Sofia ; e Zonaro , in conformità 


304 

allo stesso principio, spiega il canone LXXXV1II dei 
concilii di Cartagine , il quale tende a provare il di- 
ritto dell’imperatore suU’aflrancamcnto che la chiesa 
poteva concedere allo schiavo rifuggito. Nella chiesa 
d'Occidente il diritto d’asilo fu sempre inviolabile, 
ma in quella d' Oriente prevaleva il dispotismo asso- 
luto. . 

Finalmente gli ospizii e gli spedali eransi molti- 
plicati dopo Giustiniano, il quale aveva loro concesso 
speciali privilegi nel titolo 3 , lib. I , del suo codice. 
Ogni monastero aveva un twsocomiurn , un xenodo - 
chiuni, od un gerocomium j il che si rileva tanto dalle 
lettere di Innocenzo III ('), riguardo alla fondazione 
di parecchi stabilimenti di simil genere, quanto dalla 
quarta costituzione di Niceforo Foca, il quale proibi- 
sce ad un tratto di costruire nuovi monasteri e nuovi 
stabilimenti di carità, destinati a ricoverare i poveri 
é i malati, avendo egli osservato che per siffatta guisa 
ergevansi molti fabbricati con grave dispendio. Basi- 
lio II rivocò questo decreto, e Anna Comneno toglie a 
celebrare nella sua Alessiade, lib. XV, gli stabilimenti 
di carità fondati da suo padre. 

(i) Coli, di Ducange. Consti!, imperiai. 
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Capitolo III. 

Del colonato, fino alla fine del Basso-Impero. 


11 colonato, ordinato come istituzione dal codice 
e dalle novelle di Giustiniano, sembra avesse assor- 
bito la schiavitù rurale del Basso-Impero , e fino al 
suo termine i coltivatori paiono essere stati in gene- 
rale nello stato di servi reali venduti colla terra. Ma 
di mezzo ai torbidi che accompagnarono gli ultimi 
secoli , si può argomentare che il diritto di reclamo 
legale, attribuito in certi casi ai coloni, uscisse spesso 
senz' effetto. Nondimeno il viucolamento del colono 
alla terra, vincolamento che costituisce la servitù rea- 
le , dovette essere mantenuto dall’interesse dei pro- 
prietarii, conforme in questo punto alla lettera della 
legislazione , e se alcuni individui venivano separata- 
mente comperati o trasferiti dal padrone da una pro- 
prietà ad un' altra , essi figuravano stabiliti in quel 
luogo come coltiratori d’ una certa estension di ter- 
reno, e non più sopravvegliati direttamente da un 
capo, nè posti alla catena come l’antico schiavo. 

11 nome stesso di colono va confuso con quello del- 
l' antico schiavo, sì nella storia che nel codice di Giu- 
stiniano. Esso non appare nelle novelle di Leone , e 
solo vi si trova , come già dissi , il termine generale 
So^sf , servus. Il testo della maggior parte dei titoli 
relativi ai coloni manca nel Basilicon; ma si può con 
molta verisimiglianza supporlo analogo a quello dei 
codici anteriori, dei quali il Basilicon non è altro che 
una revisione. Nel compendio delle leggi comprese nel 
jiis graeco romanum , gli adscriptitii sono citali per la ri- 
partizione dei figli nel caso che i genitori appartengano 
a diversi padroni, e la ripartizione viene praticala a te- 
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nore della regola stabilita da Giustiniano. Circa l’epoca 
stessa in cui fu pubblicato il Rusilicon , troviamo un 
decreto particolare di Costantino Porfirogenito, tendente 
a reprimere la cupidigia dei doviziosi e potenti , che 
con mezzi frodolenti avevano invaso gli averi dei po- 
veri , ed erano trascorsi ad inique usurpazioni sulle 
costoro proprietà. Costantino fece decretare per mezzo 
del senato, clic tutti quei ricchi i quali si erano im- 
padroniti delle proprietà situate nei sobborghi o nelle 
campagne, prevalendosi delle prestazioni o sovvenzioni 
pecuniarie non rimborsate, dovessero cederle senza al- 
cuna indennizzazione ('). Perchè allora si trovasse 
necessario un simile decreto, bisognava che la legisla- 
zione dei codici avesse un assai scarso potere, giac- 
ché siffatta legislazione proibiva di prendere alcuna* 
ipoteca sulle proprietà dei piccoli coltivatori ( a ). 

• Mi farò poi a citare le due novelle di Niceforo 
Foca , pubblicate nel 963 all’ oggetto di vietare che 
le comunità religiose Costruissero nuovi monasteri od 
ospizii, ed acquistassero proprietà fondiarie. Nella prima 
viene prescritto , che i direttori di siffatte comunità 
debbano, col mezzo di parziali vendite, sovvenire alle 
riparazioni dei fabbricati già esistenti e procacciare gli 
schiavi uecessarii al servizio (0 La seconda no- 
vella porta la proibizione a quegli stessi direttori di 
acquistare altre proprietà , e determina minutamente 
le terre, gli schiavi, ( onuJ»f), i buoi, le mandre e quanto 
serve all’agricollura. Qui gli oix/J «< sono comperati come 
✓ veri schiavi indipendentemente dalla terra ; una volta 
comperati, dovevano stare nella condizione di coloni 
o servi con reddito fisso, regola assai più comoda pei 
monasteri, che non fosse 1’ uso dei veri schiavi rurali, 
di continuo sopravvegliati. 

11 titolo XXIV , de emphjrtcusi , compendio delle 


( 1 ) Trovasi questo decreto negli Scriplores post Tkeophancm, incerti 
continualoris- — Conslantinus Porphyrogenitus. 

(a) Novella 34 di Giustiniano. 
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leggi di Leone e di Costantino, proibisce 1’ alienazio- 
ne dei beni della Chiesa , compresivi gli schiavi ru- 
rali ( rustica mancipio). D’altra parte vediamo da una 
decisione di Cosmas, mastro degli ullizii sotto Ro- 
mano (0 , che alcuni coloni erano più liberi degli 
adscriptitii , perchè potevano cambiare proprietario; 
la quale decisione è relativa alle terre spellanti ai ve- 
scovadi , e coltivate da terze persone. Cosmas così si 
esprime : « Se un vescovado ha trasmesso una terra 
« ad un individuo per mezzo di convenzione livel- 
« laria o d’ affitto , e quest’ allo viene provalo , il 
« detentore sarà mantenuto nel rispettivo godiinen- 
« lo. Se il detentore possiede unicamente per diritto 
u di colono (pire cotonano ), siffatto diritto durerà fino 
« a che Io consentirà il padrone che l’ha riconosciuto. 
« 1 coloni, stabiliti in siffatto modo, non sono liberi 
« nè d'alienare il terreno, nè di trasmetterlo ad ale 
« tri. Nel caso che essi evadano, il vescovado riprende 
« la sua terra , e rilascia loro solamente i materiali 
« dei fabbricali che hanno eretti. Se vi fu alienazio- 
« ne per parte del colono, questa diventa nulla, salvo 
« la prescrizione di quaranl’ anni senza opposizione ». 
È cosa evidente che i coloni citati in questa decisio- 
ne sono liberi • di coltivare o non coltivare la terra. 
Si vede altresì che la Chiesa affittava le sue terre per 
un termine lungo ; e il codice Giustiniano ci addita 
gli esempi di simili locazioni nelle terre spettanti al 
patrimonio imperiale. Il compendio delle leggi di 
Leone e di Costantino , nel titolo de kocatìimibtis et 
conductinnibus , tratta in termini simili a quelli del 
codice Giustiniano, dell’ affilio di una terra o di uno 
stabile in generale, per una rendila annua, della lo- 
cazione duo gregge o d’ un bue, e finalmente della 
locazione d’ un campo seguita dall’ abbandono del 
campo stesso: in quest’ ultimo caso vi è una semplice 
stipulazione per il termine dell'affitto. Nel Rasso-lm- 

« 

(i) Jiis g rateo romanum , lom. II, pag. iGG. 
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poro v’ erano terre coltivate da servi vincolati alla 
gleba e terre coltivate a pigione libera , e il nome 
stesso di colono s' applica alcuna volta ai fitlaiuoli li- 
beri, come rilevasi dalla decisione di Cosmas. 

Giovanni Cimiamo, lib. VI, pag. 160, ci descrive la 
vita compassionevole degli individui poveri clic ob- 
bligavansi a lavorare pei ricchi proprietarii, ed asseri- 
sce che i medesimi sono costretti dalla fame a ven- 
dere la loro libertà, (m» itoutipai «^SorS»»), che si ofTron a 
pigione e che nel caso in cui diansi alla fuga per 

essere troppo duramente trattati, sono dai proprietarii 
fatti pigliare quali schiavi fuggitivi. Questo diritto di re- 
clamo sembra provare che qui si tratta di coloni per 
convenzione. Emmanuele Comneno abolisce quell’ uso, 
dicendo di .voler comandare ad uomini liberi e non a 
scintivi. Ecco la traduzione latina del testo di Cinnamo: 
« liic imperator absurdissimum ni ore in et qui jam 
« prope in legein deflexerat, a Romanorum republica 
u sustuliL Ejus modi autem ille fuit. Victns quaercndi 
u dura necessitas , tum alia quae ad vitam pertinent 
« iiumutuvit; tum elium pretio liberlatem verniero 
« multos adegit. Opcras itaque suas lucani nobilibus 
« viris, et eis qui in supremis constituti sunt bonori- 
« bus, liomines vilcs et proletarii. Quantum igitur ma- 
u Inni liumana avaritia est! miseris etenim istis , qui 
« scrvilutem sibi compara vera ni emerantque, tanquam 
« pretio emptis ( afw;iu»l 7 ci; ) et mancipiis utebantnr : 
a eratque triobolum forte slalulum liberorum homi- 
« mini prelinm. Ad ultimuni, si qui , onere servitu- 
« lis pressi, co se eximere vellent, tanquam fugitivos 
« comprebendentes , eorum audaciam poenis coerce- 

« bant liane igitur consuetudinem radicitus a uie- 

« dia civitale extirpare volcns imperator , promnlga- 
« tis edictis, liberlatem, qualis a natura concessa est , 
u omnibus donavil. Liberis enim Homanis, non man- 
u cipiis («ìfcoroSo;»), imperiture cupieliat ». 

Dufresne, commentatore di Cimiamo, pretende che 
l’uso della servitù della gleba, indicato in questo passo 
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sia derivato ai Greci dai popoli occidentali o setten- 
trionali, e a questo riguardo cita le leggi di Enrico l 
d’ Inghilterra , e le forinole di Marculfo. Noi già ve- 
demmo 1’ origine mollo più probabile del colonato ri- 
sultare dalle circostanze medesime in cui trovavasi 
l’agricoltura ed il basso popolo, anziché da un’imita- 
zione dei popoli barbari: colest’origine viene altresì con- 
fermata dal testo di Cinnamo. Emmanuele Comneno 
proibisce con decreto ogni lavoro forzoso , esprimen- 
dosi nello stesso tenore di Luigi X allorché affrancò 
nel secolo XIV i servi de’ suoi poderi. Sembra dun- 
que con ciò ch’egli avesse abolito il colonato. 

Ma quest’ordine non fu certamente seguitato da una 
esecuzione rigorosa , e ciò si riconosce facilmente al- 
lorché si vede , dopo la presa di Costantinopoli nel 
1204, tutto l’Impero Latino diviso in fendi ed in 
servitù, secondo la foggia d’Occidente, senz’ alcuna re- 
clamazione degli storici greci, che d’altronde si lagnano 
assai del procedere duro e altiero de’ Latini. Su tale 
rapporto si può leggere Ducange ( Storia di Costanti- 
nopoli ) ed in ispecie varie lettere d’ Innocenzo III , 
in cui questo papa si querela delle usurpazioni eser- 
citate dai cavallieri sui beni della chiesa greca. I ba- 
roni ed altri nobili, egli dice nella letL 99, lib. XIII, 
s’ impadroniscono contro giustizia de’ monasteri, delle 
proprietà, degli uomini, delle decime su’ Greci e La- 
tini, e d’altri beni spettanti alla chiesa. In altra let- 
tera dello stesso libro , Innocenzo III , scrivendo 
all’arcivescovo di Patrasso per la fondazione d’ un 
convento, gl’ ingiunge d’assegnare al servizio del detto 
convento e d’ un ospizio che dev’ essergli aggregato, 
alcuni contadini coll’ obbligo di eseguire tutti i lavori 
della casa senza salario e senza spesa per parte dei 
monaci ( sine mercede vel expensis eorum ). — Que- 
st’ ultima condizione non può altro indicare che dei 
servi. 

Nella storia di Costantinopoli, compilata da Ducange, 
Biot. A hot. della Schiavitù. j 14 
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trovasi un decreto dell’ imperatore Enrico clic proibi- 
sce 1’ alienazione dei feudi in favore della chiesa. Mol- 
tissimi fra i Latini rimunerati dopo la vittoria si af- 
frettavano di ritornare in Europa e vendevano alle 
chiese le loro terre; queste trovavansi alleggerite da- 
gli oneri portati dal servizio militare, il che minorava 
le rendite dello Stato. In Pachimero ( lib. I, cap. 33), 
dopo che Michele Paleologo ebbe ricuperato Costan- 
tinopoli , si tiene discorso della distribuzione delle 
proprietà appartenenti ai Latini espulsi ; ma nulla 
vien detto intorno agl’ individui che le coltivavano. 

Sotto il regime greco, il pagamento delle imposte 
allo Stato veniva sempre effettuato dai proprietarii ; 
il che si rileva da un passo di Pachimero ( lib. HI, 
cap. 8). Andronico il Vecchio aveva ordinato una 
milizia permanente di soldati cretesi, che dapprima fu 
mantenuta con una decima prelevata sulle pensioni 
e sugli slipendii degl’impiegati dello Stato; ma che 
poi, esauste le ricchezze del paese, venne a cadere 
sui privali proprietarii, onde questi erano ridotti in 
miseria. « Avrebbero preferito, dice Pachimelo, ce- 
te dere tutta la terra e l’ alimento ad un tratto, anzi- 
« chè vedersi opprèssi da perpetue esazioni, in guisa 
« da essere insensibilmente condotti all’estremo della 
« miseria ». 

Cantacuzeno, nell’ enumerare le sue proprietà, non 
fa menzione dei coloni o degli schiavi, d’onde si può 
inferire ch’egli non avesse schiavi rurali, ma bensì 
coloni addetti alla terra : non puossi però pretendere 
ch’ei non avesse nelle sue terre altro che individui 
liberi. Il decreto d’Emmanuele Comneno fu un no- 
bile tentativo, ma immaturo per lo stato della società. 

Un’osservazione singolare sarebbe a farsi sul modo 
di coltura delle terre, adottato nel Basso-Impero, 
vale a dire che non trovasi , nè fra le sue leggi , nè 
per entro le sue cronache, alcun cenno relativo all’af- 
fitto delle terre od alla coltura con aflitto de’ bestiami. 
Mentre Catone aveva già riferito i nomi di partuarius 
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* 1,1 politor indicanti il castaido die lavora col suo 
padrone a condizioni di divisione assai svantag«iosa . 
Coluto ella non ne fa cenno. Questi più non conosce che 
la coltura fatta assolutamente per mezzo di schiavi, o 
1 a ditto a reddito fisso pagabile in denaro. Ma quando 
vedesi in Catone che il parluarius non aveva altro 
che un quinto del prodotto greggio, mentre ne' no- 
stri amiti attuali il castaido deve avere la metà de’ 
suoi prodotti per vivere , riconoscesi che il parluarius ! 
doveva essere nodrito dal padrone e che la condi- 
zione sua era affatto dipendente. Gli agronomi del 
Basso-Impero non fecero altro che copiare gli antichi 
scrittori, nè ragionarono dell’affitto di bestiami. Una 
lettera di Plinio il Giovane al suo amico Paolino ( lib. 

IX, ep. 3 7 ) ci chiarisce che a’ suoi tempi l’affìtto a 
prezzo di denaro era diventato assai difficile , e Pii*, 
nio dice che vuol tentare la coltura colla divisione 
de’ prodotti, mediante la vigilanza d’agenti fidati. 

La povertà de’ suoi castaidi aveva rivolto il suo 
pensiero verso quest’ultimo spediente; ma la coltura 
per affìtto a divisione di prodotti richiede un’attiva 
sopra vveglianza. Il proprietario non doveva stare sui 
luoghi; i suoi agenti potevano essere più o meno fe- 
deli. Quindi ne risultò l’istituzione generale del colo- 
nato a reddito fisso, pagabile in prodotti; quindi ne 
vennero gli atti contro i coloni fuggitivi, per l’intera 
durata del Basso-Impero. 
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Capitolo IV. 


« 

. Epilogo delle considerazioni sulla schiavitù nell’Impero Bizantino. 


»»,i ’.i il 

••li. s : -' 


, > 




/. Dai documenti raccolti in questa parte dell’opera 
mia, si ponno dedurre per la storia della schiavitù 
negli ultimi tempi dell’ Impero Bizantino, le seguenti 
illazioni. ; ’ 1 * ‘ 

i'j ù L'antico diritto di ridurre in ischiavitù i prigio- 
nieri più non vigeva* tra cristiani e cristiani, anche 
di comunione differente; vigeva bensì ne* cristiani sui 
pagani. ' 

• 2 . Gli schiavi domestici, citati ne* testi di quest'e- 
poca, sono individui non cristiani, od al più Barbari 
convertiti al cristianesimo dopo la loro cattività. ‘ 
r : 3. La schiavitù domestica fra cristiani pare essersi 
lentamente spenta per l’influenza del dogma continua- 
mente ripetuto dell’eguaglianza spirituale del padrone 
e dello schiavo innanzi a Dio (*), per quella dell’egua- 
glianza innanzi la legge, concessa a tutti i cittadini, 
dapprima separati da ostacoli di diritti ereditarii; al- 
l’ultimo per l’azione di leggi speciali che proibirono la 
vendita dell’individuo libero, e punirono l’uccisione 
dello schiavo siccome quella d’ un uom libero. 


(i) Il eli. professore Mòhler, il quale per molte dotte sue opere, 
e segnatamente per la Simbolica e per il Trattato sull’Unità ed Infal- 
libilità della Chiesa, è meritevolmente salito in gran fama, tanto in 
Germania che in Francia ed in Italia , pubblicò un Frammento storico 
aulì’ abolizione della schiavitù, inserendolo nei Giornale. Teologico di 
Tubingen , fascicolo I.°, dell’anno 1 834- Egli, dopo avervi cou molta 
dottrina ed eloquenza esposte le cause della schiavitù antica, desumen- 
dole segnatamente dalla colpa d’ origine , attribuì quasi esclusivamente 
all’eifetto salutare dell’influenza del dogma sovresposto, l’ abolizione della 
schiavitù medesima. 

Questo Frammento fu distintamente encomiato negli Annali delle 
Scienze religiose , stampati in Roma. 

( Nota del Tr .) 
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4. La schiavitù rurale era interamente o pressoché 
interamente trasformata in colonato, sin da’ tempi di 
Giustiniano, nel sesto secolo. Stando alla lettera della 
legislazione, il colonato è servitù reale sott’altro nome, 
e di mezzo alle turbolenze fu realmente conservato 
per l’ interesse medesimo de’ proprietarii. Il decreto 
d’Emmauuele Comneno, che abolisce ogni lavoro for- 
zoso, non sembra aver ottenuto vera esecuzione. 
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SCHIAVITÙ NELL'EUROPA OCCIDENTALE, DAL PRINCIPIO 
DELL'INVASIONE DE* BARBARI 
FINO ÀI REGNI DI CARLO MAGNO E DI LODOVICO IL PIO. 


! 


Capitolo primo. . . , 


CoDiidoraziooi generali. — Data delle leggi barbariche. — <• 
Denominazioni degli schiavi. 

* • i a * * 


: • • • »: • 1 

Facciamoci ora a ripigliare la storia della schiavitù 
personale nell’ occidente d’Europa, dove pienamente 
s’è poscia abolita. Tra le cause che a quest' effetto 
contribuirono, dobbiam esaminare l’influenza del cri- 
stianesimo , quella delle costumanze de’ popoli, detti 
Barbari, usciti dalle foreste della Germania, all’ultimo 
quella del diritto romano che in parte s’è perpetuato 
tra i popoli vinti. Risalendo all’ epoca della grande- 
invasione de’ Barbari, tra cui il diritto di guerra fece 
rivivere la schiavitù , già scossa nella decadenza dei- 
l’ impero romano, troviamo innanzi tutto le raccolte 
che a noi sono pervenute sotto i titoli di legge salica , 
legge i de Ripuarii 9 legge degli Alemanni , legge de ' 
Borgognoni ed altre , e che ci rappresentano le co- 
stumanze barbariche, già frammischiate colle varie 
instituzioni romane. La legge de’ Longobardi e quella 
de’ Visigoti hauno, più che 1* altre, attinto molto ai 
codice Teodosiano. Coteste leggi, che prime dobbiamo 
consultare, furono scritte in epoche differenti. La legge 
salica, a cagion d’esempio, pare compilata sul prin- 
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ci pio del quinto secolo. La legge de’ Borgognoni c 
quelle de’ Ripuarii, degli Alemanni e de’ Bavari furono 
ordinate sullo scorcio del quinto e sul principio ilei 
sesto secolo. La raccolta, detta legge o codice de’ 
Visigòti, fu cominciata da Cuneo, sulla line del quinto 
secolo, ed ampliata da’ successori fino ad Egica che 
pare l’abbia compiuta nel 677. E dessa il Forum 
judicum , ossia Fuero-Juzgo. La legge de’ Longobardi, 
stabilita da Rotari verso l’ anno 640 , e progressiva- 
mente ampliata, fu in vigore segnatamente nell’ Italia 
settentrionale. Le leggi de’ Frisoni e de’ Sassoni sono 
al più anteriori di qualche anni al regno di Carlo 
Magno. Parrai che giovi il ripetere qui le date , per 
ben distinguere nei testi ciò che realmente appartiene 
alle costumanze primitive de’ conquistatori (0. 

Benché i popoli barbari escissero da’ paesi limitrofi, 
ed avessero costumanze simili , tuttavia le prime loro 
leggi differiscono spesso nelle loro disposizioni su varii 
punti ; perciò recano decreti tra loro assai diversi , 
relativamente alla condizione degli schiavi. In ap- 
presso, i casi particolari di ciascuna delle nuove na- 
zioni, la situazione o la forma del paese in cui cia- 
scuna aveva posto stanza, diedero al suo incivilimento 
ed alle sue costumanze un carattere speciale , ed in- 
trodussero cambiamenti più o meno rapidi nella sua 
legislazione. Per seguire un ordine ragionato nel mio 
lavoro, mi porrò innanzi tutto a disaminare sulle ge- 
nerali lo stato della schiavitù personale dopo la con- 
quista fino alla morte di Carlo Magno e di suo figlio 
Lodovico il Pio. Poscia studierò le modificazioni cui 
andò di mano in mano soggetta siffatta schiavitù per- 
sonale, sotto il duplice aspetto di schiavitù domestica e 
di schiavitù rurale, presso tutti i popoli dell’Europa oc- 
occidentale, ed esporrò le più precise indicazioni che mi 


(1) Cacciani, nella sua prefazione, parlando de’ codici barbarici , 
dice: “ Quasi per gradua alter ab alierò scceduul, et a bai barai uni 
« gcDlium utonbus divertuntur ». ’■ 
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venne fatto ili raccogliere circa l’epoca in cui si estinse 
o si cambiò in reale schiavitù. Parrà forse a taluno 
eli’ io non abbia ancor riunito un numero sufficiente 
di documenti pel quadro che intesi delineare ; per- 
ciocché l’estinzione della schiavitù personale nell’ Eu- 
ropa occidentale dipende necessariamente dall' influenze 
de' costumi e dagli avvenimenti proprii di ciascun 
paese costituente questa grande metà dell’Europa: la 
sua storia esige dunque speciali ricerche per ognuno 
di tali paesi. Il mio assunto è d’ offrir solamente più 
certi documenti che mi sarà dato di raccogliere; altri 
potranno in progresso di tempo spingersi più oltre 
colf investigare carte e lesti ancor poco conosciuti. 
Quanto a me son d’opinione clic, col porgere un com- 
plesso di fatti , possa riuscir più utile che non col 
gettare innanzi un miscuglio di congetture più o meno 
verosimili. 

Le notizie rimasteci nei libri di Tacito e di Cesare 
intorno alle costumanze degli antichi Germani, ci fanno 
sapere che costoro valevansi dei prigionieri per farne 
altrettanti schiavi; che in conseguenza della smodata 
passione pel giuoco, l’uomo libero vendevasi altrui 
ili qualità di schiavo; che la stessa miseria e la fame 
costringevano spesso delle tribù intere a mettersi ili 
servitù d’altre. Abbiamo veduto il Germano adoperare 
il proprio schiavo nella coltivazione delle terre e nella 
custodia delle mandre , perchè presso popoli così li- 
mitati ne’ bisogni, così lontani dalle abitudini della 
vita civile, quest’incarico era il migliore, che si potesse 
allìdargli. L’introduzione dello schiavo nell'interno 
della casa riusciva per lo meno inutile, atteso che 
tutte le faccende casalinghe venivano sbrigate dalla 
donna germana, mentre il marito si riposava dalle 
iàtiche della guerra: nell’ istessa guisa a’ giorni nostri 
la moglie del selvaggio americano si occupa solamente 
ne’ piccoli servigi deli’ interno della casa , mentre lo 
schiavo viene incaricalo esclusivamente della custodia 
del gregge. L’antica Germania era ingombra di foie- 
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sic e di paludi; perciò V agricoltura doveva essere 
ben poco fiorente, e i Germani non potevano aver 
idea delle proprietà territoriali ben divise , come 
quelle dei popoli piu inciviliti. In quelle vaste lande, 
il lavoro dello schiavo che riduceva il suolo a coltura 
o curava il gregge, doveva costituire il vero valore 
del terreno, come si vede un esempio nei dissoda- 
menti dell'America ; onde risultava che , se un pa- 
drone vendeva il terreno, doveva vendere general- 
mente con esso anche lo schiavo che ne formava il 
valore. Io parlo sulle generali, poiché presso un po-> 
polo appena iniziato ai primi- rudimenti d' una lingua’ 
scritta, le vendite dovevano farsi in una maniera ar- 
bitraria , e il terreno poteva essere venduto isolata-* 
mente, quando il compratore avesse trovato spedienle; 
facile quello di procacciarsi un altro schiavo colono. 

Nel principio del quinto secolo, quando le prime 
irruzioni dei Barbari vennero ad inondare l'occidente 
dell’ £uropa , non vi furono da prima che assassinii , 
rapine e disordini d’ ogni genere, come in tutti i 
paesi agitati da grandi convulsioni politiche. Nella 
parte centrale della Gallia, che rimase più lungamente 
sottoposta alla dominazione romana , Salviano 0) ci 
addita i poveri coltivatori porsi sotto la protezione 
degli uomini potenti e cedere a questi le loro terre, 
sotto condizione d’ esserne titubili mediante una ren- 
dita pagata a questo protettore. Potrebbe ciò forse ri- 
guardarsi come una rinnovazione dell’ instituzione de- 
gli Auibacti e de' Soldarii dell' antica Gallia ? No cer- 
tamente . esso non è altro che un naturale effetto 
delle circostanze particolari di quell’epoca, effetto che 
si riscontra nei rivolgimenti di tutti i paesi, fino in 
quelli delia China. E se la famiglia dell’ agricoltore 
rimane generalmente sul suolo che ha ceduto, ciò 
dipende che in quei tempi d’agitazione le braccia sono 
rare, e il protettore non ha interesse a cambiare le fa- 


ti) Salviano, lib. V, de Gub . Dei. 
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miglie degli agricoltori. Salviano nel suo quinto libro 
ci parla anche di stranieri chiamati dall’ estero e che 
divengono indigeni con pregiudizio . degli abitanti. 
« Cotesti stranieri , egli dice, sono ritenuti dai possi- 
denti come vera proprietà, e coloro che trovansi na- 
turalmente liberi sono convertiti in ischiavi ». Siffatte 
espressioni ci additano il povero, soggetto in ogni 
luogo al potente il quale è interessato a difenderlo 
pel canone che da lui percepisce ; e quando i disa- 
stri della guerra spogliano d' abitanti il suolo , esso 
chiama a coltivarlo uomini stranieri dei quali si serve 
come di oggetti a lui spettanti. Un tale stato di co- 
se, descritto da Salviano , trovasi nella storia di tulli 
i popoli, e può essere applicato non solo alla Gallia 
romana , ma ancora alla Gallia sottoposta al domi- 
nio dei Barbari. - 

Allorquando questi popoli barbari presero a stanziare 
nella Gallia , invece di percorrerla come devastatori , 
introdussero speciali regolamenti circa la divisione 
della proprietà territoriale. A quest’oggetto i Borgo- 
gnoni ed i Visigoti stabilirono lo scompartimento dei 
terreni, nella proporzione di 2/3 a favore dei vinci- 
tori e di i/3 pei vinti. Su di ciò la storia dei Fran- 
chi non ci offre notizie esatte ; pure in essa conver- 
rebbé «studiare assai, giacche i Franchi furono alla 
fine i conquistatori di tutta la Gallia. È cosa evidente 
che il Franco vincitore si sarà appropriati tutti i ter- 
reni che trovava vantaggiosi per sè; ma, essendo tut- 
tavia selvaggio e intento solo ai maneggio dell’ armi, 
aveva in disprezzo il lavoro- dei campi, e conosceva 
pochissimo l’ agricoltura , meno ancora dei Galli o 
de’ Romani. A che dunque sarebbe valsa ai Franchi la 
proprietà senza il coltivatore? Dovettero pertanto la- 
sciar le terre ai vinti, Galli o Romani, col carico del- 
l’ annuo canone, e impiegare alla coltura dei proprii 
campi l’ indigeno prigioniero o quelli eh’ eransi arresi 
a discrezione. Poscia ridussero quest’ ultimi allo stato 
di schiavo , obbligandoli a custodire il gregge ed a 
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coltivare i campi , e vegliarono attentamente ad im- 
pedirne la fuga , essendo ad essi appoggialo il va- 
lore della proprietà. Alcuni fra i vinti furono an- 
che convertiti in ischiavi domestici , allorquando il 
conquistatore si fu accostumato al lusso romano : 
d’onde vennero le denominazioni (') di servus auri- 
fex , servus sartor , servus sutor, che trovansi nella 
legge dei Borgognoni, e le altre d’ancilia vesliaria, di 
ancilla pensilis che leggonsi nelle leggi degli Aleman- 
ni, dei Frisoni e in quelle di Rotari. In un passo di 
Gregorio di Tours è fatta menzione d' un individuo 
impiegato nell’ interno della casa, a girare la mola 
per macinare ogni giorno In farina ( a ); e in altro passo 
citato dallo stesso Gregorio trovasi fatto cenno d’ uno 
schiavo esperto nell’arte di preparare le vivande. Ma 
cotesti schiavi domestici esistevano solamente presso i 
capi ( 3 ); il resto del popolo conquistatore aveva co- 
stumanze troppo semplici perchè potesse sentire il 
bisogno d’ un simile corteggio ; onde la maggior parte 
degli schiavi venne adoperata nei lavori della campa- 
gna, conforme all' uso antico di Germania. Quindi i 
nomi di servus berbicarius , o postar ovium , porca- 
riusj caprarius, statari us ovvero bubulcuSj mariscalcus, 
marescalche ovvero custos equorum, servus carpentarius, 
moli nari us 3 Venator , vinitor, che leggonsi nella legge 
degli Alemanni, nella legge Salica ed in quella dei Lon- 
gobardi. Tutti gli indicati nomi sembrano dinotare dei 
veri schiavi , disponibili riguardo alla loro persona , 
ma non vincolati alla terra. 

In generale gli individui che coltivavano la terra del 
Franco ed avevan cura del suo gregge sono chiamati, 
nei testi delle prime epoche* ora schiavi ( servi ), ora 

(i) V. Potgiesser , de conditione fervorini) , lib. Il , cap. i. 

(a) In villani deducitur, ut, traheus niolam, per Hies singulos , fa- 
rina» ad victus necessaria. 1 * » pracpararel. Greg. , t. IX , 38. 

(3) Nel Polinlico d' Irmmone , documento del IX secolo , ti legge , 
pag. l5o: Anciflac quac laciuut catnsilcs , e pag. aff : Anciil » quac fa- 
rli sarcilein. Queste citazioni vengono qui applicate ai semplici canoni. 
V. Polipi, d’inmuoue, pubblicato da Guerard. 


Digilized by Google 



2 3 ! 


coloni ( coloni ) quasi indifferentemente, in guisa che 
quest’ ullimo termine non sembra costituire chiara- 
mente una classe parziale , come avveniva nel Basso 
Impero. Gl* individui denominati massarii o mansio- 
nari i, manentcSj casatij gente accasata con abitazione 
stabile , paiono accostarsi di più allo stato di servi 
reali ; sopra di loro sono collocati i lidi e gli aidio - 
neSj individui obbligati solamente ad un canone de- 
terminato, e per conseguenza affrancati per metà. 

Qualora si prenda ad esame la legislazione barba- 
rica , vedesi dapprima eh’ essa identifica interamente 
il colono e lo schiavo riguardo alle pene cui sono 
condannati in caso di delitto. In secondo luogo l’agri- 
coltore, trovavasi egli forse sotto il nuovo governo sot- 
toposto ad un canone fisso in genere di grani, come 
il canon frumentarius del colono del Basso-Impero , 
come la quantità di biada che Tacito fa addebitare al 
servus del Germano? Le leggi barbariche passano sotto 
.silenzio questo punto importante, o almeno non lo 
risolvono che pei coloni della Chiesa, i quali sono ob- 
bligati ad un livello fisso , tornando conveniente alla 
chiesa od al clero di conservare il colonato romano. 
Le cronache che si possono consultare non presen- 
tano, in generale, alcun dato circa lo stato degli altri 
coloni. Nel Poliptico d’Irminone, libro di catastro delle 
terre dell’ abbazia di San Germano-dei-Prati nel se- 
colo IX, pubblicato da Guerard, s’incontrano varii 
nomi di coloni coll’ annotazione : isti, istae juraverunt s 
d’ onde risulta che i principali coloni di quelle terre 
erano ammessi a consulta allorché si trattava di de- 
terminare il censo ; ma siffatte citazioni del IX se- 
colo riguardano sempre le terre dipendenti dal clero. 
La stessa cosa si può affermare degli altri poliptici 
riuniti da Guerard nella sua curiosa appendice, e che 
risalgono lutti all* epoca del regno di Carlo Magno , 
nei quali veggonsi accennati i servii i coloni ed i li- 
di. In essi non si comprende abbastanza chiaro la di- 
stinzione del servus e del colonuSj amendue vincolali 
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nello proprietà «Ielle abbazie a corrispondere un ca- 
none determinato ( f ). Nel riassumere il già detto , se 
ci limitiamo alla lettera delle prime leggi , il colono 
della chiesa è il solo che non trovisi esposto all* al- 
trui arbitrio in forza della legge degli Alemanni, ti- 
tolo 23, e della legge dei Bavari, tit. i, cap. i4‘» ed 
è il solo a cui venga stabilito il censo in via di con- 
venzione davanti al giudice. Se passiamo ai tempi po- 
steriori, i poliptici che stabiliscono un tal censo sono 
fatti egualmente per le terre del clero ( a *. 

In terzo luogo non trovasi nelle indicate leggi 
barbariche alcuna disposizione che prescriva doversi il 
colono vendere sempre unitamente alla terra, la quale 
serve a lui di scudo contro il padrone nel caso che 
questi lo vendesse isolatamente come uno schiavo or- 
dinario. I contratti di vendita dinotano certamente 
che il colono era generalmente venduto insieme coi 
terreni : era questo un uso fondato sul vantaggio del 
padrone e non sulla legge , come esisteva anche 
in Germania , e parmi singolarissimo che una siffatta 
clausola, inserita letteralmente nei codici romani, non 
fosse stata ammessa o riconosciuta da nessuna legge 
barbarica. 

Nelle stesse leggi si tratta delle indennizzazioni pecu- 
niarie per Tuccisione del servus o del colonus , schiavo 
o colono, amendue classificati nella medesima catego- 
ria. Le prime leggi lasciano luogo al compenso nel 
caso solamente che l’ omicidio sia commesso da altra 
persona differente dal padrone : esso vien pagato quale 
indennizzazione dovuta al padrone dell'ucciso, ed in 

• * • •; ■ ì 

(t) V. l’Analisi del Polipiico d’ Irminonc fatta da Naudet nella sua 
Memoria sulle condizioni delle persone in Francia sotto la prima e se- 
conda dinastia. Mem. dell’Accad. delle inscriz. toni. Vili. 

( 2 ) Nelle Jormulae goldasùnae , inserite nel tomo li di Canciani, il 
n.° 88 cootiene un frammento intitolato de Colonis censitis: — In esso 
leggesi la descrizione della rendita in contanti e derrate corrisposta da 
diversi coloni, individualmente nominati. Ma siffatto frammento manca 
di data e non indica se i coloni fossero dipendenti da un signore, da 
un principe o dal clero. 
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questo senso la vita dello schiavo comincia ad acquistare 
qualche importanza. Presso i Romani ed i Greci lo 
schiavo ucciso veniva compensato con un altro schia- 
vo: il risarcimento in denaro dei conquistatori barbari 
mostra che lo schiavo consideravasi come cosa più 
rara e più preziosa che non lo era nei tempi anti- 
chi. Le leggi dei Longobardi, dei Borgognoni, ed altre 
consimili, non sono altro, come vedremo più innanzi, 
che una ripetizione dei severi statuti del Basso-Im- 
pero contro gli schiavi fuggitivi. Per ora mi ristrin- 
gerò a far osservare, in generale, che la condizione 
legale del colono nei primi tempi della conquista non 
offre nulla di conforme a quello spirito d* associazione 
attribuito alle popolazioni germaniche. Il legame re- 
ciproco di protezione e di lavoro sembra esistere meno 
ancora nelle leggi barbariche che non nei passi in cui 
Salviano descrive le invasioni dei ricchi dell’Alvernia: 
il vantaggio del padrone era il solo scopo che rego- 
lasse la condizione del colono. 

Per riepilogare ciò che riguarda l’ influenza delle abi- 
tudini germaniche nel grande avvenimento del l’estinzio- 
ne della schiavitù, soggiungerò dunque che l’uso di 
tener vincolato lo schiavo alla terra presso i Germani, 
uso fondato sulla difficoltà di trovare un colono, vedesi 
riprodotto generalmente nei paesi conquistati, a moti- 
vo della stessa difficoltà e del grande vantaggio che ne 
risulta al padrone; ma siffatto vincolamento esisteva 
già costituito essenzialmente sotto il governo roma- 
no ('). Quanto alle obbligazioni vicendevoli stabilite 
tra il capo ed i suoi soggetti dalle associazioni dei 
giudici galli e dei compagni germani, tutto ciò avve- 
niva fra uomini superiori allo schiavo coltivatore o 
posti vicino al padrone; e quando, dopo la conqui- 
sta, il detto padrone ammise presso di sè gli schiavi 
domestici , 1’ abitudine di queste vicendevoli obbliga- 

(i) Tutta la Galli» al di qua della Loira, l'antica Celtica, conservò 
assai più del nord le tracce della legislazione romana, d’onde scaturì 
il diritto scrino «dottato nel medio evo in tutta la Francia meridionale. 
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zioni preparò direttamente 1’ estinzione della schiavitù 
domestica, agevolando gli affrancamenti e innalzando 
la condizione dell’ affrancato ; ma la sua influenza 
non si estese se non debolmente fino alla schiavitù 
rurale: sembra che questa distinzione non meriti di 
passare inosservata. 

Innanzi però di; passare all’epoca in cui la schia- 
vitù personale si dilegua e lascia dietro di se la sola ser- 
vitù reale, mi è d’ uopo esporre necessariamente come 
fosse costituita la schiavitù in questo miscuglio dei 
costumi romani e barbarici che formava la legislazione 
dell’ Europa conquistata. Un tal esame, che abbraccia 
i primi cinque secoli posteriori alla conquista, venne 
tentato animosamente da varii autori , da Einnecio, 
da Potgiesser , più recentemente da Perreciot (0 nel 
suo stato delle persone sotto la prima e seconda dina- 
stia, da Naudet che pel primo studiò il poliptico d’ir- 
minone nelle Memorie dell’Accademia delle Iscrizio- 
ni (*), infine da Guerard, che diresse la pubblicazione 
di quel prezioso documento. Il più delle volte a me 
non resterà altro che riprodurre le dotte loro in- 
vestigazioni ; ma se mi fossi appagato di rimandare 
alle loro opere il lettore , lo schizzo storico da me 
tracciato sarebbe rimasto al certo incompleto , onde 
ho riputato utii cosa 1’ estrarne fedelmente quei tratti 
generali che hanno relazione col mio lavoro. 

i 

(i) Perreciot. Stato civile delle persone in Francia , sotto la prima 
e seconda dinastia. 

(?) Mem. de l'Acad. des Inscript. , tom. Vili. 
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Capitolo II. 


< Esame particolarizzato della condizione dello schiavo, nei primi (empi 

dell’ invasione dei Barbari. 


§ I. Vendita dell * uomo. > 

; t . • ' 

Dopo r invasione, la vendita dell’uomo continuò tra 
i Barbari siccome vecchia usanza. Nei paesi mediter- 
ranei fu alimentata , dai prigionieri venduti siccome 
schiavi , e dagl’ individui che erano dalla miseria co- 
stretti a vendersi. La vendita del prigioniero vedesi di 
frequente esercitata da barbaro a barbaro, nelle, terri- 
bili guerre che s’ accesero nei cinque secoli seguenti 
la conquista. Clodoveo, dopo la rolla degli Alemanni 4 
a Tolbiaco, Carlo Magno dopo le sollevazioni dei Sas- 
soni , Enrico il Fringuello ed i suoi successori , dopo 
le disfatte degli Slavi, vendettero i vinti siccome schia- 
vi, e quando ne ebbero un numero soverchio , li dis- 
seminarono siccome coloni ih diverse contrade 0). 
Osserveremo solamente che Clodoveo, Carlo Magno, 
Enrico ed i suoi successori erano cristiani , mentre 
non l’ erano per anco i popoli da essi vinti. La ven- 
dita per cagion di miseria vedesi in Gregorio di Tours 
ed in altri annalisti di que’ tempi. Cantacuzeno an- 
eli’ esso ci mostra popoli intieri vendentisi ad altri 
popoli per isbramarsi la fame ( a ), e questo quadro è 
la continuazione di quanto Tacito narra sulla miseria 
dei Frisoni. 

(i) Potgiesser, lib. I, cap. i. 

(a) Cantacuzeno, lib. IV, cap. io. Alcarnanes, ob intolerabilem fa- 
mem , se in lucrutn gratuituin Barbaris prostituisse. 

Biot. A boi. della Schiavila. .-*5 
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Ne' paesi marittimi, al noni ed al sud, 1' uomo fu 
articolo di commercio perchè, dopo lo scompiglio del- 
l’invasione, il lavoratore erasi fatto raro. Al nord la 
caccia agli uomini fecesi da pirati su tutti i lidi fino 
ai secoli X ed XI. Ne’ paesi del sud , le città marit- 
time compravano schiavi sui mercati del Levante , o 
provvedevansene dai pirati. Così durava l’uso odioso 
di far mercato di schiavi ne’ paesi marittimi; ma ne’ 
paesi continentali, dove non era' agevole il condurre 
stranieri, dove le principali mutue relazioni avevano 
luogo tra individui di medesima razza o di religione 
medesima, non pare sussistesse l’ uso dell’ esposizione 
di schiavi; almeno, non se ne rinviene traccia veruna 
nelle cronache di que’ tempi. Tranne il caso straor- 
dinario delfiniera dispersione d’un popolo nemico, gli 
schiavi vendonsi individualmente da padrone a pa- 
drone ; questo è già un progresso ne’ costumi ed una 
prova della diminuzione degli schiavi. 

La legge di Costantino, che permetteva la vendita 
del figlio libero in caso di miseria, fu copiata da Teo- 
dorico nel suo codice degli Ostrogoti. Egli v’introdusse 
la medesima restrizione: purché il fanciullo, fattosi 
adulto, potesse redimersi in libertà, sia per mezzo del 
pagamento d’una somma, sia per mezzo d’un sup- 
plente; che, dic’egli, secondo Paolo, i genitori ponno 
vendere l’opera de’ figli loro, ma non la libertà. I capi- 
tolari ci dimostrano eziandio che l'uomo libero poteva 
staggire sè medesimo; il che è conforme alla prece- 
dente legge di Teodorico <*). 

Se il mercato degli uomini non esisteva nè presso 
i Franchi nè presso gli Alemanni, la vendita degli 
uomini non era però meno regolata da disposizioni 
speciali , come presso i Romani. Le formole di Mar- 
culfo ci danno minutamente le restrizioni ammesse pel 
caso della vendita d’uno schiavo non appartenente al 


(i) (laudani, toro. Iti. — Capitolari, lib. IH, cap. 39;’ e lib. V, 
cap. ao 3 . 
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venditore, pel caso ili vendite illegali, e coleste restri- 
zioni trovansi accennate nella legge de’ Bavari ed in 
quella de’ Longobardi. 

Disposizioui speciali proibiscono frequentemente la 
vendita fuor d’ogni provincia o distretto: qui, come nel- 
rimpero d’Oriente, temevasi sommamente di veder dimi- 
nuito il numero de’ lavoratori in que' paesi di recente 
conquista ed esposti alle scorrerie de’ nemici. Cotesta 
proibizione leggesi al 9. 0 canone del concilio di Cliàlons, 
tenuto sotto Clodoveo II, al titolo 37 della legge degli 
Alemanni, ai titolo a 5 , libro II, della legge de* Lon- 
gobardi, in un decreto di Tassigliene, duca di Baviera. 
Il venditore veniva soggettato a grave multa , tanto 
temevasi l’alienazione dell’ operaio. Lo schiavo scam- 
biavasi spesso con altro schiavo, e le vecchie memorie 
ci mostrano i curiosi particolari delle dimensioni vo- 
lute, per effettuare questo baratto (0. 

Dacché i Barbari cominciarono a convertirsi al cri- 
stianesimo, la vendita degli schiavi ai gentili fu proi- 
bita pel medesimo principio che aveva diretto su questo 
proposito la legislazione dell’ impero d’ Oriente. La 
legge degli Alemanni proibisce questa vendita , titolo 
37 , § 1, tranne il caso che ne dia licenza il duca; 
ed al concilio di Macon , Gontrano diede facoltà ad 
ogni cristiano di redimere, mediante dodici soldi od 
a metà prezzo, il cristiano schiavo dell’Ebreo. La legge 
de* Frisoni, titolo 17, § 5 , ordina che colui il quale avrà 
venduto uno schiavo ai pagani sarà obbligato di pagare 
il suo weregild al tesoro del re. Un capitolano del- 
l’anno 743 ( 1 2 3 > proibisce positivamente questa vendita, 
ed Adamo di Brema ci mostra parimente il primo ve- 
scovo d’Amburgo, Ansgario, intento, colle sue esorta- 
zioni, a distogliere gli abitanti del nord dell’Elba dal 
vendere cristiani ( 3 ). 


( 1 ) Potgiesser, Uh. II, cap. He venditione et permutalionc servorurn. 

( 2 ) Canciatii , loti). Ili , Capitolari , lih. V, art. 3. 

(3) Adamo di Brema eitato da Potgiesser, lib. II, cap. de vendi! ioue 
servorurn. — Ansgario viveva nel IX secolo, 


338 

In progresso troviam rinnovata la medesima proi- 
bizione in un capiloiario di Carlo Magno, nell’Si/f, ed 
in un altro di Carlo il Calvo ('). Carlo Magno ordinò 
die le vendite degli schiavi si facessero in presenza d’un 
ufficiale civile od ecclesiastico <*). Carlo il Calvo proibì 
eziandio l’esportazione degli uomini W; ma la corrut- 
tela dei tempi e l’allettamento del guadagno esercita- 
vano un’influenza più potente d’ogni divieto. 

Facciamoci ora ad esaminare, in via generale, lo 
stato della classe schiava o lavoratrice, e vediamo quali 
miglioramenti e differenze essa ci offra, in confronto 
di ciò che vedemmo nel Basso-Impero. 


§ II. Segni distintivi dello schiavo. 

' > 

Il segno caratteristico dell’uomo libero, all’epoca 
della prima dinastia , sembra essere stato la capella- 
tura lunga : risulta infatti da varii testi citati da Pot- 
giesser che il vinto e lo schiavo portavano i capelli 
corti. I Franchi ed altri popoli barbari attribuivano 
grande valore alla loro capellatura, e la legge Salica (4) 
proibisce il taglio de’ capelli all’individuo libero. Una 
costituzione di Carlo Magno < (i) * 3 4 5 ) prescrive doversi pu- 
nire con un’ammenda colui che avrà manomesso la 
capellatura dell’uomo libero, e la legge dei Borgognoni 
proibisce di lasciar crescere i capelli allo schiavo fug- 
gitivo ( 6 ). La legge dei Longobardi condanna alla perdila 
de’ capelli l’individuo libero che commise qualche de- 
litto. Cionnondiroeno le medaglie e le immagini che a 
noi pervennero dei principi della seconda dinastia, li 


(i) Capii. , lib. VI, art. 119 e 

(a) C*pit. , lib. V, ori. ao3. 

(3) Concioni, tom. III. Agg. ai Capitolari, n.° i38, pag. 4o4- 

( 4 ) Legge salica, tit. a 8 , § a. 

(5) Terzo Capitolo dell’ 8t3. Baluz. , toni. I, pag. 5ia. 

(G) Legge dei Borgognoni, tit. 6 , § 4> 
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rappresentano tutti coi capelli corti; dónde è forza 
inferire che la lunga capellatura avesse allora cessato 
d’essere il segno distintivo dell’ uomo libero (*). Dai 
decreti di Luigi il Pio e d’altri principi .posteriori, 
rilevasi che la tousura assoluta era sempre considerata 
qual segno di degradamelo. 


§ III. Matrimonio dello schiavo . 

Abbiam veduto nell’impero d’Oriente, che il ma- 
trimonio colla benedizione del sacerdote era costante- 
niente negato agii schiavi, perchè siffatta benedizione, 
secondo le idee allora dominanti, recava seco TaHraii- 
ca mento. È verosimile che il clero d’Occidente, composto 
solo d’individui della nazione vinta, non abbia punto 
inculcato ai Barbari, loro allievi, l’introduzione di tale 
cerimonia nelle formalità del matrimonio. Lo statuto 
di Teodorico, § 21, la legge Salica, tit. 29, la legge 
dei Bavari, tit. 7, enumerano accuratamente i castighi 
stabiliti contro ogni commercio illegittimo colla donna 
schiava , maritata o non maritata. Le leggi di Rotari, 
c. 21 3 , autorizzano lo schiavo del pari che l’uomo 
libero che coglie la propria moglie in adulterio, ad 
uccidere i due colpevoli. In questo caso la legislaziouc 
barbarica si manifesta scrupolosa mautenitricc dei 
sentimenti di pudore esistenti presso gli antichi Ger- 
mani, quali ci sono dipinti da Tacito. 

I conquistatori stabilirono sulle prime de’ regola- 
menti severi affinchè lo schiavo sposasse solamente 
una schiava, e oltre a ciò solamente una schiava dello 
stesso padrone. In forza della legge Salica, ch’ò la più 

antica delle leggi barbariche, lo schiavo che, senza il 
• * 

( 1 ) Intorno alla stessa epoca, nell* 84», Tcofilo imperatore bizantino 
comandava a tutti i suoi sudditi di portare i capelli corti , contro l’ au- 
lico uso de* Romani, i quali valevausi di questa distiuàoue per quali- 
ficare io schiavo. 
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consenso del proprio padrone, si congiunge colla schiava 
d’un altro padrone , è condannato a pagare un* am- 
menda di tre soldi od a ricevere cento venti colpi ('). 
Secondo le leggi dei Visigoti , se il matrimonio effet- 
tuavasi per consenso d’un solo padrone, il padrone 
dello schiavo maschio aveva diritto sulla donna schiava 
e sui figli di lei (»). La legge dei Longobardi , lib. Ili , 
art. la, proibisce di sciogliere l’unione degli schiavi 
che appartengono a varii padroni, e a quest’uopo cita 
le parole del Vangelo : Quos Deus conjuxit, homo ne 
scparet. Un concilio di Chàlons ( 3 ) permette siffatti 
/ connubii , sempre però per consenso dei rispettivi 
padroni ; e difatto nell’epoca in cui i lavoratori erano 
scarsi, queste sorta di matrimonii riuscivano assai in- , 
comode, stante che la coabitazione non poteva aver 
luogo senza la perdita d’uno de’ lavoratori a riguardo 
del proprio padrone: era dunque mestieri un acco- 
modamento fra i due proprietà rii , e spesse volle la 
donna era ceduta al padrone del maschio. Rapporto 
ai figli provenienti da unioni tollerate, un capitolano 
di Carlo Magno e la legge dei Visigoti li fanno divi- 
dere in parti eguali fra due padroni, conformemente 
alla legislazione di Giustiniano, de prole partienda 
inter rusticos (4). 

In progresso di tempo, il metodo di divisione variò 
a norma degli usi o della volontà dei padroni. Una 
carta dell’epoca di Corrado I ( 5 ) stabilisce tra’ padroni il 
ripartimento de’ maschi, e trovasi riscattata una femmina 
compresa in quell’atto. Sembra che nella Baviera i figli 


(i) Legge Salice , lit. aj , S 6 . 

(a) Legge dei Visigoti, lib. I, tit. a , § 5. 

(3) È il concilio dell'8i3 , collezione di Labbe. Veggasi inoltre la 
dccimaquarla dissertazione di Muratori, Antiq. medii aevi, I. 1, p. 838. 
— Muratori opina che questi matriniooii contratti senza la volontà del 
signore , fossero generalmente seguitali da una punizione , ma non di- 
chiarati nulli. 

(4) Capitol. dell’8o3. Bai., tom. I, pag. 4oi , e legge de’ Visigoti, 
lib. X , lit. ■ , § 17 . 

(5) Polgiesscr, cap. , de Connubiis servoruni. 
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maschi seguissero il padre, e le figlie la madre» È fa- 
' cile comprendere cotali variazioni. 

I Barbari, a somiglianza de’ Romani, proibirono ogni 
unione fra individui liberi e schiavi, e stabilirono a 
quest’oggetto aspri e severi castighi. — Contro l’unione 
tra uomo libero e donna schiava, la legge Salica (0 e 
là legge Ripuaria (*) prescrivono che l’uomo libero 
debba diventare schiavo. — Contro l’unione tra donna- 
libera e uomo schiavo , le leggi de* Borgognoni e de* 
Longobardi condannano i due rei alla pena di morte ( 3 ), 

* con questa restrizione, in riguardo della donna, che 
qualora i suoi parenti ricusino d’ucciderla, essa debba 

• diventare schiava del fisco. In questo caso la legge Ri- 
puaria s’accosta di pia alla legge romana , la quale 
condannava la donna colpevole alla schiavitù (4); essa 
pure adotta una tale disposizione, còlla riserva che 
la douna , uccidendo lo schiavo , rimanga libera. Le 
veniva presentato la conocchia e la spada: s’ella 
sceglieva la conocchia, diveniva schiava; se pigliava 
la spada, era tenuta ad uccidere il complice del suo 
delitto. Anche qui il costume sassone era più seve- 
ro : presso i Sassoni, secondo l’asserzione di Adamo di 
Brema < 5 >, qualunque unione fra individui estranei alla 
loro* classe, nobili, affrancati o schiavi, veniva punita 
colla pena di morte. La lettera del testo stabilisce par- 
ticolarmente la detta pena contro l’uomo che congiun- 
ge^asi con una donna superiore alla sua condizione. 

Cionnonpertanto esistono alcune disposizioni meno 
rigidi riguardo ai matrimonii disuguali ( 6 ) : così la leg- 
ge, di me già accennata, dei Longobardi prescrive che 

* » t 

x » • _\ 

t , 

(1) L tc;ge Salica, tit. i£, § u» 

( 2 ) Le$ge Rip. , tit. 58, $ »5. 

(3) Legge dei Borgognoni, tit. 35. <— Legge dei Longob. , lib. H, 
art. 9. 

(4) Leggi Rip. , tit 58 , § 18. 

(5) Adami di Brema, Storia ecd. , lib. I, cap. 5, citato da Potgiefi» 
srr , lib. II, c«p. 1 , de Connubi» servorum , é da Canciani , nota al 
tit. 18 della legge Sassone. 

(6; Potgiesse* al capitolo, de Connubiis servorum. 
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lu donna libera, colpevole d’unione con uno schiavo, 
dopo un anno non potrà più venir reclamata dalla 
famiglia per essere uccisa, e diverrà per diritto schiava 
del palazzo. In seguito Lotario rimandò i due colpevoli 
al padrone dello schiavo, dopo la prescrizione di uri' 
anno. La legge degli Alemanni ('), benché fosse tra le 
più antiche leggi barbariche, manifesta vasi più mite; 
essa dava alla dqnna il diritto di separarsi dallo schiavo, 
quando non avesse praticato alcun’ opera servile. In 
caso contrario, se non veniva reclamata da’ suoi pa- 
renti, per lo spazio di tre anni, dopo la sua unione, 
essa diveniva schiava del pari che i suoi figli, e per- 
deva ogni diritto d’eredità. Siffatto scadimento dal 
diritto d’ eredità non colpiva le unioni tra individui 
liberi e schiavi fiscali: in tal caso i coniugi divenivano 
amendue schiavi fiscali e l’eredità era devoluta al so- 
vrano, il che si rileva da un capitolano promulgato 
nell’8o5 da Carlo Magno, il quale ripete l’ anzidetto 
diritto come un’antica istituzione. Gli schiavi fiscali si 
trovarono sempre in uno stato privilegiato, ed avevano 
essi medesimi degli schiavi ( a >. 

Rapporto alle unioni tra affrancati e schiavi, la legge 
dei Ripuarii condanna alla servitù l’affrancato che prese 
in moglie una schiava ; la legge degli Alemanni rende 
alla servitù la donna affrancata che si congiunse coi 
uno schiavo ( 3 ). Non v’ha eccezione che per l’uomo libero 
il quale si sposasse ad un’affrancata : esso rimane libero 
secondo la legge de’ Ripuarii, ma i figli usciti da ^uel 
connubio sono schiavi. Siffatta disposizione s’applica al 
caso in cui egli si fosse sposato ad una schiavi del 
re o della chiesa. In tutte le unioni disuguali, il di- 
vorzio era di diritto , se una delle parti contraenti 
ignorava che l’ altra fosse di condizione inferiore (4). 

"f 

(i) Legge degli Alemanni , tir. 18, § a e 5 . 

(a) Legge dei Visigoti , lib, V, tit. 7, § 16. 1 

( 3 ) Legge dei Ripuarii, «it. 58 . — Legge degli Alcnónoi , tit. 18. 

( 4 ) Yeggasi un Capitolano dell’ iujuo 757 , e la lej 4 j« dei Frisoni 
eh’ è d’ una data poco dillbretitc. 
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I figli nati dai predetti maininomi disuguali appar- 
tenevano generalmente all’infima condizione CO; il che 
si ravvisa in una formola di Marculfo e nelle carte 
dell'antica Alemagna. Il codice Visigoto prescrive che 
il bambino nato dall'uomo libero e dalla donna schiava 
debba essere schiavo ( a ). Per sottrarsi a quest’uso era 
necessaria una transazione particolare coi signore ( (i) * 3 4 ), 
in quella guisa che lo schiavo comperava dallo stesso 
signore il diritto d’unirsi colla schiava d’un altro pa- 
drone. Talvolta variava anche quest’uso, e i figli non 
seguivano la condizione più abbietta. Negli antichi co- 
stumi di Sassonia sembra che i figli appartenessero alla 
classe del padre: in appresso Enrico V, citato in una 
costituzione di Federico I, dichiarò che i figli dovessero 
appartenere alla classe del padre. In Inghilterra, se- 
condo Bracton, giureconsulto del secolo XIII. il figlio 
fu sempre tenuto della classe del padre (4); in Cor- 
novaglia, uno de’ figli era libero, l’altro schiavo. La 
legge dei Longobardi segue il codice romano, e dichia- 
ra che i figli debbano essere della classe della madre. 
* Nel riepilogare la prima legislazione circa le unioni 
tra individui liberi e non liberi , noi vediamo: t.° le 
unioni tra schiavi di diversi padroni proibite da pri- 
ma a motivo dell’alterazione che recavano al valore 
della proprietà; poi le indicate unioni tollerate da- 
gli stessi padroni mediante un compenso, e i figli ri- 
partiti tra essi nel metodo che tornava loro più con- 
veniente; 2. 0 le alleanze dapprima vietate rigorosamente 
tra individui liberi e non liberi, per non contaminare 
il sangue dei popolo vincitore; poi tolta . siffatta proi- 
bizione riguardo alle unioni tra gli schiavi del sovrano 

(i) Potgiesser , lib. II , cap. i de Connubiis servorum. 

(a) Legge de* "Visigoti , lib. Ili, til. a, § 3. 

(3) Si veggano le formule di Marculfo, 19 , lib. a e ao dell’appen- 
dice. Esse non presentano alcuna condizione stipulata: i figli sono di- 
chiarali liberi , propter rtorncu Domini et remissionem peccnlorum. — 
Ma una carta di Goldasto indica la concessione di un tenimeuto o po- 
dere d’ affilio (boba) iu compenso, e coll’ obbligo ai figli di coltivarlo. 

(4) bracton, citato da Potgiesser, lib. II, cap. 1, de Couuubiis ser- 
vorum. * 
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e delia chiesa, perchè questi poteri divenivano allora 
ereditarli ; e parimenti i figli di queste alleanze, die 
prima consìderavansi della condizione infima, sono poi 
liberali dalla servitù mediante compenso iu denaro. 

§ IV. Lavoro dello schiavo. 

Accennai più sopra che sotto i conquistatori bar- 
bari vi furono gli schiavi domestici e gli schiavi ru- 
rali, e che, conforme alla primitiva semplicità dei co- 
stumi , la maggior parte di essi seguì la seconda 
destinazione, cioè la coltivazione delie terre. Fra gli 
schiavi rurali è mestieri distinguere coloro eh' erano 
obbligati ad ogni specie di lavori, secondo la volontà 
del padrone, e coloro che s' erano accasati in un po- „ 
dere d’ affitto coll’ obbligo di prestarsi ad un dato la- 
voro e di corrispondere il canone determinato in forza 
dì un contratto. In conseguenza della scarsezza dei 
lavoratori, e a seconda dell* antico colonato romano , 
questi ultimi dovevano essere generalmente alienati 
unitamente al suolo che coltivavano, e se pagavano a 
tempo debito il loro canone , potevano vivere tran- 
quilli e liberi nell’ operare in tutto il resto dell’anno. 
L’esistenza del contratto inalzavali relativamente al 
di sopra dello schiavo. 

Ora, se noi risaliamo ai vecchi documenti della no* 
sira antica legislazione, troviamo in essi dei contratti 
falli quasi esclusivamente per gli agricoltori dipendenti 
dalie chiese o dai monasteri (*). Cosi l’ antica legge 
degli Alemanni , lit. 3 , dichiara che lo schiavo della 
chiesa deve lavorare tre giorni per lui e tre giorni 
per la chiesa. Ciò è replicato nel cap. 1 4» ti t. i, della 
legge dei Bavari e in varie carte citate da Potgies- 
ser. Il titolo 33 della stessa legge degli Alemanni pre- 
senta la nota dei prodotti che gli schiavi o servi 
( servi ) della chiesa sono tenuti a pagare ogni anuo , 

(i) V. Potgicsser, al cap., de operis servoriitn. 
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e la stessa nota , sempre applicata alle proprietà ap- 
partenenti o cedute ai monasteri, si legge al capitolo 
i4 della legge dei Bava ri , come pure nelle varie 
carte della raccolta di Goldasto. Il che si spiega na- 
turalmente coll’ osservare la condizione stessa della 
comunità proprietaria. Tutto ciò che da essa dipen- 
deva doveva avere un ordine costante, onde non fosse 
varialo dai diversi individui che succedevansi nella sua 
direzione (') ; e quest’ordine riusciva un bene sommo 
pel coltivatore, esposto ordinariamente al volere arbi- 
trario del padrone. La condizione sua veniva a mi- 
gliorarsi sensibilmente , d’ onde procede che in quei 
tempi d’ oppressione gl’infelici avevano una tendenza 
vivissima a porsi sotto la protezione e dipendenza 
delle comunità religiose (*). 

§ V. Diritti interdetti agli schiavi. 

Presso tutte le nazioni conquistatrici dell’ Europa 
occidentale fu vietato agli schiavi 1’ uso dell’ armi, ri- 
tenendosi cotesto diritto come esclusivo al vincitore. Il 
solo spavento dell’invasione dei Barbari aveva potuto 
indurre Onorio ed Arcadio a provocarne l’armamento < (i) * 3 4 ). 
Il conquistatore Alarico II affrancava tutti quelli che 
aggregava al suo esercito. Sul finire del VII secolo 
una legge registrata da Erwig nel codice Visigoto, in- 
giunse a tutti i padroni di fornire all’esercito un con- 
tingente costituito dalla decima parte dei loro schiavi 
armati ed equipaggiati (4). I guerrieri venivano già meno 

(i) Sembra cosa evidente che il clero dovesse conservare il costu- 
me romauo , conforme alle norme della sua formazione. 

(a) La legge degli Alemanni , tit. 9 , stabilisce che il colono della 
chiesa è un uomo libero. — Quicutnque colonum ecctesiae quem liberum 
vocwit, occiderit, sicutalii Alemanni, ita componatur. — Id. 23, Liberi 
ecclesiastici quos colonos vocant. — Anche sotto Lodovico il Pio, ì’ordo 
culonarius trovasi applicato singolarmente ai servi delle chiese. Dona- 
zione d’Agauone a s. Martino di Tour... Quos colonario ordine vivere 
constituimus. Canciani , tom. a, pag. Veggansi inoltre le varie ci- 
tazioni recate da Naudet. Memoria già citata , pag. 470 e seguenti. 

(3) (indice Teod., de tironibus. 

(4) Codice de’ Visigoti, lib. IX, tit. 2, I. 9. 
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nella Spagna, ed Ervvig rimise in vigore la legge ilei 
codice Teodosiano. In progresso di tempo, verso l’anno 
841, nell’ Europa centrale, Lotario, sentendosi troppo 
debole contro i . 4 uoi due fratelli, chiamò all' armi i 
servi; ma non ebbe tempo d’ effettuare il suo di- 
segno. 

Il Codice Giustiniano dichiara nullo qualunque con- 
tratto fatto con uno schiavo, e in pari tempo cita, nel- 
l’ articolo degli affrancati, gli schiavi che sbrigano gli 
affari dei loro padroni. Colesti schiavi chiamavansi dele- 
gati ( legati ): erano gli intendenti dei ricchi Romani, e 
probabilmente dovevano essere muniti d’ una procura 
speciale. Circa questo punto la legislazione barbarica fu 
ancor più severa della legislazione romana, forse per- 
chè nel Barbaro , come quegli che era sedotto dalle 
nuove ricchezze acquistate, destavasi maggior diffidenza 
che non nei Romani, avvezzi da molto tempo a pos- 
sedere. La legge Salica dichiara nullo ogni contratto 
fatto con uno schiavo senza il consenso del padrone, 
e di più condanna il contraente a quindici giorni di 
multa (*). La legge dei Ripuarii e quella dei Bavari 
annullano qualunque contratto fatto con uno schia- 
vo (®). La legge dei Borgognoni (tiL 21) dichiara che 
il Borgognone od il Romano, il quale fa un prestito 
in denaro ad uno schiavo o colono ( originario vel 
servo) senza consapevolezza del padrone, perde il de- 
naro prestato : pure nello stesso titolo si permette 
allo schiavo d’esercitare qualche mestiero previa l’ap- 
provazione del padrone. La legge dei Longobardi ( 1 * 3 ), 
clic in data si ritiene la quarta , proibisce ad ogni 
schiavo, od anche aldionc di fare qualunque vendita 
senza il permesso del suo signore. Chi compera da 
tino schiavo perde il prezzo d’ acquisto , ed è obbli- 
gato di restituire al padrone la cosa comperata. Non- 
dimeno questa stessa legge , ad imitazione del codice 

( 1 ) lacgge Salica, til. de furti] diversis , § 36. 

(a) Legge de’ Ripuarii , Ut. 74- — Legge dei Baveri , til. i5, c. 3. 

(3) Leggi di Rolari, titolo de cm/jtorilws et ventlUunbus , a36. 
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romano, permette allo schiavo coltivatore il’ una pos- 
sessione il’ affilio ( serviis massari as) eli prestare e 
porre a lucro i suoi bestiami , ma non di venderli 
se non nel caso che la vendita riesca utile alla pos- 
sessione ('). Con che si .mirava probabilmente a la- 
sciare al servo il diritto di vendere il soverchio de’ 
suoi ltesliami, o di far permute dei medesimi con 
altri oggetti in natura. 

Rispetto al diritto di prestare testimonianza in giu- 
dizio, la legislazione barbarica seguì dapprima la legi- 
slazione romana : Oimics servi et liberti , omnesque 
injames personae non pennittuntur majores nata accu- 
sare (»). Tali sono le espressioni tratte dai canoni de- 
gli apostoli , e citate dai capitolari nei lib. 7, o. 4^7. 

Lo stesso divieto viene replicato nel cap. 159, lib. G, 
toltone il caso in cui gli individui incolpali non siano 
individui liberi. I figli degli affrancali non sono am- 
messi come lestimonii se non alla terza generazione. In 
forza d’un capitolano di Carlo Magno, in data dell’ 8 o 5 , 
gli schiavi reali venivano ammessi al giuramento; 
molto tempo dopo venne concesso lo stesso diritto, 
nel 1108, da Luigi VI ai servi o schiavi della Chiesa. 

A norma dell’articolo 3 G 3 , lib. 7 de’ capitolari e della 
legge di Teodorico, art. 4 $, lo schiavo che accusava il 
suo padrone non poteva essere ascoltato in giudizio : 
nell’ articolo 44° dello stesso libro è prescritta la pena 
di morte contro lo schiavo delatore. La legge Salica 
proibiva parimenti, tit. 42, di dar retta allo schiavo ' N 

che sotto la tortura denunziava il suo padrone : oltre 
ciò, lo schiavo accusalo d’un delitto non poteva 


(1) Servus massarius liccntiam liabeat de peculio 'suo , id est bo- 
vetn, vaccaio , caballum , in socio dure et io socium recipere ; vendere 
miteni non nlsi prò utilitale casse ipsius. — Legge di Polari, al titolo 
già citato, a38. — Quando il podere aliatalo era vasto, lo schiavo aveva 
sotto di sé degli schiavi a lui addetti. App. Morculfo, 3 , c Guerxrd 
App. — Polypticum Sith., pag. <oo e 4 oa- — Varii passi del Poliplico 
d’irminone provano che lo schiavo della chiesa ereditava e comperava. 
— Gorra rei , pag. 147- 

la) V. Potgiesser, lib. IF, cap. ra. 
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difendersi col giuramento, come l’uomo libero ; in 
questo caso però la legge dei Frisoni, tit. 3, 5 5, dà 
diritto al padrone di prestar giuramento per lo schiavo 
accusato. Nella Spagna il codice Visigoto ammette la 
testimonianza dello schiavo in due casi : quando siasi 
trovato presente ad una rissa o disputa sanguinosa, e 
quando abbia ricevuto l’ ultima volontà d’ un uomo 
morto in viaggio (in itinere ) ('). Tranne questi due 
casi, il padrone risponde pel suo schiavo in faccia alla 
legge. 

§ VI. Fuga dello schiavo. 

La legislazione barbarica perseguitava rigidamente lo 
schiavo fuggitivo , ma le cronache rimasteci intorno 
ai primi tempi della conquista non ci avvertono che 
esso venisse marchiato, come sotto Roma pagana. Ve- 
desi da un esempio citato da Gregorio di Tours, lib. 
5 , cap. 8, che lo schiavo, il quale aveva pigliato più 
volte la fuga , veniva assoggettato alia mutilazione di 
yn orecchio : il qual genere di castigo trae origine 
probabilmente dal costume esistente presso varii po- 
poli selvaggi, di tagliare un orecchio ai prigionieri 
per meglio raffigurarli in caso di fuga. Il marchio sul 
viso coll’ iscrizione fur o furcifer , è certamente più 
crudele: siffatto uso però era stato abolito da Costantino 
nell’ impero romano, e non vedesi frammisto alle abi- 
tudini barbariche. 

Era prescritto che lo schiavo fuggitivo fosse ricon- 
segnato al suo padrone , il quale lo puniva general- 
mente con batterlo ( a ); e quand’opponesse resistenza, 
la legge dei Longobardi permetteva di ucciderlo O). Du- 
rante la sua fuga era a tutti vietato di porgergli ali- 
mento, d’ indicargli la via, di prestargli una fìnta ca- 
pellatura ( capillum facere ) ( legge dei Visigoti e dei 

(i) Codice Visigoto, lib. Il, tit. 4, !■ 9» e là. 5, I. i3. 

(a) Capii., lib. Ili, cap. 18. ^ . 

(3) Leggi dei Longobardi, lib. i, a8t. 
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Borgognoni ). Chi dava ricovero ad uno schiavo fug- 
gitivo era condannato dalla legge degli Alemanni ad 
una multa di quaranta soldi (0; e in forza della stessa 
legge la multa infliggevasi tre volte maggiore a colui 
che dava ricetto ad uno schiavo della chiesa. 11 che 
dinota l' importanza dal clero attribuita all' inviola- 
bilità de’ suoi possedimenti e la parte eh* esso ebbe 
nella compilazione delle primitive leggi dei Barbari. 
11 codice Visigoto condanna il ricettatore libero a re- 
stituire il fuggitivo con un altro schiavo in aggiunta, 
e il ricettatore schiavo a restituire il fuggitivo ed a 
ricevere cento colpi ( a ). Divenendo frequenti le fughe, 
Egica comandò che in qualunque luogo si trovasse 
un fuggitivo fosse arrestato e tradótto innanzi al giu- 
dice locale , e rese in questo caso la denuncia obbli- 
gatoria per tutti gli uomini liberi ( (i) * 3 4 ). Chiunque avesse 
provocato alla fuga uno schiavo, era condannato dalla 
legge Salica alia multa di trenlacinque soldi, excepto 
capitali et (telatura, il che significa, oltre il pagamento 
delle spese e la restituzione dell’ oggetto involato (4). 
Nella legge dei Bavari , titolo i , cap. 4 > quegli che 
ha eccitato alla fuga uno schiavo della chiesa è te- 
nuto a pagare quindici soldi di composizione ed a 
riconsegnare il fuggitivo ai direttori del monastero ; 
se non riesce a trovarlo, deve surrogare al posto del- 
l’ evaso un altro schiavo. Il codice Visigoto, lib. IX, 
tit. 3, stabilisce la multa in dieci soldi. 

All’ epoca in cui fu compilata la legge degli Ale- 
manni , le chiese riguardavansi come luoghi d’ asilo 
inviolabile , da cui il padrone non poteva levare lo 
schiavo fuggitivo se non prestando una specie di malle- 
veria del perdono che intendeva concedere allo schiavo 
medesimo ( 5 ). 11 primo concilio d’ Orleans stabilì ( 6 ) 

(i) Ijpgge degli Alemanni, til. ai e 85. 

(a) Codice Vis., lib. IX, til. i. — Cianciarli, tom. 4- 

(3) Codice Vis., lib. IX, tit. 6, id. 

(4) I legge Salica, tit. il, § a. 

(5) Cegge degli Alemanni, tit. 3. 

46 ) Baccella delle regole di penitenza, c»p. to 8 . Daclier. spicileg. 
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che il padrone facesse giuramento di perdonare al ri- 
fuggito, c qualora mancasse alla parola data, fosse sco- 
municato. La legge dei Longobardi ammette pure come 
inviolabile il rifugio nella chiesa, mentre la corte del 
re ed i possedimenti regi non erano considerati quai 
luoghi <!’ asilo (0 ; e in questo caso il fuggitivo do- 
veva essere restituito dietro reclamo del padrone o 
del suo delegato. Facevasi il reclamo al cospetto del 
conte del distretto , e con metodo analogo tanto per 
lo schiavo fuggitivo quanto pel colono che abbando- 
nava la sua terra. 

Allorquando il reclamato sosteneva d’esser libero, l’af- 
fare transigevasi alcuna volta col mezzo d’un accomo- 
damento, a cui egli sottostava per ottenere l’affranca- 
meiito; del che ci offre esempio una carta di Golda- 
sto, messa in luce da un abate di san Gallo, l'anno 
decimosettimo di Luigi, re della Francia orientale. 

In Italia , se il reclamato sosteneva costantemente 
di esser libero , la lite poteva essere risolta con un 
duello tra il reclamato e il padrone od il campio- 
ne di questo. La legge dei Longobardi (*) riconosce 
quest’uso, toltone il caso in cui fosse noto che il re- 
clamato era stato schiavo del padrone per trent’anni : 
allora ha luogo la prescrizione contro di lui , ed è 
costretto a sottoporsi alla schiavitù. Nella circostanza 
dei comizii di Verona, l’anno 983, Ottone II consacrò 
questa prova col duello in una quistione sulla libertà, 
ma non se ne veggono indizi] nelle altre leggi barba- 
riche. In generale, il diritto di reclamo non fu soggetto 
a prescrizioni per molto tempo nella maggior parte 
de’ nuovi reami ; ed io farò ritorno a quest’argomento 
allorché tratterò degli affrancamenti. 

(l) C«pit., 111). VI, C»p. 4’ 

( 3 ) Leggi dei Longobardi, lib. Il, lit. 35, e l.° art. delle leggi di 
Griiuoaldo- . 


Digitized by Google 



r 


•5 24l 

nll*i? * ,i«»i /. .ohi.il rti «IWi ^Kd^j 

$ VII. Delitti degli schiavi. 

♦*' <* * • * ' ' * ' » ‘ 1 * 4 ' ' » * 

I delitti commessi dagli schiavi contro terze per- 
sone dovevano essere, quanto a’ danni, risarciti dal 
padrone: tale era il diritto naturale di quei tempi, in 
cui lo schiavo era sempre cosa e non persona al co- 
spetto della legge (0. Aveva luogo il compenso anche 
pe’ delitti tra schiavo e schiavo, in forza d’ un prin- 
cipio d’ordine generale. La legge Ripuaria , tit. 23, 
dichiara che i colpi dati dallo schiavo ad un altro 
schiavo sono privi d’importanza ; aggiunge nondimeno 
che pel mantenimento della pace, lo schiavo per- 
cuotitore deve pagare un terzo di soldo. L’ adulterio 
commesso dallo schiavo punivasi colla pena di morte 
o con multa considerevole ( a ). 

La legge degli Alemanni, tit. 38, proibisce di lavo- 
rare in domenica, condannando il contravventore, se 
schiavo, ai colpi di bastone, se uomo libero, e già stato 
ripreso tre volte, a diventare schiavo della chiesa. Un 
decreto di Childeberto e di Clotario, emanato nel 53p, 
ai comizii di Colonia , proibisce egualmente il lavoro 
della domenica, e stabilisce le multe in proporzione dello 
stato delle persone: lo schiavo deve a sua scelta o 
pagare tre soldi, o sottoporsi alla pena del bastone. 

A tenore della legge dei Longobardi, lib. 1 , tit. . 90 ), 
lo schiavo che avesse appiccato il fuoco ad un bosco, 
veniva battuto e tosato, e la responsabilità dei danni 
ricadeva sul suo padrone. Per un furto ordinario, il 
padrone esponevasi a perdere lo schiavo , quando 
non prestasse cauzione per esso : in generale la pena 
dello schiavo e rammenda pecuniaria sono modificate 
dalle leggi barbariche e dai decreti dei re franchi, a se- 

* , || ■ • » ' . , , 1 , ' . • » V d • , , 

(1) V. Potgiesser, lib. II, cap. i 5 . — Capii., lib. IV, cap. 39. 

(2) Legge dei Baveri , lit. 7 , cap. 1 e 9. — Decreto di Teodori» 
co , cap. 63 . 

( 3 ) Caociani , Leggi di Luigi il Pio , c. 78. 

Biot. A boi. della Schiavitù. 16 
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conila della natura del furto. A tenore della legge dei 
Frisoni, tit. 1 8 , il padrone poteva risparmiare le ba- 
stonate allo schiavo col pagare 4 soldi : nella legge 
Salica, tit. 4a, il prezzo di riscatto dalle bastonate 
per un furto, che traeva seco la multa di i5 soldi, 
valutavasi a 120 denari, cioè un denaro per ogni 
colpo. Secondo la legge dei Longobardi, lo schiavo col- 
pevole d’un furto rilevante era condannato a morte 
e giustiziato, se il padrone non pagava 4<> soldi per 
liberamelo (*). Tutte le indicate leggi hanno di mira 
la distinzione delle persone mentre puniscono il ladro. 
Nelle prime leggi introdotte dai Sassoni nella Gran 
Brettagna, e attribuite a Etelberto, la multa è dupli- 
cata pel furto commesso da uno schiavo, probabil- 
mente per eccitare la vigilanza de’ padroni (si servus 
furium jeccrit, dupliciter componat) (>). 

Se lo schiavo commetteva un omicidio, tit. 37 della 
legge Salica, il padrone liberavasi da ogni persecuzione 
col consegnarlo. In caso d'omicidio tra schiavo e schia- 
vo, i due padroni dovevano comporre l’ affare tra di 
essi. Luigi il Pio, in un capitolano aggiunto alla legge 
Salica , distingue il caso in cui lo schiavo venisse 
assalito e 1* uccisione fosse involontaria da parte sua , 
e allora lo ammette a sostenere la sua giustificazione 
colla prova dell’acqua bollente. :*■ 

Eccettuato quest’ultimo caso, vedesi, generalmente, 
che lo schiavo non era troppo colpito dalle leggi bar- 
bariche, non per altro che pel solo riguardo alla 
proprietli del padrone ; ma alla line , era trattato 
/più bene che non sotto l'antico regime romano. Nei 
titoli dei delitti sulle persone, anche i semplici colpi 
contro la persona della schiavo sono puniti mediante 
risarcimento pecnniario ; e questo è un tratto parti- 
colare della legislazione barbarica , giacché non tro- 
vasi nulla di somigliante nei codici Giustiniano e 
Teodosiano. La legge degli Alemanni , titolo g5 , 

(1) Leggi I,ongol>»rHe , I, lit. a 5 . Leggi Hi Loitprando , c. joi. 

(a) Ultimo erticelo delle leggi d’ Etelberto. deocuoi , t. 4. 
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stabilisce la gradazione dei pagamenti dovuti da colui 
che ha percosso una donna libera, un lito, una schia- 
va, bams, specie di servo, finalmente uno schiavo ser- 
vite ; quest’ultimo caso esige il pagamento d’un mezzo 
soldo. La legge Ripuaria,' tit. 19, annovera i colpi ap- 
plicati ad uno schiavo fino al numero di tre: il de- 
linquente deve sborsare, a titolo d’aceomodamento, ufi 
soldo per ogni colpo. La legge dei Longobardi 0 ) cal- 
cola egualmente un soldo per ogni colpo dato ad uno 
schiavo ; al di sopra di quattro, il numero non è in- 
dicato , e la multa è la stessa ; se v’ ha rottura di 
qualche membro, la multa è maggiore. L’enumera- 
zione di cotali multe occupa a 5 articoli delle leggi di 
Rotari. Nelle aggiunte alla legge degli Alemanni, tit. t8, 
la rottura d’un pollice o d’un’articolazione sul corpo 
d’uno schiavo, è pagata tre soldi. Dal citato modo di 
accomodamento , non si può dedurre che le multe 
venissero rimesse allo schiavo medesimo. La legge dei 
Longobardi dice: « Se alcuno percosse nel capo l’al- 
« dione o lo schiavo domestico ( scrvum ministerialem ) 
u d’un altro, in guisa che v’abbia frattura d’ossi, uno 
« o più, è tenuto a pagare in via d’aggiustamento qnat- 
« tro soldi, oltre un’ indennizzazione per le spese del 
« medico e pel lavoro interrotto dello schiavo < a ) ». Non 
ostante però la riserva per la cura del ferito, il prezzo 
di aggiustamento sembra fosse devoluto al padrone. 

In tutto ciò , non si fa cenno dell’intervento della 
legge tra il padrone e lo schiavo. 11 diritto di vita e 
«li morte, da Tacito attribuito al padrone, pare sia 
stato in vigore fino ai tempo di Carlo Magno ; poiché 
la multa stabilita dalle varie leggi barbariche contro l’uc-’ 
cisione d’ uno schiavo è sempre relativa all’ uccisiohé 
dello stesso schiavo fatta da altra persona divèrsa dal 
padrone: la suddetta multa è di trentasei soldi nella 

legge Ripuaria, tit. 8, e in quella dei Sassoni, tit. 4 a. 

' •• 

(1) Leggi <li TloUri , c. 87 e seguenti. 

(2) Leggi di RoUri, c. 8y. 
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La legge degli Alemanni, tit. 8, prescrive una multa 
tre volte maggiore per lo schiavo del re o della chie- 
sa ; la qual multa trovasi nel testo indicata in soldi . 
quarantacinque, ponendo così la vita dello schiavo or- 
dinario al prezzo di quindici soldi, come vedesi nel- 
l’edizione di Goldaslo, ove si legge : Se alcuno uccide 

10 schiavo d'un altro, deve pagare dodici soldi o for- 

nire uno schiavo di determinata misura... e pagare in 
aggiunta tre soldi, ciò che ammonta in tutto a quin- 
dici soldi. Osserviamo in questo passo quanto traspaia 
l’influenza del clero nella formazione delle leggi bar- 
bariche. Nel lib. IV, cap. 8, delle antiche leggi d’Inghil- 
terra e di Scozia, leggesi una disposizione più ampia, 
in forza della quale vengono pagate tre multe, una a 
favor del padrone e due a favore dei parenti del de- 
funto. - y '■> onti’b 

Rilevasi dal decreto di Teodorico, art. i5a, che 
presso i Goti il padrone dello schiavo o colono ucciso 
da un uomo libero, poteva intentare contro questi 
un’azione o criminalmente accusandolo quale omicida, 
oppure in via civile per ottenere il compenso di due 
schiavi in surrogazione del defunto. 

II castigo inflitto al padrone reo d’aver tolto la vita al 
proprio schiavo, trovasi mentovato per la prima volta 
nel cap. 1 ly lib. VI de’ capitolari, ove leggesi: « Se 
alcuno percuote il proprio schiavo maschio o femmi- 
na... e che questo sciiiavo perisca sull’atto, il padrone 
verrà accusato ( reus eril); se lo schiavo vive uno o 
] due giorni, il padrone non sarà punito, perchè allora 
si tratta del suo particolare interesse ( quia pecunia 
1 est ejus ) ». Siffatto regolamento tratto dall’Esodo, era 
già stato sanzionato da Costantino ('). Sotto Lodovico 

11 Pio e Lotario , 1’ uccisione arbitraria dello schiavo 
per parte del padrone fu punita colla scomunica o 
con una penitenza di due anni. Si quis servum sine 
conscientia judicis occiderit, exeornmunicatione vel poe- 


(i) Leggeri «odi* in una legge d’Alfredo. 

• % 
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m lentia biennii reatina sanguini s emendabit (•). Qui 
nessuno vorrà disconoscere l’influenza diretta del cri- 
stianesimo. 

Il cap. 1 4 » lib. VI de’ capitolari protegge, anche 
contro il padrone, le membra dello schiavo; poiché 
dichiara libero colui al quale il padrone ha cavato un 
occhio o spezzato un dente. Qui pure trovasi progresso 
evidente nella legislazione. Una legge d’Egica (677 ), 
inserita nel codice de’ Visigoti, proibisce al padrone 
di mutilare il proprio schiavo, senza però stabilirne 
la pena. Una legge precedente del medesimo codice 
ordina al padrone che ha ucciso il proprio schiavo, 
di esporre dinanzi al tribunale le ragioni che l’hanno 
spinto a quest’atto ( a ). 

(1) Addizione ai Capii., cip. 49 e cap. 6 dalla raccolta dalle re- 
gole di penitenza ( Dacberii ipicileg. ). 

(a) Codice Viaigoto, lib. VI, tit. 5 e i3. 
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Capitolo III. 


Affrancamenti. — Affrancati , ed individui di condizione intermedia fra 
l'uom libero e lo schiavo. — Loro stato generale ne’ primi tempi 
dopo ('invasione. 


* « i » , 

Nel precedente capitolo mi sono studiato di mo- 
strare la condizione del servus propriamente detto 
sotto il regime della conquista. Il colonus ci è sem- 
brato a lui superiore solamente ne* domimi ecclesiastici, 
in cui potè conservare il carattere principale del co- 
lonato, romano, l’addizione stabile al suolo ed il red- 

» i i * * * • 

dito regolare determinato da contratto scritto. Il co- 
lonus, ossia servus ecclesiastico, 'era dunque allora pro- 
priamente servo reale „ secondo la lettera di questo 
contratto; e siccome non trovasi titolo alcuno scritto 
pei domimi dei signori, così convien dire che i loro 
servi si trovassero necessariamente in una condizione 
piu precaria, e piu esposti alla brutalità del padrone. 
Il servus fiscalinus , servo del fisco o del dominio 
reale, era , come quello della chiesa , soggetto ad un 
reddito determinato, che davagli ordinariamente di- 
ritto di proprietà. Varie prerogative andavano inoltre 
unite a cotesta condizione pel desiderio naturale ne’ 
principi di crearsi de* partigiani. Il confronto appros- 
simativo de* domimi del principe e della chiesa po- 
trebbe dunque, fino a certo punto, indicare la pro- 
porzione eh* esisteva allora tra la classe meramente 
schiava e la classe de* servi reali. 

Presso i nomi servus e colonus , si trovano, negli 
scrittori contemporanei, svariatissime denominazioni, 
fra cui più comuni sono quelle di lidi o liti e d * aidii 
od aldiones. I liti o liles esistevano segnatamente nel 
nord della Francia, e gli aldiones nel nord dell’ Ita- 
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lia: essi erano generalmente proprietarii soggetti a 
canone ed omaggio. Pel primo Perreeiojt ha mostra- 
to in cotesti individui, il tipo del servo reale. La 
pubblicazione dèi poliptico d’ Irmi none ha poi recato 
nuovi documenti sulla condizione de’ liti. Secondo la 
discussione de testi questi liti ed aldioni erano, ora 
uomini liberi che ponevansi sotto la protezione d*un 
uomo potente, ora antichi servi j condizionatamente 
affrancati. Ciò conducemi a parlare delle molte forme 
d’ affrancamento usate dopo la conquista. Queste forme 
sono varie assai, talune imitatiti la legislazione del 
Basso-Impero , le altre procedenti da usanze barbari- 
che. L* affrancamento talora era assoluto, talora limi- 
tato da condizioni. Potgiesser e Grimtn hanno, dopo 
di esso, enumerato coteste molti plici forme 0). Po- 
trei perciò rimandar il lettore all’ opere di questi au- 
tori; ma, dovendo porre ad esame i principii che 
presiedevano in generale alle concessioni di libertà , 
mi è d’ uopo entrare in qualche particolari. v 

§ I. Degli affrancamenti . 

i. L’affrancamento per mezzo del denaro ( per 
denarium ) trovasi indicato nelle due più antiche leg- 
gi , la legge Salica e la legge Ripuaria. 

Lo schiavo conducevasi al re con una moneta in 
mano: il re faceva cadere quella moneta e lo schiavo 
diventava libero ( ingenuus ). Chiamavasi allora dena - 
rialis j l’uomo del denaro; stava sotto la protezione 
del re, che n’era erede se quegli moriva senza prole, 
e riceveva il prezzo che pattuivasi per compenso, se 
quegli veniva ucciso ( a ). Cotest’ affrancamento' conva- 
lidavasi con una carta. Quelle che sono a noi perve- 
nute presentano, in generale, per solo movente, la 

(i) Potgiesser, Iib. III. — Grimm. Antichità , del diritto tedesco,’ 
Articolo Koetche. — Quest’opera dottissima meriterebbe una traduxione 
francese. — Il Traduttore, sulla fede del sagace ed eruditissimo Biot, 
aggiunge « ed una traduzione italiana ». 

(a) Legge dei Rip. , tit 5 - j . Legge Salica, Ut. 37. 
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volontà del re. L’ ultima è di Luigi IV, figlio d’Ar- 
noldo , sul principio del secolo decimo ; vi si legge : 
In eleemosjrnam nostrani liberum dimittimus. — Que- 
ste parole in eleeniosynam nostrani corrispondono 
evidentemente a cotest’ altre : Per la salvezza dell'a- 
nima nostra. 

a. Trovasi nella legge de' Longobardi, libro II, 
titolo 34, l’affrancamento per la quarta mano e per 
l’indicazione delle quattro ore. Il padrone faceva pas- 
sare consecutivamente il suo schiavo per le mani di 
tre uomini liberi : il quarto conduceva lo schiavo ad 
un bivio e dicevagli d’andare per dove gli piaceva. 
Cotesta maniera dava la libertà assoluta, a somiglianza 
all’autica costumanza de’ Romani, per l'emancipazione 
del figlio fatta dal padre. E pur indicata iu un capi- 
tolano di Carlo Magno, dell’anno 8i3('), con questa 
differenza che lo schiavo deve passare per dodici mani, 
come per rendere cotest’ affrancamento più difficile, 
moltiplicandone i testimonii. 

3. L’affrancamento a porte aperte era analogo al 
precedente e dava aneli’ esso la libertà completa. Tro- 
vasi nelle leggi de’ Ripuarii, titolo 6x. Il fisco eredi- 
tava in mancanza di figli. Questa mauiera, citata an- 
che in una carta di Lodovico il Tedesco, sta scritta 
nelle leggi di Guglielmo il Conquistatore e d’ Enrico I 
d’Inghilterra (tomo IV di Canciani). Pare procedente 
dalle costumanze barbariche. 

4- In altro modo, l’affrancamento per volo del re, 
lo schiavo era condotto al re che lo dichiarava libe- 
ro, senz’ altre formalità. Cotesto modo, in uso presso 
i Longobardi ( 3 ) , pare essere imitazione dell’ aulico 
diritto degli imperatori romani. 

5. L’affrancamento per l’armi spiegasi da sè mede- 
simo, chè, essendo privilegio dell’uom libero quello 
di portar l’armi, lo schiavo armalo diventava libero. 


( 1 ) Baluze, tom. I, psg. 5ta. 

(a) Legge dei Longobardi , li, tit. 34- 


Le leggi ili Guglielmo il Conquistatore e di Enrico I 
d* Inghilterra citano formalmente cotesto modo d’af- 
francamento: « Chi vuol affrancare il proprio schiavo 
gli dà l’armi libere, dice il testo, la lancia e la spa- 
da ». Il codice dei Visigoti era uguale a quello di 
Teodosio. Lo schiavo, oppure il servo, doveva seguire 
il suo padrone alla guerra , e non era libero, benché 
fosse armalo (*). , 

6 . Le medesime leggi inglesi citano 1’ affrancamento 
nella corte del conte; era un modo simile all'affranca- 
mento romano dinanzi al pretore. 

7 . L’affrancamento nella chiesa fu usitatissimo nelle 
nuove monarchie: e questo modo, imitazione dei co- 
stumi del Basso-Impero, è stabilito dalle leggi dei Ri- 
puarii; in cui al tit. 58 dicesi: « Qualunque individuo 
u franco, ripuario o affrancato, il quale intenderà, sia 
u per la salute dell' anima sua, sia mercè di un val- 
« sente sborsalo, far libero il suo schiavo a norma 
« della legge romana , dovrà condurlo nella chiesa , 
« davanti al sacerdote, ai diaconi, ec. ». La cerimo- 
nia cseguivasi davanti all’altare, secondo il tit. 34, 
lib. a, legge dei Longobardi, ed un concilio di Limo- 
ges nel io3i. Varii esempi di forinole ripetute in tal 
sorta di affrancamento risconti-ansi in Marculfo : e tulle 
accennano che lo schiavo se n’ andrà dove più gli 
verrà talento, come s’ei fosse nato da parenti libe- 
ri. Secondo la lettera di queste forinole, questo modo 
d’ affrancamento dava la libertà perfetta presso ai Lon- 
gobardi. Presso i Franchi e i Ripuarii l’affrancato nella 
chiesa era notato col nome di tabularius o tabella- 
rius , secondo il nome della tavola che l’ arcidiacono 
stendeva per attestare l’ affrancamento; ed esso era po- 
sto sotto la protezione della chiesa, che in caso ch’egli 
morisse senza figli ne ereditava gli averi. Colui che 

(1) App. ad Leges iu Augtia LXXVIII. — Codice Visigoto, IX, 
tit. a, leg. 9. 
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violava questa protezione era condannalo ad una multa 
di sessanta soldi (*). 

Fino a questo punto, il tabularius trovasi, rispetto 
alla chiesa, nella situazione medesima che il denarialis 
rispetto al re ; ma , secondo il medesimo titolo della 
legge dei Ripuarii, doveva pagare alla Chiesa un censo 
non redimibile e perpetuo. Egli non poteva emanci- 
parsi da quella soggezione pel getto del denaro in 
presenza del re ; la chiesa serbava sempre il diritto 
di ereditarne gli averi , quando la sua stirpe venisse 
a mancare. Andrassi ora poi ad investigare in que- 
ste condizioni imposte dal clero ai suoi affrancati 
una causa di recriminazione contro lo stesso cristia- 
nesimo ? Se d’ altra parte si considera però la mise- 
ria dei tempi e l’ isolamento dell’ affrancato sospinto 
nel mezzo di una società che difficilmente accoglie- 
valo nel suo seno , si ravviserà che la libertà con- 
dizionale assicurata dalla protezione delle comunità 
indipendenti, era un beneficio in realtà molto più di- 
cevole a quell’epoca che noi fosse una liliertà per- 
fetta eh’ esponeva il nuovo uomo libero al capriccio 
del primo audace. E questa non era spesso molto più 
desiderevole della libertà concessa allo schiavo troppo 
vecchio per esser ancor atto a servire. La perpetuità 
del canone dovuto dal tabularius era conforme allo spi- 
rito di progresso del clero, che tutto fissava per il 
futuro : questo canone però era generalmente assai 
mite. 

8. 11 modo più generale d’ affrancamento, e quello 
che durò per maggiore spazio di tempo dopo il primo 
stabilimento dei Barbari , fu quello che facevasi per 
mezzo di una carta speciale, sceverata da qualsivo- 
glia cerimonia esterna: esso poteva dare la libertà as- 
soluta e condizionata, secondo il volere del padrone. 
Questa maniera, la più comoda di tutte, trovasi in- 
dicata nelle leggi degli Alemanni , de’ Ripuarii, dei 

(i) Lcyge Ripuarii, tit. 58, § i3. 
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Longobardi , nei capitolari. La carta diventava allora 
titolo dell’ affrancato : egli prendeva il nome di char - 
tu lari us o cartularius, indicazione che confondesi spesso 
nelle leggi o forinole con quelle di tabularius , l ib el- 
la ri us. 

Quando la carta concedeva la libertà assoluta, lo 
schiavo teneva, il libero uso del peculio che aveva 
raccolto, o poteva raccogliere, e la facoltà di testare: 
diventava uom libero. Il libero uso del peculio e la 
facoltà di testare leggesi minutamente nella forinola 
decimaterza dell’appendice di Marculfo. Una pena pe- 
cuniaria era sancita contro chiunque volesse violare 
la libertà concessa ; il che vedesi nella medesima for- 
inola decimaterza , e nel capitolo 2 8 , lib. HI dei ca- 
pitolari. * 

. La condizione della, libertà imperfetta variava se- 
condo la volontà del padrone che concedeva la carta; 
ordinaria mente era un reddito o l’obbligazione di pre- 
star lavoro. I possessori di queste carte non erano 
affrancati se non per metà. Così cranio gli aldioni 
presso i Longobardi, i liti, i lazzi, e così furono più 
tardi gli individui .detti ho mine s de corpore (gente 
del corpo), che non potevano abbandonare le loro 
terre, ma possedevano la facoltà di testare. In tempi 
in cui la popolazione era poco numerosa, soprattutto 
la classe degli operai , era naturale che il padrone 
facesse delle restrizioni per suo proprio interesse, 
c Talora la libertà completa davasi a termine, dopo 
la morte del padrone dello schiavo ( 0 , ovvero limi- 
tavasi il numero dei figli dell’ affrancato che avessero 
a godere della libertà (»); od ancora la libertà si dava 
per un dato tempo, e veniva a cessare quand’era 
giunto un certo grado della discendenza dell’ affran- 
cato, a guisa di vendita bitta a termino prestabi- 
lito. Il giureconsulto Stamm , nel trattato de Servi- 


-, (1) Trigesimalerza formola , lib. Il, di >I*rcullò. 
(3) Ducangc. M (inumisi io usque in se/Uimum. 
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tute p nr sonali , cap. 3", li l>. 3, fa menzione delle 
suddette concessioni di libertà per un dato tempo, 
riguardandole quali transazioni che arevano luogo di 
frequente. Nel diritto romano non si ravvisa una co- 
tal pratica, e sembra essere esclusiva della legislazione 
germanica. 

Nel caso di libertà condizionata, non era lecito al 
padrone di condurre il proprio schiavo nella chiesa , 
nè davanti al principe od al suo rappresentante, nè 
indicare allo stesso schiavo le quattro vie, giacché da- 
gl’indicati tre modi risultava l’affrancamento compiuto 
a riguardo del padrone ('). La legge dei Longobardi pone 
gli allrancati per carta sotto la tutela de’ loro padroni. 
A tenore d’un capitolano di Pipino aggiunto a questa 
legge, tanto il cartulari us , quanto il denarialis , non 
potevano trasmettere i proprii averi se non in linea di- 
retta: se la linea in ter rompe vasi, gli averi tornavano 
al patrono, fino alla terza generazione dopo l’ affran- 
camento. In quest’ ultimo caso solamente il collate- 
rale aveva diritto alla successione. 

La carta che concedeva la libertà consisteva spesse 
volte in nn semplice scritto brevissimo (epistola), ad 
imitazione del costume romano; oppure, senza che vi 
fosse carta , lo schiavo veniva affrancato mediante 
clausola testamentaria. Il terzo concilio d’Orleans, te- 
nuto sotto Childeberto, proibisce di ammettere al clero 
qualunque individuo esercente funzioni da schiavo o 
da colono, a meno che non fosse affrancato per mezzo 
di testamento o d’alto autentico ( tabulas ). La legge dei 
Longobardi, imitando l’antico diritto romano, annulla 
gli affrancamenti troppo numerosi di schiavi, prescritti 
da testamento ( (i) * 3 ). Intorno a questa legge Pipino di- 
chiara che, qualora un padre avesse ingiunto all’ese- 

(i) Legge dei Longobardi, II, c. 3<. 

(a) Lib. II, lit. ao della legga dei Longobardi. — » Due capitolari, 
lib. 1, cap. u>fi, a lib. VI, c. afii , proibiscono in generale di ammet- 
tere agli ordini un numero eccedente di schiavi o servi, all'oggetto di 

ovviare allo spopolamento delle campagne. 
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cutore testamentario l’ affrancamento di lutti i suoi 
schiavi , mentre ciò oppone vasi alla legge e faceva . 

torto alla figlia, costei rientrava in possesso della terza 
parte degli schiavi medesimi. Del resto è cosa pro- 
babile che pochi fossero que’ signori i quali facessero 
da soli il proprio testamento in un tempo nel quale 
molti non sapevano scrivere, e che il sacerdote, pre- 
stando lor mano, li persuadesse a legare i loro schiavi 
alla chiesa: in tal caso la legge non interveniva a 
limitare 1’ affrancamento. 

La legge de’ Frisoni, tit. 11, adduce il caso in cui 
un lito siasi riscattalo dal suo padrone col proprio 
denaro; ma le altre leggi barbariche mantengono un 
silenzio singolare circa la liberazione dello schiavo me- 
diante denaro. La legge dei Bavari, tit. 1 5 , cap. 7, di- 
chiara altresì che, quando lo schiavo si redima con 
un peculio adunalo all’ insaputa del padrone, non 
debba uscire dal potere di lui , perchè questi non ha 
ricevuto il contante del suo schiavo, ma la roba stessa 
dello schiavo, c quindi la sua propria. Siffatta legge 
dei Bavari è più rigida della legge romana, la quale, 
non ammettendo assolutamente che lo schiavo abbia a 
possedere , dichiara che il padrone dove chiuder gli 
occhi sulla provenienza del danaro offerto pel riscatto 
e ritenere che lo schiavo si redima colle proprie mo- 
nete ('). Essendo il lito già affrancalo per metà , la 
legge de’ Frisoni non ammette difficoltà a considerarlo 
qual possessore d’ un peculio. La formola quarantesi- 
ma ottava dell’appendice di Marculfo è relativa al- 
l’affrancamento per riscatto, e non fa cenno sull’oti- 
gine del danaro sborsato pel riscatto medesimo: forse 
la prima legislazione barbarica erasi già fatta più mite. 

Una costituzione promulgata da Carlo il Calvo nel- 
l'anno 8t>4 < a ), risguarda gl’individui liberi venduti 
in tempo di carestia , o in generale per effetto di 

«fati. Il t "■ ,Wt .-i». ; o.'Jm <») t i 

(1) ripiano, reg. , IV, § 1. ' 

(a) baluzc. Capii., Ioni. Il, p»g. 190. 
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miseria: in essa è dichiarato che i detti individui, veti- 
duti per una data somma di denaro, potrannosi libe- 
rare col pagar quella somma, più un aumento; ep- 
però, se il prezzo di vendita era cinque soldi , essi ne 
contribuiranno sei, e così avanti in proporzione. Una 
tale prescrizione si ravvisa conforme al decreto di 
Costantino circa il riscatto de’ figli liberi venduti in 
causa di povertà. Carlo il Calvo rammenta l’esempio di 
s. Gregorio, prescrivendo che i prigionieri liberati dai 
pagani debbano rimborsare ai loro liberatori il prezzo 
di riscatto, e, ad imitazione del detto Gregorio, sog- 
giunge che la sola chiesa non deve esigere questo 
rimborso. Nel concilio di Mascon, Gontrano aveva sta- 
bilito che qualunque individuo cristiano potesse ri- 
scattare lo schiavo d’ un ebreo mediante una deter- 
minata somma, sia per renderlo libero, sia per farlo 
suo servo o schiavo ( sai ad in geniti tale ni , scu ad 
servitium). L’autorità non interveniva se non nel caso in 
cui 1 ’ ebreo I avesse circonciso il proprio schiavo. In 
appresso il diritto del medio evo volle che il cristiano, 
riscattato dal Turco, rimborsasse colui che l’aveva 
liberato, o rimanesse appo lui cinque anni in qualità 
di schiavo per indennizzarlo (*). 

I monarchi occidentali trassero parecchie volte dalla 
servitù i prigionieri pagani, sotto condizione che ab- 
bracciassero il cristianesimo; perciò Carlo Magno pro- 
metteva la sua protezione ai Sassoni che si conver- 
tivano. Lo spirito di colali prescrizioni era pienamente 
conforme all’ interpretazione che gli uomini avevano 
dato alla morale evangelica: ne trovammo varii esem- 
pi nella storia del Basso-Impero. 

A tenore della formola 39, lib. I di Marculfo, la 
nascita d’ un principe promoveva gli affrancamenti in 
tutto il regno: la delta formola ingiunge al conte di 

(1) Veggwnsi i capitolari, -cap. a86, lib. VII, c il trattalo di Starniti, 
de servilnte personali , pag. 48. — Starniti discuto ancora se 1 ’ ebreo 
debba o non debba essere schiavo del cristiano. 
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affrancare, perchè piaccia a Dio di concedere vita al 
neonato ( ut misericordia Dei eidem vitam concedere 
dignetur). In ogni distretto sottoposto alla giurisdizione 
d’un conte, s’inalzavano allo stato libero tre indivi' 
dui dell’uno e dell’ altro sesso ( ingenuos relaxarc fa~ 
fias ) ; e il principe contribuiva generalmente il prezzo 
di riscatto degli schiavi posti in libertà. 

Enrico IV promise la libertà agli schiavi sassoni che 
avessero consegnato od abbandonato i loro padroni : ma 
questa era una misura passeggera provocata dalla guerra. 

La legge di Costantino che affrancava per diritto 

10 schiavo denunziatole di qualche rapimento, trovasi 
riprodotta nel decreto di Teodorico, art. 19; e simile 
disposizione fu rinnovata da Ottone II, nell'anno 987. 
Ma ciò che merita più attenta considerazione è il pa- 
trocinio concesso dalla legge longobarda alla donna 
schiava sposata ad altro schiavo; poiché, se avveniva 
che la medesima fosse sedotta dal padrone, era di- 
chiarata libera per diritto unitamente a suo marito. 
Una disposizione consimile trovasi nella raccolta delle 
antiche leggi degli Anglo-Sassoni, in forza delle quali, se 

11 padrone seduce la donna promessa sposa allo schia- 
vo suo, e che il tallo venga provato dal vicinato, co- 
testo schiavo diventa libero 0). Già vedemmo, come, 
a tenore d’un capiloiario, lib. 6, cap. 14 , venisse ri- 
donala la libertà allo schiavo cui il padrone avesse 
cavato un occhio o rollo un dente. 

Allorquando 1’ unità amministrativa s’ infranse .per 
T influenza del feudalismo, ed ogni signore governò 
a suo piacimento nel proprio castello , cotali regola- 
menti non furono indubitatamente osservati ; nondi- 
meno essi fanno onore agli uomini grandi che illu- 
strarono le varie monarchie prima del secolo X. 1 re- 
golamenti delle leggi longobarde ed anglo-sassone, che 
proteggono il matrimonio dello schiavò, sembrano ri- 
petere la loro origine dalla purezza dei costumi ger- 

, # » , 

Ili Cancitni , tom. I, pag. 1 35 , e toni. IV, pag. l'io. 
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manici, e sono la chiara e precisa conferma degli elogi 
compartiti da Salviano alla castità de’ Barbari in con- 
fronto della corruzione romana. Il capitolano, che 
protegge le membra dello schiavo, venne probabil- 
mente dettato da quello spirito di conciliazione che 
indusse Carlo Magno a rialzare la classe soggiogata, 
sostenendo il clero. 

Nei primi tempi dell’ invasione sembra che la li- 
bertà acquistata in forza di prescrizione fosse contra- 
ria al consolidamento del nuovo sistema: le leggi dei 
Franchi e degli Alemanni, del pari che il codice Vi- 
sigoto non fanno menzione di un cotal modo di li- 
bertà. La legge dei Borgognoni (App. tit 19) riman- 
da al cospetto del giudice colui eh’ è richiamato alla 
servitù dopo trent’ anni di libertà. Nella stessa legge 
dei Longobardi, che si conforma così spesso al codice ro- 
mano, Grimoaldo avea concessa la prescrizione all’in- 
dividuo che fosse rimasto libero in buona fede per lo 
spazio di trent’anni : Lodovico il Pio ristrinse siffatta 
tolleranza al caso in cui l’ individuo potesse provare 
ch’egli era nato da padre libero o da madre libera. 
Lo schiavo , egli dice , non può diventar libero do- 
po trent’anni di libertà, se tanto suo padre quanto 
sua madre sono stati schiavi ( 0 . Carlo Magno, nei ca- 
pitolari che aggiunse alla legge dei Longobardi, dichiarò 
in generale che nessuna prescrizione in Italia era atta 
a dare la libertà, però sotto riserva che il possesso 
dello schiavo reclamato fosse determinato , pel pa- 
drone Franco, Alemanno, Longobardo o Romano, dalla 
legislazione cui era sottoposto il padrone medesi- 
mo (>). Infatti le predelle leggi decretano in diversa 
guisa relativamente a questo possesso , secondo l’ in- 
fluenza del diritto romano o dei sacerdoti che le ave- 
vano compilate. 

Un capitolano di Lodovico il Pio stabilisce in con- 
ti) Caneianì , lom. I, p»g. <jg « 194. 

(3) Idem p»g. 160. 
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formila al codice Romano, che il colono posseduto da 
altri debba esser reclamato dal suo primo padrone 
nello spazio di trent’ anni, e che dopo questo tratto 
di tempo il reclamo sarà nullo. La donna cotona fu 
prescritta dopo una dilazione di vent’ anni. Se il co- 
lono moriva entro i trentanni, il suo peculio era de- 
voluto al suo primo padrone ('). Questa prescrizione 
del colono non fu adottata in Alemagna, ove Y homo 
proprìus fu considerato generalmente come proprietà 
non soggetta a prescrizione, salvo il suo ricovero nelle 
città libere. Il regolamento di Lodovico il Pio tendeva 
a sciogliere solamente una questione di proprietà per 
evitare il disordine cagionato dai reclami indetermi- 
nati fra i proprietarii. Ma il lavoratore non potè 
generalmente ricuperare la libertà mediante la preserie 
zione, poiché una simile concessione sarebbe stata con- 
traria a tutte le idee del medio evo. 

A tenore della légge Salica , della legge dei Lon- 
gobardi e dei due capitolari in data degli anni 789 e 
794, nessuno schiavo poteva essere ammesso agli or- 
dini senza il consenso del padrone. Siffatto divieto , 
conforme ai canoni degli apostoli, dettò una viva op- 
posizione nell’ anno 7 55 nel 3 * concilio di Valenza , 
in coi venne reclamato un arcidiacono di Vienna. Un 
capitolano inserito nel lib. V, cap. 38 o , sembra ab- 
bia pigliato un termine di mezzo nell’ ammettere la 
prescrizione di tre anni a favore dello schiavo che ha 
ricevuto gli ordini, e che sia soggetto a reclamo per 
parte del suo padrone duraute questo spazio di tempo. 
Hincmar , celebre vescovo di Reims , oppose la pre- 
scrizione ad una signora che reclamava un diacono 
come suo schiavo. 

Semplicissima è la legislazione barbarica rapporto al 
diritto d’ affrancamento , riducendosi ai due seguenti 
punti : Che un nomo libero non può affrancare lo 

(1) C»p. dell’anno Sag. Bai., lom. I, 675. 

Biot. Abul, della Schiavitù. 17 
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schiavo d’ un altro, e che uno schiaro non può affran- 
care uno schiavo , in quella stessa guisa che gli era 
vietato di praticare alcun atto di vendita. Nell'epo- 
ca in cui furono scritte le leggi barbariche già erano 
scomparse dai codici romani le antiche distinzioni e 
divisioni. Il solo punto importante è quello dell' af- 
francamento in conseguenza dell' ammissione agli or-' 
dini : l’ultimo capitolano dianzi citato lo prescrive in 
modo meno favorevole ai padroni che non il codice 
Giustiniano, il quale sosteneva ampiamente i loro di- 
ritti. Siccóme l'indennizzazione pattuita per qualsivoglia 
delitto faceva ricadere sul padrone le multe inflitte allo 
schiavo, così la legge dei Longobardi e due capitolari 
dell’ anno 8o3 (0 preveggono il caso in cui il padrone 
affrancasse il reo per sottrarsi all’ azione giudiziaria: 
allora proibiscono 1' affrancamento, e questo stesso di- 
vieto trovasi nelle vecchie leggi degli Angli. 

, > i * J ! . # . . f . 

§ II. Condizione degli affrancati . 

\ 

\ 

Le nozioni da me già tracciate sui varii modi d'af- 
francamento ci spiegarono anticipatamente la condi- 
zione generale degli affrancati. Ad imitazione dei ser- 
vi, essi dividevansi in affrancati del re, della chiesa 
e dei privati; e benché esistessero delle maniere com- 
plete d'affrancamento, tutti però accettavano e sce- 
glie vansi un protettore, perchè senza di esso non avreb- 
bero potuto possedere , e neppure sussistere in quei 
tempi di agitazioni. Abbiamo veduto che il denarialis, 
affrancato del re, possedeva i proprii fondi solamente 
in usufrutto, dovendo i medesimi ritornare al re fino 
alla terza generazione ; se non che, in compenso de* 
suoi servigi o per favore del re, veniva spesse volte 
inalzato alle dignità di vassallo e di leudo. Parimente 
l' affrancato della chiesa, il tabularius, dipendeva dalla 
chiesa pe'suoi averi , e non poteva cambiare questa 


(i) Canciaoi, tom. I, pag. i 5 a, e tom. Ili, pag. 190-283. 
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dipendenza colla condizione di denarialis. I liti o 
lazzi, gli aldioni o aidii, erano egualmente sottoposti a 
certi carichi di reddito territoriale e posti sotto la man- 
deburde (dipendenza) d’un protettore. A somiglianza del- 
l'aflVancato germanico di Tacito, essi erano generalmente 
occupali nella coltivazione delie terre, e reeavansi a \ 
militare sotto la bandiera dei loro padroni, il che non 
permetlerasi al servus <*>. Il nome di aldione leggesi 
frequentemente nelle carte longobardiche, e quello di 
lito o lido nelle carte del settentrione della Francia. Il 
Foliptico d' li minone al tempo di Carlo Magno ci fa 
sapere, alla pagina i4o, che il bambino nato da un 
padre servus e da una madre colono è lidus. Sembra 
pertanto che qui si voglia attribuire al termine di //'- 
dus un significato diverso da quello dei primi tempi; 
poiché, secondo la norma romana , cotesto figlio do* 
veva essere colono. È vera però l’asserzione che in que- 
st’ epoca, e trattandosi delle proprietà della chiesa, le 
tre condizioni indicate dalle sopraddette denominazioni 
sensibilmente ravvicina vansi. 

L’ affrancalo non poteva sostenere le proprie difese 
in giudizio. A tenore della legge Longobardica il protet- 
tore o patrono difendeva l’ aldione accusato e pagava 
anche la multa inflitta all’ aldione medesimo nel caso 
di offesa contro una donna libera. Un decreto di Clo- 
tario li (yi5) prescrive che gli affrancali per opera 
d’ un uomo libero debbano essere difesi da un sacer- 
dote (elerieus), il quale spieghi la carta d’ emancipa- 
zione. Spesse volte doveva succedere che l’alfrancalo, 
non meno che il suo padrone, non fossero alti a leg- 
gere la carta d’emancipazione. Tornava perciò utile e 
necessario all’affrancato l’avere un difensore. 

La rivocazione della libertà aveva luogo per motivo 
d’ ingratitudine sotto la legislazione barbarica, la quale 
seguì a questo riguardo la legislazione romana , pre- 
scrivendo che tale rivocazione non potesse aver effetto 

(i) Capii., lib. V, e»p. »4;. 
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senza un’investigazione giudiziaria. Cosi, a tenore della 
legge dei Borgognoni , t il. f\o , il padrone offeso non 
poteva di sua privata autorità sottoporre nuovamen- 
te alla servitù lo schiavo che aveva affrancato. L’ ac- 
cusato doveva essere tradotto innanzi al giudice ed es- 
sere convinto d’aver commesso un atto nocivo od un 
insulto verso il suo patrono ( in damntun et contu- 
meliani absolutoris sui): la causa peroravasi alla pre- 
senza del conte, e non innanzi al capo d’un distretto 
(centenarius ) , legge dei Longobardi, lit. 5a, lib. IL 
Abbiamo già veduto che l’affrancato perdeva la pro- 
pria libertà se conguingevasi ad una schiava ('); que- 
sta disposizione, che tendeva a mantenere i varii gradi 
dell’ordine sociale, venne a modificarsi in progresso per 
effetto di amichevoli componimenti, simili a quelli che 
fecero i servi per comperare il diritto di contrarre 
nozze con persone di condizione disuguale ( J ). La leg- 
ge dei Longobardi, a tenore del codice romano, per- 
metteva al padrone di sposarsi alla propria schiava 
(art dilani), od alla donna aidia, colla condizione del- 
l’affrancaraento preventivo ( 3 ). La legge Ripuaria, tit. 58, 
tollera il matrimonio dell’ uomo libero coll’ affrancata. 

Nell’impero Bizantino, in cui tutto livella vasi sotto 
1 autorità d’un solo padrone, abbiam veduto cancel- 
larsi per gradi le distinzioni tra gli affrancati e le 
persone libere. Nell’Europa occidentale, per la mise- 
ria de’ tempi , ben più ancora che per un'antica abi- 
tudine di legame tra il capo ed il suo dipendente , 
l’affrancato fu pressoché sempre nella dipendenza 
immediata d’ un superiore. I più fortunati erano co- 
loro clic dipendevano dal principe, perchè avevano d 
miglior protettore , poi coloro che dipendevano dalle 
comunità religiose, perchè stabile e costante era la re- 
gola di quelle comunità. Per giungere all'intera libertà, 
essi dovevano ottenere un secondo affrancamento che 

(■) Tit. 37 della leg. degli Alem., e tit. 58 della leg. dei Ripuarii. 
(3) Pnlgicaser , lib. Il , oap. i. 

(3) logge dei longobardi , Il , tit. i, J 8 c 9 . 
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sarebbe loro stato generalmente più pericoloso che 

f >rofìtlevole, sino a* tempi della creazione delle città 
ibere e delle comuni in cui poterono poi trovare 
protezione e soccorsi. Perciò , tra i fuggiaschi, i quali 
contribuirono ad aumentare la popolazione di cotesle 
città, furonvi quasi in egual numero gli aidii, i liti 
e gli affrancali che gli schiavi. L’ affrancato de’ pri- 
vati non era veramente nulla più che un colono od 
un servo reale; nè poteva svincolarsi dagli obblighi 
ad esso imposti, se non per volontà del suo protet- 
tore. Ma la progressiva moltiplicazione di cotesti semi- 
affrancati contribuì validamente a trasformare la schia- 
vitù personale in ischiavitù reale. 

Quanto alla dipendenza del protetto, trovasi, nel 
fòrum judicuin , o codice Visigoto (>), un’eccezione 
particolarmente notevole : il protetto può passar al 
servizio d‘ altro padrone, abbandonando la terra che 
ha ricevuto dal protettore. Questi è indicato coll’ap- 
pellativo di patronus, ed il protetto con quello di bue- 
cellari us, da buccella, boccata o boccone. Cotesto pro- 
tetto era generalmente un uom libero, ma povero, che 
aveva bisogno di difesa, come il soldarius e Vani bacio. 
Presso i medesimi Visigoti l' affiancato andava sog- 
getto, verso il suo patrono, ad obblighi la più parte 
imitati dal codice romano, e s’era in giudizio con- 
vinto d’ingratitudine, ricadeva in ischiavitù. La facoltà 
di cangiar protettore è vera istituzione di libertà , ed 
è qui tanto più notevole quanto che la Spagna è il 
paese dell’Europa occidentale in cui la schiavitù s’è 
più lungamente conservata. 

Carlo il Calvo oonformossi a questa regola del co- 
dice de’ Visigoti con diploma pubblicalo nell’ 844 P er 
certi Spagnuoli che avevano abbandonato il dominio 
de’ Mori per dissodare i terreni incolti della Marca 
de’ Pirenei 00 : lasciò loro il diritto di mutar padrone. 

(<) Codice Visigoto, liti. V, lit. 3, I. i e 4- 

(i) Mure» Spago., app. alla data 844' — lialiuc , tom. II, cap. di 
Callo il Calvo, tit. 6. 
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In un altro capitolano, pubblicato nell'85G (•), ed 
indirizzato ai Franchi ed agli Aquilani che s’ erano 
separati da’ suoi seguaci , Carlo il Calvo concede in 
generale la medesima facoltà di cangiar padrone. Co- 
testi individui ribellatisi erano possessori di feudi, e se 
questo capitolano fu messo in pratica , non pare che 
cotesta libertà facoltativa siasi estesa fino ai liti. In 
Germania il lito o l’ uom libero , che ponevasi una 
volta sotto la protezione d’un signore, andava sog- 
getto ad esser processato per l'abbandono delle terre (»). 

Nelle prime leggi barbariche, non si fa cenno spe- 
ciale di allogazione d’opera, ma se ne parla in due 
capitolari. Nel lib. IV, cap. 4<>. si legge: « Può pren- 
dere lavoratori a giornata e comperar materiali; e nel 
libro VII, cap. 335: « L’ uom libero, che è padrone 
di sua condizione, può renderla migliore o peggiore, 
e così ei può obbligarsi a lavoro di notte e di gior- 
no ». — Il termine vassus sembra indicare in gene- 
rale un servitore domestico ; ma nel titolo 79 della 
legge degli Alemanni, trovasi unito a quello di schiavo ( 3 ). 

(i) Cip. di Carlo il Calvo, Rai. tom. II, til. 19 , § l3. 

(3) Potciesser , alla parola lilus , 1. 1 , cap. in. 

(3) V. Ducange, alla parola vastus. 
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1MVESTIG AZIONE DELL'EPOCA IN CUI LA SCHIAVITI^ PERSONALE 
È SCOMPARSA DALL' EUROPA OCCIDENTALE. 


Considerazioni preliminari 


Il rapido esame elle abbiam fatto della costituzione 
della schiaviti! personale nell’Europa soggetta a con- 
quistatori barbarici, uè chiarisce che questa schiavitù-si 
è già sensibilmente modificata rispetto al tipo suo 
primitivo. I primi raggi della libertà sociale comin- 
ciano a sorgere siccome aurora. La guerra e la mi- • 
seria producono ancora degli schiavi; ma la schiavitù 
del cristiano prigioniero rapidamente si cancella per 
influenza delle idee cristiane. La semplicità de’ costumi 
fa diminuire il numero degli schiavi domestici, ed il 
lavoro libero comincia a comparire. Il vantaggio del 
proprietario fa che gli schiavi rurali siano addetti alla 
gleba , e produce i semiaffrancamenti. Migliorasi la 
condizione del lavoratore, segnatamente sotto il re- 
gime delle comunità religiose. Manifestasi in tutta 
quanta l’Europa occidentale il passaggio verso un al- 
tr’ ordine di società: il progresso delle cose però è 
più o meno rapido, in ciascuna regione di cui è com- 
posta, perchè ogni regione ha già legislazione propria 
e costumanze particolari. 
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Quanto più ci facciamo innanzi nel medio evo, tanto 
più le cause generali tendenti all’abolizione della schia- 
vitù personalesi vanno facendo manifeste, pressoché da 
. per tutto le medesime; ma l’influenza delle cause se- 
condarie, delle locali circostanze che agiscono in senso 
contrario diventa sempre più sensibile. Giova dunque 
eh* io divida ancora il mio lavoro per indagare sepa- 
ratamente l’epoca in cui la schiavitù personale s’è 
spenta in ogni geografico scompartimento dell’ Europa 
occidentale. 

Per tracciarmi un* acconcia guida , senza indugiarmi 
troppo ne* particolari, separerò quest’Europa in due 
grandi sezioni: comprenderà la prima le nazioni che, 
dopo il secolo decimo , non hanno ordinariamente 
avuto comunicazione, se non con nazioni d’ eguale 
religiosa credenza : l’altra, al contrario, conterrà quelle 
che furono in abituale contatto coi musulmani e coi 
cristiani orientali, rigidamente espulsi dal mondo cat- 
tolico, come ce l’ha mostrato la storia del Basso-Im- 
pero. Per le prime, il dogma dell’eguaglianza spirituale 
aveva tutta la sua efficacia e sordamente tendeva a 
crollare la schiavitù. Per le seconde al contrario vi- 
geva ancora nella primitiva forza l’antico pregiudizio, 
accuratamente nodrito dall’odio religioso, dall’inte- 
resse e da altre cause minori. 

La prima divisione comprenderà in prima linea la 
Francia e la parte di Germania che colla Francia 
confina ; in seconda linea , le isole Britanniche. La 
seconda divisione comprenderà la Spagna, l’Italia, la 
Sicilia. Il complesso di questi varii paesi forma la 
Europa occidentale. * » 

In tutti questi paesi, come nel Basso-Impero , la 
dottrina evangelica esercitò un’influenza continua per 
gii affrancameli ti da cristiano a cristiano di medesima 
credenza; e, seguendo la linea di separazione da me 
tracciata sull’ Europa occidentale, comprcndesi che 
quest’influenza debbe manifestarsi per fatti più nu- 
merosi in Francia, in Inghilterra, dove le principali 
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guerre si fecero fino dai primi tempi tra cristiani e 
cristiani , e somministrarono all’anime pie gran copia 
di prigionieri da riscattare, e di schiavi da affrancare. 
Troviamo difatlo in Francia, nel secolo settimo, santa 
Batilde che riscatta prigionieri cristiani, dando loro 
libertà e proibendo che nessuno, nel regno de’ Fran- 
chi, riduca persone cristiane in ischiavitù ('). S. Bercario, 
s. Eligio fannosi chiari parimenti, col loro frequente ri- 
scattar prigionieri ( a ). In Francia troviam pure, nel 790, 
l’abbate Smaragdo il quale fassi a proibire che si ri- 
ducano schiavi i prigionieri, ed a raccomandare a Carlo 
Magno che affrancasse i suoi schiavi ( 1 * 3 4 ). Alquanto do- 
po, nell'8a5, Giona, vescovo d’ Orleans chiede ardi- 
tamente come potrebhesi dubitare che i padroni e gli 
schiavi non siano eguali per natura (4). In Inghilterra, le 
predicazioni del clero , tendenti a migliorare la con- 
dizione degli schiavi, risalgono agli ultimi tempi del- 
l’eptarchia degli Anglo-Sassoni ( 5 ). In Germania i prin- 
cipii medesimi agirono nel medesimo senso; ma ne 
fu ritardato 1’ effetto da guerre tremende che spar-i 
scro, sii tutta la superficie di quell' ampio paese, gli 
Slavi, gli Ungheri, prigionieri e schiavi, e frammi- 
schiarono all'odio pel paganesimo sentimenti più dolci 
che tendevano a rendere migliore 1’ umanità. 

11 clero , in generale , sapendo egli solo leggere e 


( 1 ) C«plivos homines chrisrianos ire probibuit, dataeque prescriptio- 
nes in singuias regioneS ut nullus in regno Francorum caplivuin homi- 
nem christiamim penilus iransmitteret ; sic magia et ip*a , dato pretto f 
pltirimos capti vos redimere praecepit, et liberos relaxavit. — Vii* dì 
santa Batilde. 

(a) Vita di s. Eligio, lib. I, cap. io. Vedasi la Raccolta di Martcn* 
ne e Durane! , e le vite di s. Bercario e di s. Cesario. 

(3) Prohihendum uè capti vilas fiat Honoiilica ergo, justissìme 

rex , pi o omnibus Deum tuum... in servis libi subactis... ex illis libero* 
taciendo . eli. 3o, Stnaragdi abbati* via regia. — Dacherii spicìleg. 

(4) Cur eiiim domimis et servii» , dive» et pauper , natura non sunt 
acquale» qui unum Deum, uon acce pio rem perdonarmi), babenl in cae- 
lis? Giona cita s. Paolo, s. Gregorio, s. Agostino... Giona, sermone del* 
1’ insili, laicale, lib. Il, cap. aa. — Vedasi pure la stessa collezione, 
sermoni di Teodolfo , vescovo d* Orleans, verso I* S • 4- 

(5) Lingard. Istoria d’ Inghilterra , supponi, al primo voi. 



scrivere, il clero unito dalla forza d'una costituzione 
stabile, doveva prendere un ascendente sensibile sui 
Barbari ignoranti. La paura de’ castighi celesti , le 
proibizioni , le scomuniche, che rinnovavano le anti- 
che interdizioni de’ Galli e de’ Germani 0), erano, in 
sue mani, armi assolutamente formidabili. Certamente 
esso ne abusò non di rado per estendere i suoi pri- 
vilegi ed i suoi domimi; ma le decisioni de’ concilii, 
le regole ecclesiastiche già da me citate, ci chiariscono 
eh’ ei ne fece' pur anco un nobile uso per migliorare 
la società. Ora chiunque imparzialmente legga le storie, 
non potrà negare al clero la sua morale iniluenza nel 
moltiplicare gli affrancamenti. In mancanza di minuto 
esame delle cronache e de' diplomi del medio evo, 
basterà il vedere come lucidamente si riveli questa 
influenza nell’ espressioni iniziali delle forinole d’af- 
francamento: In nomine Dei; prò salute ovvero mercede 
> : ani ma e meae ; prò amore Dei. In tutti i paesi conqui- 
stati da barbariche invasioni , il clero era della stirpe 
de’ vinti, della razza schiava, ed avrebbe ognora smen- 
tito le parole del divin suo maestro, ed operato con- 
trariamente al proprio bene, se non si fòsse mosso 
in aiuto della nazione vinta , e non avesse profittato 
dell’ occasioni che poleansi offrire, per agevolare gli 
affrancamenti. 

Per conseguenza , tanto nell’occidente d’Europa, 
quanto nell’impero d’Oriente, l’influenza del cristia- 
nesimo per l’abolizione della schiavitù è stala tutta 
morale , nè essere poteva altrimenti. Non poteva il 
cristianesimo inscrivere tra le sue leggi la necessità 
dell’abolizione della schiavitù , e per tal modo lut- 


to Di queste interdizioni de’ sacerdoti, presso i Galli ed i Germa- 
ni , abitiamo chiare notizie in Cesare , De mnribus Gallorum et Ger- 
manorum . ne' Cominentarii delle Guerre Galliche i e qualche cenno 
sul sommo (totere sacerdotale pure iu Tacilo nel libro De Germania , 
là dove dice : Non è lecito castigare , legare , battere , salvo a sacer- 
doti, ve. 

( Nota del Ti ad. ) 
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bare l'intero ordine sociale; raa universalmente vien 
riconosciuta la grande sua cooperazione al raddolcì- 1 
mento de’ costumi da tutti quanti gli scrittori de’ 
secoli decimosesto e decimosettimo, e la testimonianza f 
di questi parrai superiore d’assai alle ipotesi di co- 
loro che a giorni nostri pretendono non avere 1’ ele- 
mento cristiano avuto più che una tenue efficacia sullo 
sviluppo dell’ incivilimento d' Europa. 

Costoro potranno dirmi per avventura : Voi rico- 
noscete che il cristianesimo non ha direttamente agito 
se non contro la schiavitù del cristiano, perciò non 
ha fatto più che l’ islamismo , poiché i Maomettani 
hanno generalmente ripugnanza a ridurre in ischiavitù 
i loro fratelli della medesima fede. Ma i Maomettani 
ciò non fanno se non perchè ^i procacciano schiavi 

f messo nazioni d’altre credenze, e volendosi ricorrere alla = 
ettera medesima dei due testi religiosi , troverannosi i 
da una parte 1' indulgenza ed il perdono raccoman- 
dati ai fedeli verso tutti gli uomini ; dall’ altra la 
guerra e la persecuzione mossa agli infedeli presentate 
siccome opere meritorie. Or potrannosi ragionevolmente 
assimilare gli effetti di due dottrine cotanto fra loro 
opposte ? 

Su tutta l'Europa occidentale la servitù reale viene 
fondata col feudalismo, e cotesta nuova inslituzione , 
conseguenza delle germaniche abitudini di mutua di- 
pendenza tra il capo ed i sudditi, sembra avere effi- 
cacemente contribuito al)’ abolizione della schiavitù per- 
sonale. Perciò Chantereau Lefebvre, nel volume secondo 
del suo Trattato sui feudi , dice : « I feudi hanno 
reso servi gli uomini liberi, ed emancipato gli schia- 
vi ». Studierommi chiarire come quest’ asserzione possa 
concordare coi fatti , ed in qual modo voglia essere 
dalla storia spiegata. 

Entro quindi nel nuovo disegno che mi sono pro- 
posto , e mi accingo ad investigar 1’ epoca in cui la 
schiavitù personale fu del tutto abolita in Francia c 
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nella Germania occidentale , e ad accennare le varie 
cause accessorie che concorsero a produrre questo 
grande effetto. Passerò quindi ad esaminare il me- 
desimo assunto, per l’altre accennate grandi divisioni 
d' Europa. . 
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NAZIONI CRISTIANE IN RELAZIONE ABITUALE 
CON ALTRE NAZIONI CRISTIANE. 


' \ ‘ 

Capitolo primo. 


Fine dell? schiavitù personale in Francia. 


Sul principio del secolo X, la Francia era desolata 
al nord dalle devastazioni dei Normanni, nel centro 
dalla guerra civile, al sud dalle piraterie dei Saraceni; 
in pari tempo nembi di Slavi e di Unglieri irrompe- 
vano nella Germania. In quest’ epoca disastrosa 1 * ec- 
cesso della miseria generale fece nascere una strana 
credenza. S’ immaginò prossima la fine del mondo, ed 
il termine fatale fu assegnato all’ anno 1000. La de- 
formità medesima degli Unglieri, tipo umano poco mo- 
dificato di quello degli Unni, loro antenati, ed il giusto 
terrore inspirato dalle loro devastazioni , feceli cre- 
dere i demoni Gog e Magog , annunciati nell’Apo- 
calisse. Sotto il carico di cotesta tremenda aspettazione 
della fine dei mondo, ognuno credette dover provvedere 
alla salvezza dell’ anima sua ; onde gii affrancamenti , 
raccomandali dal clero siccome opera la più meri- 
toria presso Dio, frequentissimi furono, sempre però da 
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cristiano a cristiano. Trovasi nelle collezioni ili Lobi- 
nean, ili Vaissetle e d’altri scrittori, un gran numero 
di diplomi d’ affranca mento colla data di quell'epoca, 
e principianti con queste parole : Mundi termino ap- 
propinquante .... Pro salute ovvero mercede animae rncae. 
Certamente da questo terror panico non ne venne a 
risultare un affrancamento generale, ma ebbe esso ef- 
ficacia grandissima nella diminuzione del numero de- 
gli schiavi. 


Durante la decadenza della stirpe dei Carlovingi, i 
ricchi magistrati o proprietarii franchi , non essendo 
più tenuti in freno dalla mano troppo debole del prin- 
cipe, cominciarono ad abbaruffarsi e moversi quelle 
reciproche guerriccitiole civili di castello a castello , 
che durarono quasi tanto quauto il feudalismo mede- 
simo. ’ * 

Più intimo fecesi allora, per la comunanza dei pe- 
ricoli il contatto dei padroni e dei servi.: sorse tra 
loro una fratellanza d’ armi. ’E questo nodo ridestò 
lo spirito dell’ antiche germaniche associazioni, anche 
esse procedenti dal bisogno comune, e venne in ogni 
castello a dare maggior considerazione allo stato dei 
sudditi. Il barone videsi indotto a risparmiare i suoi 
servi immediati , e costoro furono contenti di vivere 
all’ ombra della sua protezione, di riceverne una parte 
degli alimenti, c spesso una porzione di preda. L’ in- 
stituzione delle città libere e dei comuni nel seco- 
lo XII, dovette produrre^ un legame così fatto fra il 
cittadino ed il proprio servo. 

Qui potrassi farmi dimanda perchè le guerre delle 
piccole repubbliche greche non produssero effetto ana- 
logo, giacche io schiavo andava spesso in battaglia col 
padrone, perchè non hanno del pari abbattuta 1* insti- 
tuzione della schiavitù ; ma ben diverso era lo stato 
delle cose. Primieramente non esisteva tra i guerrieri 
Greci il legame d’ una fervida credenza religiosa , il 
qual legame, potentissimo nel medio evo, diramavasi 
alle diverse classi della società senza distinzione di 


gradi. In secondo luogo, essendo la Grecia ben colti- 
vata, alimentava una popolazione numerosa e poteva 
facilmente rinnovare la provvista degli schiavi col suo 
commercio marittimo ; quindi avveniva che 1’ istitu- 
zione della schiavitù rimaneva tuttavia in vigore, ben- 
ché si operassero continui cambiamenti dalla classe 
schiava alla classe libera, all’oggetto di rinlegrare i 
posti distinti dei cittadini. Ma nell’Europa del medio 
evo, la coltura era imperfettissima ; in ogni dove .ve- 
devansi grandi estensioni di terreni incolti , abbando- 
nati alle acque stagnanti, od occupati dalla rapida ve- 
getazione dei boschi (0. Laonde, con eguale spazio di 
terra , non era atta a nutrire che un numero assai 
scarso d’ individui,, e nell’interno della Francia, man- 
cante di strade stabili, l’uomo non poteva agevolmente 
moltiplicarsi: perciò il combattente diveniva presso 
ogni parte belligerante un oggetto più prezioso. L’ In- 
ghilterra e l’Italia, paesi di lor natura marittimi, po- 
terono, a guisa dell’ antica Grecia, procacciarsi gli uo- 
mini dall’ estero,, e ciò contribuiva necessariamente a 
prolungare in cotesti paesi la durata della schiavitù 
personale. 

Ritornando alla Francia, soggiungeremo che il quan- 
titativo degli schiavi domestici venne indubitatamente 
a scemarsi nelle città, attesa la semplicità dei costumi 
c il minor numero dei bisogni. Cotale semplicità ò po- 
- sta nella maggiore evidenza dai monumenti letterarii 
del medio evo. Un’altra causa concorse efficacemente 
all’ estinzione della schiavitù col distruggere gli schiavi 
medesimi ; perocché nei secoli X, XI e XII v’ ebbero 
carestie ed epidemie frequenti che desolarono l’Europa 
continentale (0: e siffatti disastri , come suole acca- 

(i) Muratori , Ant. ital. del medio evo , disert. XXI; e Ducange 
alla parola eremus. 

(a) Gli annali riuniti nella collezione di Pertz annoverano in Fran- 
eia tre grandi carestie alla fine deH’ottaxo secolo, ed altre quattro du- 
rante il secolo IX. Vedansi gli Ann. Fuld. Aun. trad. Trec. Aun. Col. 
Ann. San Gali, nella coilez. di Pertz, Monumenta Regalia, l.eggesi 
nt-g i Annali di Colonia in data dell’ anno 868. — Eo anno James et 
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dere, vennero ad affliggere 1’ urna ni tèi dopo la guerra 
e le politiche agitazioni. 'Perreciot ha fatto , per la 
Francia in ispeoie , un computo riassuntivo delle ca- 
restìe ed epidemie accennate nelle varie cronache 0). 
Nel X secolo annoverami in Francia dieci carestie e 
tredici malattie epidemiche. Il secolo XI fu ancora 
più funesto; poiché, indipendentemente dalle malattie 
epidemiche , che continuarono , regnò verso il ioo 3 
una lunga carestia che durò cinque anni e distrusse 
un numero ragguardevole d’ individui ( 3 ). Nell’ anno 
io3i sopraggiunse una quarta carestia, le cui orribili 
circostanze sono riferite da Glaber e furono conservate 
dai Benedettini nella Raccolta degli storici di Francia, 
tom. Xi Gli uomini pascevansi ordinariamente di carne 
umana , ed alla carestia tenne dietro anche un’ epi- 
demia. Un’ altra carestia citata nel io 35 durò per 
sette anni ( 3 )* e la cronaca d’ Angers asserisce ch’essa 
fece perire una gran parte della popolazione. Nella stessa 
raccolta -delle storie di Francia sono accennate altre 
nove carestie che desolarono quel paese dall* anno io 43 
all’ anno 1 090 ( 4 ). • 

Nel XII secolo, anno 1146, trovasi un’epistola di 
s. Bernardo , in cui sono raccomandate le elemosine 
a motivo d’una terribile carestia ( 5 ); la quale, secondo 
una cronaca pubblicata nel tomo III del 7 'esoro d' a - 
neddoii (Chrofiìc. Lobicnsis), ebbe principio nel 1 «43 
e durò sette anni. Essa fu generale nel settentrione 

* * 1 ■ 

mortai itas inaudita per totum fere impcrium Francorum , maxime per 
j 4 qui la mani et Burgundiam, ita ut piae moltitudine moricntium non es- 
serti qui sepelirent. 

( 1 ) Perreciot. Stato delle persone presso i Galli fino alla descrizione 
de’ costumi, lib. Il, cap. i5. 

( 2 ) Raccolta delle Storie di Francia, tom. X, pag. ai. Trovasi an- 
che inentovatu negli Ann. di Colonia, collez. di Pertz, e negli Ann. 
di S. Gali. Fames qua per saecula non saevior ulta. 

(3) Raccolta delle Storie di Francia , tom. X , pag. 47* 

( 4 ) Sono annoverate da Perreciot, rap. i5, lib. llt , Sullo stato 
delle persone. Vcggasi anche la raccolta di Pertz, Auu. S. Gali, iti 
data del io 44 * 

(5) Epistole di s. Bernardo. — Veter. script, collodio , Mar tenne e 
Durane!, toiu. Ili, pag. 740 . 
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della Francia ; poiché ne vien fatta menzione nella 
cronaca di Chàlons, che l' asserisce estesa su tutta la 
terra, in quella di Reims, m quella di Munster, inse- 
rite nel tomo III del Tesoro d’aneddoti e nella Sto- 
ria di Bretagna, tomo II di Lobineau. Un’ altra terri- 
bile carestia trovasi accennata nelle cronache di Nantes 
e di Reims, verso l’anno 1163; tre altre sono indica- 
te nel 1 1 a 5 , ii 55 , 11^5 da diverse cronache (to- 
mo III della Raccolta delle Storie di Francia ). 

E fuor di dubbio che, nelle città e nei luoghi ove 
era più fitta la popolazione , gli schiavi domestici si 
trovassero in quei tempi disastrosi più esposti a mo- 
rire di fame che non gl* individui liberi. Una carta 
del priorato di Vaux, scritta nel io 3 i ( 0 , dimostra che 
il prezzo degli schiavi era singolarmente scemato per 
la difficoltà di alimentarli. La legge dei Borgognoni , 
tit. 4> art. 1, attribuisce allo schiavo il valore di quat- 
tro cavalli, mentre la carta di Vaux prescrive la per- 
muta di tre schiavi contro un cavallo, il che porla un 
divario di 92 per 100: è detto nel testo che la per- 
muta ebbe luogo durante un’orribile carestia. Glaber, 
testimonio oculare della grande carestia del io 3 i , e 
dell’epidemia che vi tenne dietro ( a >, descrive con colori 
spaventevoli la desolazione generale e 1’ ammucchia- 
mento dei cadaveri alla rinfusa gettati nei cimiteri. A 
me, del pari che a Perreciot, sembra indubitato che 
framezzo a cotali epidemie o carestie dovesse mani- 
festarsi una sensibile distruzione di schiavi domestici; 
e quando ritornarono tempi meno funesti , si trovò im- 
possibile di surrogare gli schiavi periti nell’interno del 
paese, privo com’era di facili comunicazioni cogli stra- 
nieri. Allora o si fece senza dei servitori, ciò che facil- 
mente si spiegherebbe col riflettere alla vita semplice 
della maggior parte degli abitanti delle città, o fu mestieri 

( 1 ) Suto delle persone presso i Galli, lib. II, cap. i5. 

( 1 ) Raccolta delle Storie di Francia, tom. X, pag. 4?- 
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(li dare a pigione il lavoro degl’ individui liberi, e così 
a poco a poco i padroni trovarono meno pericoli e 
maggiori vantaggi in queste locazioni di servizio, che 
non allorquando erano costretti d’invigilare sul lavoro 
forzoso dello schiavo. S’introdusse l’ istituzione dei 
mestieri, i quali eseguirono una parte del lavoro che 
prima facevasi nell’ interno delle case. 

Abbiamo visto nell’impero romano replicarsi il caso 
di terribili carestie senza che perciò risultasse un grande 
scemamente nella classe degli schiavi -.si fu appunto nel- 
l'epoca di due simili flagelli che gl’imperatori Costan- 
tino ed Onorio tollerarono la vendita dei figli liberi 
per impedire che venissero abbandonati sulla pubblica 
via. Allora i figli dei poveri trovavano compratori che 
li prendevano ed allevavano come schiavi; ma ciò di- 
pendeva dalla facile comunicazione delle varie provin- 
ole dell’impero romano, dal contatto col mare RÌediter- 
raneo, il quale porgeva comodo di trasportare la po- 
polazione venduta dal punto in cui era penuria di vi- 
veri ad un altro dove il raccolto era abbondante: 
perciò non mancavano mai i compratori di schiavi 
che speculavano su tal merce. Ben diverso era lo stato 
della Francia interna e dell’Europa centrale: in esse 
la popolazione miserabile poteva agevolmente scemarsi 
in causa delle carestie. 

Finalmente avvi una quinta causa che influì soprat- 
tutto all’estinzione completa della schiavitù rurale, 
trasformandola in servitù reale; si è la progressiva di- 
struzione degli allodii , o piccole proprietà libere, che 
furono date in feudo ai grandi proprietarii o signo- 
ri ('). Era in fatti in queste piccole proprietà che gli 
schiavi rurali trovavansi in maggior numero, invigila- 
ti e custoditi dal padrone errimano. Ora, dopo la fine 
dei Carlovingi, non veggonsi in Francia che pochissimi 
allodii; essi scompaiono da ogni luogo, salvo da alcune 
località, eccettuate da Perreciot. La loro distruzione , 


(i) Stalo civile delle persone, lib. It, cap. 16 e preced. 
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che costituì la potenza ilei sistema fendale, provenne 
da due cause evidenti. Da una parte, la debolezza dei 
sovrani e le politiche agitazioni che funestavano la 
fine della seconda dinastia nel secolo IX e X, lasciarono 
l’uomo libero e povero, e l'errmanno senza mezzo per 
ricorrere al sovrano contro le vessazioni de’ potenti 
suoi vicini (>); trovossi quindi nella necessità di porsi 
sotto la protezione d’uno di loro a titolo di raccoman- 
dato, e ne divenne quindi lito ovvero vassallo ( a ). D’altra 
parte i prezzi d’accomodamento determinati dalla leg- 
ge erano sì alterati, che i colpevoli potevano ben dif- 
ficilmente soddisfarvi col lavoro o colla vendita del 
loro bestiame ( 3 ). Inoltre la corona prelevava la 
multa , chiamata lierrbannuni , su coloro che manca- 
vano al servizio militare (4) ; onde risultò un nu- 
mero prodigioso d’ espropriazioni, ciascuna delle quali 
traeva seco il degradamento d’ un uomo e della sua 
famiglia. Siffatte proprietà confiscate venivano a divi- 
dersi tra le parti civili e la corona che percepiva le 
multe. La parte che a questa toccava cadde in potere 
dei ricchi proprietarii o signori, i quali si divisero le 
sue spoglie. Ma in quei tempi di minute guerre , in 
cui scarseggiava 1’ individuo, riusciva quasi impossibile 
al signore di far custodire ed invigilare da speciali agenti 
gli schiavi dispersi nelle sue terre : lo stesso suo in- 
teresse lo consigliò a farle coltivare dai coloni obli- 
gandoli a pagare un annuo tributo, oppure a prestarsi 
ai lavori che ad essi venivano ingiunti. Cotesti coloni 
furono spesso gli stessi piccoli proprietarii ridotti in 

(1) Vedasi un cap. dell’811. Baltize, toin. I, pag. 485. — Pauperes 
se reclamarti exspolialos de eorum proprietate. Luigi il Pio comandò • 
che i grandi non potessero far acquisti che al cospetto del giudice e di 
un numero sufficiente di testimonii. Baluze, lib. II, cap. 3a, e lib. V, 
cap. 181. 

(2) Stato civile delle persone, -lib. II, cap. 16. 

(3) Vedansi gli esempii citati da Perreciot , stato civile delle per- 
sone, lib. V, pag. 4 l ® e 8e g- del tomo I. — Vedasi inoltre la Me- 
moria di Naudet sullo stalo delle persone in Francia. 

(4) Beaumanoir, costumi del Beauvaisis, cap. 45, pag. 257 , cita 
gl’ individui divenuti servi per mancanza al servizio militare. 
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miseria , e simile modificazione della schiavitù intro- 
dotta così nei costumi germanici come nella legisla- 
zione del Basso-Impero , si propagò agevolmente tra 
•individui legati dalla comunanza di nazione e di cre- 
denza religiosa. 11 clero da parte sua assorbì un nu- 
mero grandissimo d 'allodii a motivo delle frequenti 
donazioni fatte ai monasteri (0; ed il rimanente di que- 
gli allodii scomparve all’epoca delle crociate. Allora lo 
zelo religioso non solo fe’ vendere le piccole proprietà 
che pagarono il viaggio dell’errmanno e si fusero nel 
patrimonio regale, o in quello del più vicino signore, 
ma quelli fra i piccoli proprietarii che non sgombra- 
vano furono sottoposti a fitti così esorbitanti , che 
molti di essi abbandonarono le loro terre. Il signore, 
prendendone possesso, le lasciò ai coloni, non più come 
a schiavi rurali, ma come a servi vincolati alla gleba. Il 
servo di tal classe inferiore non può essere conside- 
rato come un lito o vassallo legato al suo signore 
con vicendevoli obligazioni : esso era affatto dipen- 
dente, e il solo interesse consigliava il suo signore a 
difenderlo. Nel secolo decimoterzo troveremo ancora lo 
stato miserabile di questo servo descrittoci da Beau- 
ruanoir ( a ). 

Riassumendo le cose esposte, vediamo in Francia la 
schiavitù domestica, già minorata in causa degli affran- 
camenti e della semplicità dei costumi, estinguersi, nelle 
città per cagione dei tempi calamitosi, e nei castelli per 
la fratellanza militare, cagioni scaturite amendue dalle 
guerre feudali; mentre la schiavitù rurale veniva prin- 
cipalmente ad estinguersi per 1* aggregazione delle pic- 
cole proprietà ai feudi : il che vale quanto il dire che 
per effetto delle circostanze Y interesse del padrone 
doveva mirare alla soppressione o modificazione delle 
due forme dell’antica schiavitù. Ma questo grande risul- 
ta mento non fu ridotto a compimento pieno se non in 

(i) Vedasi Beaumanoir, cap. 45 , pag. a54- — Un gran numero di 
carie si possono citare in prova di questo fatto. 

(a) Costumi dei Beauvaisis , cap. $ 5 . 
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qnanlo che era stato già da gran tempo preparato dai 
principii del cristianesimo, il quale riuniva tutti i fedeli 
col gran nodo dell’eguaglianza innanzi a Dio. Siffatta 
eguaglianza era costantemente ricordata nelle predica- 
zioni e intimata a tutti gli uomini, liberi e schiavi. Gli 
affrancamenti furono sempre riputati come opera me- 
ritoria per la salvezza dei peccatori, e per tal guisa 
il cristianesimo doveva compiere la sua missione di 
carità. Basta aprire la biblioteca dei padri nei secoli 
del medio evo per vedere che siffatta missione ha 
sempre avuti molti apostoli anche framezzo alla bar- 
barie feudale. 

Nel secolo XII, Goffredo , abate di Vendóme , pre- 
dica intorno alle virtù evangeliche; Idelberto del Mans 
raccomanda l’ospitalità nella lettera 61, e la carità 
verso i poveri nella lettera 62 ; Idelberto di Tours 
inculca ai ricchi l’umiltà, e s. Bernardo ingiunge di 
far elemosina. Leggesi, nelle meditazioni di Guignon, 
cap. 12: « Tutti gli uomini sono animati da un egual 
interesse del pari che costituiti di un’ egual natura ». 
E cap. 16 : « Quegli che ama tutti gli uomini sarà 
salvo indubitatamente. La carità è lo stesso spirito di 
Dio. Deus charilas est». Potrei pure aggiungere molte 
altre citazioni. 

Nei sermoni e nell’ epistole scritte dal clero fran- 
cese nei secoli XII e XIII non è fatto cenno nè de- 
gli affrancamenti, nè dei veri schiavi ('), e questo si- 
lenzio del clero, che dapprima era sì infervorato, non 
prova forse che la schiavitù propriamente detta era 
allora sparita dalle generali abitudini ? 

Dopo la fine del secolo XI, l’entusiasmo religioso 
delle crociate aveva tolto di mezzo le distinzioni tra i 
gradi della società ed avea posto sopra una stessa linea 
i padroni ed i servi, più ancora che non avevano fatto 
le guerre dei castelli e delle città. Io non intendo at- 


ti) Vedansi la Biblioteca de’ Padri, e la Storia letteraria di Francia, 
toni. XVI, XVII e XVIII. 
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tribuire gli effetti di questo entusiasmo straordinario 
al solo merito del cristianesimo. Riterrò il subitaneo 
suo progresso come un fatto storico, e dimanderò se 
havvi argomento per dubitare che le predicazioni di 
Pietro f eremita e dei suoi successori, chiamando tutti 
i cristiani indistintamente alla vittoria santa, non abbiano 
cambiato le idee sull’ istituzione stessa della schiavitù 
tra cristiano e cristiano? Il titolo di crociato era allora 
il solo titolo degno d’invidia, ed i loro eserciti, cammi- 
nando in mezzo alle acclamazioni di; Dio lo vuole t rea- 
lizzavano in qualche guisa sulla terra l’eguaglianza pro- 
messa a tutti i cristiani nei cielo. La massa degli, infelici 
agricoltori formava la gente a piedi , quel comun popolo 
che combatteva insieme coi cavallieri per la conquista 
dei luoghi santi, ne riceveva testimonianze di militare 
fratellanza, e ribellavasi anche contro di essi in varie 
occasioni citate da Guglielmo di Tiro (*). u Come 
a credere , disse Arturo Beugnot nella sua Disserta- 
« zione sull’origine dei comuni rurali (*), come credere 
« che questo popolo, il cui spirito altiero è rappresen- 
ti tato dagli storici con sì vivi colori, mettesse in pra- 
ti tiea nel proprio paese quei sentimenti d’ obedienza 
« e di rassegnazione di cui il feudalismo aveva d'uopo 
« per sostenersi? » Come credere che, dopo tale fu- 
sione, il diritto di schiavitù pura si mantenesse in tutto 
il centro del continente europeo , in cui non poteva 
esercitarsi che tra gl’individui d’ una stessa creden- 
za, e nei quali non era mantenuto dalla guerra o dal 
commercio cogl’infedeli? 

In questi stessi tempi i costumi mitigavansi eviden- 
temente in Francia ; presso tutti i monasteri s’ isti- 
tuiscono ospizii a favore dei poveri ; nelle città si eri- 
gono ospizii, e quello di Perpignano porta la data del- 
l’anno 1116 ( 1 2 3 ). Nasce la cavalleria, e già risuonano 


4 - 


(1) Guglielmo di Tiro, tom. I, pag. 60 e 174* ediz. dell’ 8 a 4 > 

(2) Rivista fraucese, tom. V. 

( 3 ) Vedansi varii articoli della Storia letteraria di Francia, nei secoli 
XU e Xlll, e le prove della Marca Ispanica. 
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le prime poesie dei nostri trovatori provenzali, i quali 
contribuirono grandemente coi loro canti a porre in 
dignità il sesso più debole, ed a dargli quell’ influenza 
che le donne della società greca e romana non ave- 
vano mai avuto. L’ origine di questo rispetto per la 
donna può ripetersi dai costumi germanici, secondo la 
testimonianza stessa di Tacito, il quale asserisce che i 
Germani attribuivano alla donna qualche cosa di sa- 
cro (0. SeijKa risalir molto in addietro, m’ò debito notare 
questo principio di rispetto destatosi colla cavalleria , 
come un progresso che si manifestò nei secoli XII e 
XIII, e che fu totalmente contrario all’antico potere 
illimitato del forte sul debole, del vincitore sul vinto. 

• I fatti da me esposti valgono a provare, come il 
grande cambiamento, che pose fine alla schiavitù per- 
sonale , si operasse rapidamente in Francia dal X 
al XII secolo. Per istabilir 1’ epoca in cui il cambia- 
mento suddetto può riguardarsi compiuto, secondo tutte 
le probabilità storiche , ci è d’ uopo ricorrere nuova- 
mente alle cronache, ai diplomi particolari ed ai con- 
tratti di vendita. Perocché sotto il regime feudale, non 
meno che nei primi secoli della conquista , non tro- 
vasi alcuna legge la quale dichiari , a somiglianza di 
quelle del codice Romano, che il servo sia parte in- 
tegrante della terra da esso coltivata , e non vendi- 
bile separatamente , o che sancisca questo principio 
essenziale della servitù reale. Non essendo state , la 
schiavitù domestica e la schiavitù rurale, identicamente 
distrutte dalle medesime cause , 1’ epoca della loro 
estinzione può essere diversa. Perciò le separerò , e 
riguardo alla prima mi farò ad indagare nei testi l’epoca 
in pili possono scoprirsi 1’ ultime sue tracce, in cui sem- 
bra interamente surrogata dallo stato di servitù do- 
mestica salariata per un dato termine. 

Nel secolo XII, e soprattutto nel secolo XIII, non 


(i) Tacito, Germania, cap. 8. — - Abbiamo veduto In castità della 
douna protetta specialuieulc dalle leggi barbariche. 
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si trovano piò realmente in Francia gli schiavi dome- 
stici; nondimeno un passo del consigliere di s. Luigi, 
Pietro diFontaines, il quale scriveva verso ranno 1253, 
sembra indicare, secondo l’ interpretazione di Perreciot, 
che a quell'epoca rimanessero ancora alcuni schiavi 
domestici. Leggesi nel detto passo ('): «Quando l’alber- 
« gatore ammette persone straniere al suo servizio, deve 
« fare investigazioni sulla fede e lealtà dei medesimi ; 
« poiché egli è obligato a porgere indenniz%azione pei 
« delitti de’ suoi sergenti, sieno liberi o servi ». Questo 
termine di servi può dinotare, non già schiavi domestici, 
ma servitori attaccati alla gleba, e fuggitivi dalle terre 
dei loro signori. Sergente significa servitore. Non può 
farsi miglior deduzione , nemmeno da un rescritto di 
Alessandro III (n58), il quale ordinò ad Enrico ar- 
civescovo di Reims di restituire alcuni suoi rifuggiti ad 
uu ufficiale della chiesa lor padrone , poiché i servi 
della gleba erano soggetti ad essere inquisiti (®). Si 
potrebbe forse più opportunamente citare un passo 
di Joinville intorno all'epoca della prima crociata di 
s. Luigi, in cui vedesi questo siniscalco di Sciampagna 
dare colla propria autorità un cittadino ad un po- 
vero gentiluomo ridotto in miseria. Questi s imposses- 
sa dei cittadino come di cosa propria, e non lo abban- 
dona se non mediante pagamento di cinquecento lire. 
Un dominio sì arbitrario sulla persona, da cui il cit- 
tadino non può altrimenti liberarsi se non col pa- 
gare, si raccosta mollissimo alla schiavitù personale. 
Nel 1396 Filippo il Bello diede a suo fratello Carlo 
un ebreo di Pontoise , e pagò trecento lire a Pietro 
di Chambly per un altro ebreo, che aveva comperato 
dal detto Pietro ( J ). Non è agevole il credere che 


(1) Vedasi il consiglio di Pietro di Fontaines, cap. 19, in seguilo 
alla storia di Joinville. 

(a) Collezione di Martenne c Durand. 

(3) Elicici, melodica, art. Schiavo. Mei noi Giovanni Scnza-Terra 
fé’ vendere altresì all’incauto gli abitanti del Mani che avevano ab- 
braccialo le parli di suo nipote. Sismoudi. Précis de l’Histoire des 
Frane., lom. I, pag. 3oa. 
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qui si tratti d* una vendita vera d' uomo, e non piut- 
tosto della vendita d’un canone da pagarsi per parte 
d’un ebreo. Osserviamo inoltre che questi ultimi schiavi 
dipendevano immediatamente dai principi e facevano 
parte d' un popolo ripudiato dalla società , come po- 
trebbero considerarsi in Francia le vendite dei negri 
tra i privati fino al secolo XIX (*). 

Scorgonsi ancora, sul finire del secolo XIII, alcune 
tracce dell' antico costume, che dava facoltà ad ogni 
uomo nobile o possessore A’allodii di consacrarsi ad un 
monastero come cosa gradita a Dio, riservando l’appro- 
vazione del sovrano ( a ), per la donazione dell’individuo 
soggetto a censo Nel 1282 un curato sacrificò la pro- 
pria libertà ai religiosi dell' abbazia di Bellevaux, nella 
giurisdizione di Besanoon ( 5 ); ma il vocabolo di servus 
non è inscritto nel diploma per una specie di pudore: 
leggesi in esso che il curato recò ai religiosi, in via 
di donazione tra i vivi, la sua persona e tutti i suoi 
beni. Queste sorta di legami chiamavansi oblazioni , 
e colui che si offeriva prendeva il nome di oblatus. 
Ducange e Potgiesser citano parecchi esempi di si- 
mili oblazioni nei secoli XI e XII ( 4 ), le quali sono 
abbastanza spiegate dal fervore religioso d’ allora e 
se ne vedranno ancora recenti esempi in Germania. 
Però questi oblati dovevano essere trattati general- 
mente con molto riguardo, nè si può tenerli in conio 
di veri schiavi. 

Dopo il secolo XIII , un solo esempio di schiavitù 
domestica in Francia è stato riconosciuto da Perreciol, 
negli atti che gli venne fatto di consultare. Il testa- 


ti) I mobili degli Ebrei spettano al Barone. Ed. di s. Luigi. 

(a) Formole di Marculfo, lib. I, c»p. 19. 

( 3 ) Perreciot, lib. Il, cap. i 5 , e Prova n.° 71. 

( 4 ) Vedasi Potgiesser, lib. II, cap. i.°, e Ducange alla parola olla - 
tus. I genitori offerivano anche i loro tigli in tenera età. Trovasi nella 
storia letteraria di Francia, tom. XVII, secolo decimoterzo , un mo- 
naco chiamalo Donne, fatto tale per volere di suo padre che l’aveva 
consegnato ad uu monastero. Vedasi anche una curta del liti, in Vaia- 
sene e Ducauge. 
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mento di Beatrice d’Arbora, vice-contessa di Narbo- 
na, in data del 1867, contiene 1* a fica non mento duna 
donna schiava. Eccone il tenore: « Vohunus quod 
quaedarn mulier serva sive sciava nostra, vacata Mar- 
cila, sit et Ubera et quittia atque franca post mortern 
nostram ( 0 . . ... Osserviamo che Beatrice aveva i pro- 
prii domimi sulla frontiera di Spagna , e in questo 
paese la schiavitù domestica , alimentata dalla guerra 
perpetua coi Mori , durò più lungamente che non in 
Francia. Trovasi un altro esempio in un diploma del 
j 358 , estratto per opera di Ducange dai registri di 
Marsiglia (*) , in cui è mentovata la vendita di una 
donna schiava ( de quadarn sciava ) nell’ età di ven- 
totto anni e al prezzo di sessanta fiorini, d’ oro fino 
di Firenze. Osserviamo altresì che Marsiglia, per mezzo 
del suo commercio, era in continua relazione coll’Ita- 
lia c cogli Stati Barbereschi, e merita perciò d’ essere 
posta realmente nella nostra seconda categoria : non 
è detto poi che cotesta schiava fosse cristiana. 

Lo stato di domestico salariato, ossia il servizio per un 
dato termine dell’ uomo libero, era conosciuto in Fran- 
cia e in tutta la cristianità verso la fine deli’ unde- 
cimo secolo. Per provarlo Perreciot estrasse da Du- 
cange, intorno alla parola oblati ( 1 2 3 ), una carta del ta- 
bellario di Vendóme in data dell’ anno 1079 , in cui 
si tiene discorso d’ un certo Raynaud , domestico dei 
monaci, e ciò nondimeno uomo libero , monachorum 
famulus, curn esset vir ingenuus. Intorno a ciò si può 
rinvenire una dimostrazione più precisa in due o tre 
capitoli delle assise del regno di Gerusalemme, cioè ili 
quel codice di leggi che i crociati stabilirono in Siria su- 
bito dopo la conquista della città santa. Il capitolo 81 
tratta di coloro che sono presi a salario con altri , e 

(1) Ducange alla parola quittius. Ducange cita , alla parola munu* 
missio, cinque diplomi d’ aiirancaraenlo compresi tra gli anni 1207 e 
1350. 

(2) Ducange alla parola sclavis. 

( 3 ) Stalo civile delle persoue, lib. Il, cap. i 5 . 
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dei diritti reciproci che ha il padrone verso il servi- 
tore , ed il servitore verso il padrone. Leggesi in es- 
so (0: « Se accade che un uomo od una donna tenga 
a un servitore o cameriere ( camarier) t od una do- 
« mestica ( una massera ), per un determinato tempo, 
« ragion vuole che il detto padrone o la detta pa- 
u drona possano, quando lor piaccia, congedare il do- 
« mestico maschio o femmina summentovato, purché 
« il padrone l’abbia compensato pel tempo in cui gli 
i« prestò servigio. Ma il domestico non può separarsi 
« dal suo padrone fino alla fine dei servizio conve- 
« nuto, a meno che il padrone non v'acconsenta. Se 
u il domestico suindicato vuol partire "e valicare il 
« mare , è ragionevole che il padrone sia obligato a 
« dargli congedo, perchè vuol passare il mare, e pa- 
a gargli tutto quanto gli si compete. Ma se il domesti- 
« co non intende valicare il mare, il padrone, qualora 
u non voglia lasciarlo partire, avrà facoltà di pro- 
« trargli il congedo fino alla fine del servizio ; se 
*< poi il domestico parte senza congedo del padrone , 
u è giudicato colpevole per mancanza di parola e 
« per aver abbandonato colui che avea servito ; e se 
u viene scoperlo con altra persona nel regno, si può 
« marchiargli con un ferro rovente la mano con cui 
« giurò di serbar fedeltà al suo padrone e di ser- 
« virlo fino al termine del suo accordo; il che non 
« gli tolse di rompere la fede data ». 

Da questo strano capitolo si vede ch'csigevasi dal 
domestico il giuramento come prima formalità dell’ac- 
cordo fatto per un determinato tempo, e siffatta esi- 
genza è il passaggio naturale dalla dipendenza perpe- 

(i) Il regno di Gerusalemme è più volte nelle corti o assise deno- 
minato regno di Baldovino. — Pardessus, nella Memoria sulle origini 
del diritto municipale in Francia (Acad. des Inscriptions , toni. X), con- 
chiuse da un grau numero di prove che le corti di Gerusalemme rap- 
presentano gli usi ordinari! della Francia nel secolo uudecimo. — Ho 
tradotto il passo delle Assise sulla versione italiana di Caticiaui. — Mei 
computo generale delle rendite di Filippo Angusto, nel laoa, i ter- 
mini di Jamulus e di serviens sono adoperati per dinotare uomini libe- 
ri. Ved. § 174 j li ) dell’Uso generale dei feudi. 
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Ina dello schiavo, al nostro attuale stato di condizione 
domestica per un termine brevissimo. Il congedo è 
obligatorio pel padrone , quando il domestico vuol ri- 
tornare in Europa, c quest’ è un privilegio particolare, 
concesso al cristiano europeo trasportato in Asia. 

Il capitolo 84 tratta del caso in cui il padrone batte 
il suo servitore o la sua servente ( servitor vel mas- 
sera): « Per uno schiaffo, dice il testo, ragion vuole 
« che il padrone non presti alcun compenso; ma se 
« ha battuto od ha fatto battere aspramente il servi- 
ti tore o la servente , e gli ha recato una visibile 
« ferita , il servitore o la servente potrà chiamarlo 
« in giudizio, ed avrà diritto allo stesso compenso che 
« si competerebbe ad uno straniero ». 

In queste medesime corti o assise trattasi ancora indu- 
bitatamente di schiavi, servi e schiavi della versione ita- 
liana. Gli schiavi dinotano specialmente gli schiavi sara- 
ceni che il padrone poteva affrancare facendoli battez- 
zare, e il termine di servi è puramente sinonimo del 
precedente: ciò si verifica nel cap. ai 3 delle assise, 
malgrado la continuazione della schiavitù nei paesi 
d' Europa che conservarono frequenti relazioni cogli 
Orientali. Quale esempio del progresso nella classe dei 
domestici salariati in Francia, io citerò 1 ’ epistola 9 di 
s. Bernardo, il quale assimila quasi il servus ed il 
mercenarìus , dicendo che da sè medesimi si crearono 
la legge , obligandosi al servizio : Servus et mcrcena- 
rius ìiabent legem j non a domino sed quam ipsi sibi 
fecerunt, e varii passi d’ Humbert di Romans nel Del- 
finato, che scriveva dal i 2 l >4 al ia 63 i suoi due libri 
di modelli per comporre facilmente dei sermoni (*). Nel 
sermone 76, indirizzato ad familiam divitum in civita- 
tibus , e nel 98 ad Jamulos divitum , Humbert parla 
chiaramente ai domestici liberi. Egli cita il testo di 
s. Paolo che proibisce al servus di rubare , ed ag- 
giunge : Servi dicuntur a scrvieruio , et ideo verbum 

(1) Biblioteca dei Padri, tredicesime secolo. 


Digitized by Google 


285 

sancti apostoli competit omnibus àliorum servititi de - 
putatis. Nel suo secondo libro trovatisi varii modelli 
di sermoni ad turbam popularem , ad pauperes t fi- 
nalmente ad operarios condurti tìo s , agli operai sa- 
lariati. Egli raccomanda d’ esortare questi ultimi al- 
la mattina ed alla sera , quando più non sono al la- 
voro (*). 

Le prime corporazioni d’artigiani appaiono in Fran- 
cia sotto Luigi Vili, il quale vendette nel 1 160 il pri- 
vilegio per cinque mestieri (*), ed ebbero forma com- 
piuta sotto s. Luigi in mezzo al secolo decimoterzo. 
L’ordinazione dei mestieri privilegiati coincide per- 
fettamente colla fine della schiavitù domestica , sulla 
quale pesava prima l’ obbligo d* esercitare questi me- 
stieri nell* interno delle famiglie. Il capitolo 85 delle 
assise di Gerusalemme fa egualmente speciale men- 
zione dei sarti e degli operai ai quali si forniscono le 
stoffe o materie da lavorare, e tratta della pena che 
loro dev’essere inflitta se derubano questi oggetti. 

I regolamenti di Stefano Boileau, prevosto di Parigi 
all’epoca di s. Luigi, presentano alcuni tratti che ram- 
mentano ancora le antiche abitudini di schiavitù. Così 
il tit. XXI dei registri proibisce la vendita dei gar- 
zoni ( 3 ) che imparavano qualche mestiere : si poteva 
vendere il garzone quando lo si cedeva ad un altro 
padrone per quel dato tempo che rimaneva ancora al 
garzone per imparare, e in questo caso il termine di 
vendita tien luogo di cessione. I tirocinii dei gar- 
zoni erano assai lunghi: duravano fino ad otto o dieci 
anni per alcune professioni, ed ogni padrone dava giu- 
ramento di conformarsi agli statuti stabiliti dalla pre- 
voslura. A tenore della legge io (4) ogni padrone spadaio 
non può tenere in sua casa (hotel) che un solo servi- 
ti) Nel romanzo della Rosa , scritto da Gio. Mehung (ia3o-ia5o), 
U parola sers corrisponde talora a schiavo, talora a servitore. 

(a) Regolamento de’ mestieri di Parigi , prelazione di Al. Depping. 

(3) Regolamento de’ mestieri di Parigi, pag. 58. 

(4) Regolamento de’ mestieri di Parigi , pag. 169. 
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tote, sia mangiando, che bevendo, coricandosi od al- 
zandosi. Depping osserva che siffatta espressione indica 
un servitore commensale, probabilmente uno di quelli 
che si chiamavano fidati , come addetti alla persona 
dei padrone: nel che possiamo ravvisare un esempio 
dei domestici liberi. Il termine d* ancilla equivale a 
fantesca in una carta del i3o2, in cui Filippo il Bello 
dice : Oporlet eum vcl eam habere proprium valctum, 
seu famulum aut ancillam , qui serviant personis prae- 
dictis ( l ). 

Prendiamo ora ad esaminare la fine della schiavitù 
rurale. Dopo che la comune credenza e gli sforzi 
della religione ebbero, come abbiamo visto, rallentato 
le più dure catene della schiavitù, l’interesse solo del 
padrone determinò lo stabilimento della servitù reale 
e a questa diede impulso nell’ epoca in cui s’ infeu- 
darono le piccole proprietà. Essendo ben provata la 
causa principale del cambiamento, faremo un particolare 
studio sui contratti e sulle carte di diverse provincie 
e ci porremo ad indagare l’ epoca in cui questi do- 
cumenti cessarono dal parlare dei veri schiavi, dispo- 
nibili e vendibili indipendentemente dalla terra. Ma 
qui occorre una distinzione. E noto che nel medio 
evo la Loira divideva la Francia in due regioni. Ora 
in quella del mezzogiorno vigeva il diritto sacro, e in 
quella dei nord il diritto municipale , il quale veniva 
costituito dai varii costumi adottati in ciascuna pro- 
vincia. Il diritto scritto era formato principalmente dal 
codice Teodosiano, riformato dai Visigoti e ridotto in 
consuetudine ( 2 ). Il codice Teodosiano contiene l’espres- 
so divieto di vendere il colono senza la terra; ma gli 
ordini di Costanzo e di Onorio ( 3 ), che comprendono 
tal divieto, non appaiono nella legge di Alarico, e nep- 


(i) Ducange , alla parola valelus. 

(a) 11 continuatore di Fredegario, cap. ni, chiama la Francia del 
mezzodì, il paese de’ Romani. 

(3) Cod. Teod., leg. 16 , de Annona et tributis. — Id., al titolo de 
Censu, leg. 3 di Costanzo. 


287 

pure nel codice Visigoto. Ciò nullameno 1 * immobilità 
locale del servo dovevasi meglio conservare per mezzo 
«lei colonato sotto 1’ influenza del diritto romano nel 
mezzogiorno, e piò non esistendo siffatta influenza nel 
nord , giudico necessario di esaminare separatamente 
le carte delle due regioni. 

\ . 

Francia settentrionale. 

Perreciot ha esaminato la raccolta delle carte di 
Perard, consigliere di Digione, ed io pure ho fatto stu- 
dio in questa raccolta. Perreciot trova che, prima 
dell’anno 1000, vien fatto cenno degli schiavi in ses- 
santadue carte, mentre dopo tal epoca sette carte 
solamente ne fanno menzione nel secolo XII, ed una 
nel XIII. Qui è d’uopo osservare che qualora si cer- 
chino in queste raccolte le carte in cui vien fatta men- 
zione degli schiavi, io ne annoverai più di dodici dopo 
l’anno 1000; ina siffatti schiavi sono ceduti unita- 
mente alle terre o ville. — Una sola carta dell’an- 
no 1 1 1 3 (•) contiene la donazione pura e semplice 
d’ una donna e de’ suoi figli ad un monastero. Gl’ in- 
dividui ceduti sono qualificati in generale col nome di 
servi, coloni , homines terra e villani : da una carta 
dell’ anno 1108 risulta essersi fatta donazione di tutto 
ciò che il donatario aveva in questa villa , in servi 
maschi e femmine ed in altri uomini. Il maggior nu- 
mero delle carte reca che la villa e stata venduta o 
ceduta con tutte le sue adiacenze ( villani cum omni- 
bus appenditiis o pertinentiis) e quest’espressione ge- 
nerale abbraccia i coltivatori, com’è spiegato lette- 
ralmente in molte carte, unite da Calmet alla storia 
della Lorena e da Vaissette alla storia della Lin- 
gtiadoca. 

Da questa naturale spiegazione vien chiarito che tutte 
le vendile e donazioni di terreni collp rispettive adia- 

(«) Perard, Raccolta di pezzi curiosi, pjig. 86. 
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cenze mentovate nella raccolta di Perard, compren- 
dono i servi, e poiché nella gran maggioranza di sif- 
fatte vendite o donazioni , seguite dopo il principio 
del XII secolo, non è fatta separata menzione dei 
servi o degli schiavi, è forza conchiudere che, dopo 
quell’ epoca , secondo le abitudini della Borgogna , lo 
schiavo rurale non è più venduto indipendentemente 
dalla terra, e che per conseguenza è passato defini- 
tivamente allo stato di servo rurale. 

In prova di ciò si cita altresì il termine homines 
proprii , il quale sembra verso l’epoca medesima me- 
scolato con quelli di servi e di coloni, e che è il no- 
me caratteristico dell’ uomo non libero. Dopo il se- 
colo XII leggesi inoltre frequentemente, fra’ nomi dei 
lestimonii che assistettero a vendita o donazione , 
i nomi di domestici ( famuli ). Una donazione del- 
l’anno 1 124 presenta fra i testimonii il fornaio de’ mo- 
naci (fumari us ). Un’ altra del 1 1 3 y indica come te- 
stimonii i famuli de’ signori , chiamati mililes. Una 
convenzione seguita nel 11 45 tra il vescovo Hugues 
e il conte Guglielmo , e riferita da s. Bernardo , epi- 
stola 4 :, 6 » è sottoscritta dai canonici (canonici) , dai 
gentiluomini (mililes) e dai domestici (servientes) (<); 
i coloni delle due parti contraenti sono chiamati ho- 
mines. E difiìcil cosa che siffatte denominazioni di fa- 
muli , di servientes, non indichino effettivamente gli 
individui nello stato di domestici, c questo diritto di 
sottoscrivere l’atto in concorrenza col signore, o di 
figurarvi siccome testimonio, dinota evidentemente 
l’ inalzamento della classe inferiore. Abbiamo visto fin 
dall’epoca del Poliplico d’Irminone che i servi de’ 
monasteri intervenivano pel regolamento del reddito 
( isti juraverunt ). I soli coloni conoscevano 1 ’ esten- 
sione delle proprietà che coltivavano, e allorquando 
i vicini proprietarii volevano stabilirne i confini, bi- 

(1) Vedasi Ducange, alla parola serviens. — Servientes de pane et 
mensa. 


Digitized by Google 



289 

sognava che ammettessero ie loro asserzioni ; per tal 
modo essi acquistarono il diritto di produrre testimo- 
nianza, diritto ricusato agli schiavi dalle leggi civili e 
dal diritto canonico ('). 

Nelle carte di Perard , che s’ accostano al secolo 
XIII e che fanno menzione degl’individui ceduti, ve- 
desi che siffatti individui sono evidentemente de’ servi. 
Un atto del 1 1 83 reca, tnansum et ejus habitatores. 
— Un altro del n 85 , relativo ad una divisione tra 
l’ordine dei Templari ed un convento di frati, sti- 
pula la reciproca cessione de’ servi, chiamati homines , 
d’ogni parte contraente. Se un uomo della parte dei 
frati sposa una donna della parte de Templari , la 
donna ed i figli apparterranno ai frati e reciproca- 
mente ( J ). Tra i contratti del secolo XIII, aggregati 
dai Benedettini alla storia della Borgogna , tre sola- 
mente, in data degli anni ia44> * 258 , 1289, fanno 
menzione degli uomini, secondo la forinola in terris , 
aqu'tSj hominibus, dominio ; tutti gli altri recano sem- 
plicemente: cum pertinentiis , o cum appenditiis .' 

Perreciot cita, nelle sue prove, varie carte estratte 
dai cartulari di parecchie abbazie della Borgogna e 
della Franca Contea ( 1 * 3 ). Una carta del io 5 o stipula 
separatamente la donazione d’un podere d’affitto e 
del servo che in esso soggiorna. Altre due, del 1082 e 
del 1092, stipulano del pari separatamente, per un’an- 
cilla e per un servus, i cui nomi sono riferiti nel le- 
sto. In una carta del 1093, Tebaldo di Navilly cede 


(1) Vedasi un allo del Cartulario di Bellevaux (u 64 ). in cui i ru- 
stici sono ascoltati in una controversia di conlini. Stato civile delle per- 
sone . lom. Il, prova il. 0 16. 

(a) Si può citare, qual esempio delle antiche costumanze, una carta 
del 1147 in Perard , in cui è notato che uno de’ testimoaii ricevette 
uno schiudo , perchè si sovvenisse del giorno dell’atto, secondo l’aulico 
uso de’ Kipuarii : « A alalis Calvinus qui prò colapho Jlevit «j. 

( 3 ) Stalo civile delle persoue, toni. II. — Ho posto qui le carte ci- 
tale da Perreciot , perchè si riferiscono ad alcuni distretti vicini alla 
frontiera francese, quali sono quelli di ChAlons. Cray. Besancon : molti 
di questi distretti allora dipendevano dall’ impero di Germania. 

Biot. A boi, delta Schiavitù. >9 
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al priorato di s; Marcello, presso Chàlons , un fran- 
co-allodio, un feudo, una casa e nove meix o ville con 
solamente due schiavi coltivatori (pratìfcrea duns ser- 
vai ). In un’ altra dello stesso anno Alberico di Por- 
linis.cede due meix, nove giornali, più un servus ed 
mi ’ ancillu con un allodio. Due carte riferibili a l 1093 e 
1096 portano cessione d’ ogni proprietà, si ve in syl- 
vis, tcrris, sive in servii et ancillis. Un’altra del 1 1 Ci 4 
dice in generale: quidquid habcbam. Un’altra del 1 183 
indica puramente le varie specie di terreni, prati, bo- 
schi. Alla stessa data gli archivii del priorato di Mor- 
teau presentano un regolamento completo e determi- 
nato pei redditi degl’ individui spettanti al detto prio- 
rato. I contratti posteriori più non fanno menzione 
che dell’ estensione e della natura delle proprietà fon- 
diarie : più non parlasi d'individui separatamente ce- 
duti. Dunque, dopo il secolo XII, il colono non è più 
venduto senza la terra da esso coltivala. 

L’ egual conclusione deducesi dalle carte spettanti 
alla storia della città <1 i Chàlons. ISelle prime vendite 
di terra , i coltivatori sono indicati e spesso noverati. 
Perciò una retrocessione di Floriac, fatta nel 1104 da 
Ugo duca di Borgogna al convento di s. Marcello , 
contiene i nomi di lutti gl’ individui ceduti. In pro- 
gresso trovasi la sola espressione cum appenditìis. 

Se in pari modo si esaminano le carte, allegate sic- 
come documenti delle storie di Bretagna da Morice e 
Lobineau, della storia dei conti del Poiton ed altre, giun- 
gasi a supposizioni analoghe sullo stato di dipendenza 
dell’individuo coltivatore. Le carte della Bretagna non 
parlano più di schiavi propriamente detti, dopo il prin- 
cipio del secolo XI: il nome stesso di mancipium scom- 
pare. Quando nelle posteriori cessioni sono essi citali, 
vengono chiamati agricolae ('). In una carta, del 1094» 
leggesi : Duas mcdialuras rum bobus et agricolis. Lo- 
bineau asserisce ( lib. HI, § 147), die nei vecchi titoli 

v -r» * rr - * . 1 

( 1 ) Lobineau. Storia ili Rrelagna , toni. I, pag. t >4- 
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di Bretagna più non parlasi, dopo la meli* del secolo 
decimo, di schiavi propriamente detti. Aggiunge ch’e- 
stremamenle gravose erano le servitù dei contadini. 
Il signore viveva piu che poteva a loro spese e po- 
neva taglia fino sul loro pane. 

Francia meridionale. 

Nelle carte allegate da Vaissette siccome documenti 
giustificativi delle storie di Linguadoca, è bisogno ri- 
montare al secolo X per trovare i termini di servi , 
ancillaCj mancipio ; nè queste carte presentano vendita 
veruna d’individui separati dalla terra, ovvero nomi 
di coltivatori separatamente citati. A partire dal seco- 
lo XI, i coltivatori sono anche citati più di rado nei 
contratti : sonvi nominati homines, ec. ; e sono sem- 
pre inseparabili dalle terre che coltivano. Non puossi 
rivocar in dubbio che cotesti individui non siano pu- 
ramente servi della gleba ('). Sulla metà del secolo XII 
trovasi frequentemente la forinola cu/n appendiliis o 
totum honorem in terriSj hominibus , foeminabus. Co- 
test’ onore indica il canone fisso dovuto al signore 
dagl’ individui chiamati servi del corpo, sia che fossero 
addetti alla gleba , sia che fossero liberi nelle loro 
azioni, mediante un reddito. 

Nei documenti della storia del Poitou, sullo scorcio 
del secolo XI, le cessioni di terre non contengono or- 
dinariamente cenno alcuno intorno agli individui che 
le coltivano. La consueta formola di vendita è : la 
proprietà colle sue dipendenze ( villani cimi appenditiis 
suis ). Un articolo distinto, d* una venditi! fattasi 
nel 1089, reca: praetcrea duos servos, ed il venditore 
aggiunge: se il mio scrvus j che soggiorna in queste 
terre, vuol continuare a servirmi, io lo riceverò an- 

(1) Il testamento d’ Ermengarda lascia , nel 1099, ad un convento 
alcuni individui nominati separatamente e la loro posterità. Costoro so* 
no individui a canone fisso e non già schiavi. 
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cora senza por mano a ciò di’ egli possiede. Dal qual 
articolo si vede, che il servo può essere staccato dalla 
terra : questo caso però è da considerarsi come una 
eccezione. Riepilogando , si rileva dagli antichi diplo^ 
mi che lo stabilimento generale della servitù o schia- 
vitù reale nel mezzodì della Francia si rese compiuto, 
al più tardi, verso la fine del secolo XI. 

Se prendiamo ora ad esaminare le costumanze esi- 
stenti da una parte e dall’ altra della Loira , trovia- 
mo nel secolo Xlll il consiglio di Pietro di Fontaines, 
consigliere di s. Luigi, che scriveva dal i a5o al i aGo. 
Esso distingue la condotta che deve tenere il signore 
a riguardo del villano, da quella a riguardo del servo ('). 
« Sappi, egli dice al suo amico, che, secondo il volere 
« di Dio, tu non puoi avere un assoluto potere sopra 
« il tuo villano. Se dunque ti approprii il suo, oltre 
« i redditi pecuniarii che ti deve, tu la pigli contro 
« Dio , e metti in pericolo l’ anima tua. Resta poi 
u molto a dirsi sull’ asserzione, che tutte le cose che 
« il villano ha s’ appartengano al suo signore; poiché, 
« se così fosse , non vi sarebbe differenza alcuua tra 
u servo e villano; ma, in forza dei nostri usi, non vi ha 
« fra te e il villano altro giudice che Dio ». Il servo 
dinota in questo passo la specie più degradala c più vi- 
cina all’antico schiavo; ma anche il villano non vedesi 
protetto contro il suo signore se non dal timore di un 
Dio e dall’uso. Ciò nondimeno il villano poteva es- 
sere proprietario e in pari tempo fìttabile perpetuo 
del signore ; e siffatto diritto di proprietà è compro- 
vato dall’ articolo quarto delle convenzioni stipulate 
tra Filippo Augusto ed i suoi baroni , riportale da 
Thaumassière, note intorno a Beaumanoir. Leggesi 
in quell’articolo: « Qiiod nullus burgensis vel villanus 
potest filia suo clerico medietatem terrac suae , vel 
plus quam mediani donare ». 

Alcuni anni dopo Pietro di Fontaines, i costumi 

( i) Consiglio di Pitlro di Fontiiaes, op. »i , § 8. 
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del Beauvaisis, scritti da Beaumanoir, sul finire del 
secolo XITI, ci somministrano un singolare documento 
circa lo stato delle persone nel nord della Francia (0. 
Beaumanoir divide gli uomini in tre classi, l’ultima 
delle quali è quella degli individui non liberi o ser- 
vi (>): separa poi quest’ ultima classe in due spe- 
cie di servi. Gli uni sono interamente sottoposti al 
loro signore, il quale può appropriarsi tutto ciò che 
essi hanno, siano vivi o defunti, e catturarli senza 
renderne conto ad altri fuorché a Dio. Gli altri sono 
trattati pili umanamente : il signore non può esigere 
da essi che la rendita ordinaria ; ma , se muoiono o 
si maritano a donna libera, tutto quello ch’essi hanno 
è devoluto al loro signore, il quale è il solo loro erede, e 
i figli del servo non hanno diritto ad alcun oggetto se 
non lo ricomperano. Beaumanoir aggiunge : « Voi potete 
« comprendere, che sensibile elemosina reca il sovrano 
« quando toglie i servi dalla servitù e li pone in li- 
« bertà: poiché è un gran danno che il cristiano sia 
*< di condizione serva ». Guglielmo il Bretone parla 
inoltre di due sorta di servi, i servi della gleba e 
i servi per condizione (3). Nei titoli tolti nel 1194 da 
Riccardo Cuor di Leone al campo di Filippo Augu- 
sto , egli annovera i registri in cui sono inscritti : 

> 

Qui slot veJ glebae servi vel conditionis, 

Quove roauumissus patrono jure ligetur. 

I primi servi indicali da Beaumanoir sono intera- 
mente esposti all’ arbitrio del signore, e, trattane la 
vigilanza d’un custode immediato, essi non distin- 
guonsi dagli schiavi rurali; ma Beaumanoir non as- 


ti) Nei secoli XII e XIII furono compilate alcune descrizioni di co* 
slumi, poi ritoccate. Pietro di Fontaines le rappresenta come incerte, 
e Beaumanoir aggiunge, che non v’ erano due signorie governate io ogni 
punto dalla stessa legge. ( Discorso preliminare sullo stato delle lettere, 
di Dhuuou, St. lett., toin. XVI.) 

pi) Costumi, del Betiuvaisis, cap. 45, p»g. a56. 

(3) Duchesnc. llist. Frane, script. , toni. V, pag. i45. 
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scrisce clic il costume tollerasse la vendita o cessione 
individuale dei medesimi. La seconda specie di servi 
comprende i massari o casati antichi, individui aventi 
stabile dimora ed obligati ad un reddito fisso o sog- 
getto a ben poca variazione, al disotto de' villani, i 
quali, secondo Perreciot e Naudet (0, rappresentano 
i liti degenerali. Rapporto ai primi , giova osservare 
che Beaumanoir, nel capitolo a3 delle cose che sono 
retaggio o stabili e di quelle che sono mobili, pone 
nella prima classe i terreni, i boschi e le case, nella 
seconda i boschi tagliati , le biade coltivate, i vini , e 
non fa cenno del servo qual oggetto separatamente 
disponibile. Nel capitolo delle confessioni e nega- 
zioni ( (i) * 3 ), egli dichiara, a norma del diritto naturale, 
che ognuno è libero , e fa scaturire l’ origine della 
servitù personale dalle punizioni per aver mancato al 
servizio militare , dalle oblazioni per effetto di devo- 
zione a qualche santo, e di più soggiunge: « Avvene 
« certuni che sono servi per essersi venduti col pro- 
« prio terreno ad un signore, o che, per essere ca- 
« duti prigionieri in guerra, si sono offerti unitamente 
« ai loro figli in qualità di servi per aver modo di 
« riscattarsi e uscir di prigione ». 

Gli antichi diplomi della Linguadoca annoverano 
due sorta di servi: gli uni, servi riguardo al corpo, 
e gli altri, servi riguardo al corpo ed all’abitazione ( 3 ). 
11 signore aveva diritto sulla persona de’ primi in 
qualunque luogo dimorassero, e i secondi erano di 
più obligati ad abitare nei domimi del signore, a 
coltivare i suoi terreni e a pagargli un dato canone; 
perciò trovansi in uno stato assai dipendente. I servi 
di corpo puramente erano sottoposti a certi oblighi 
e ad una taglia o reddito particolare. Le due specie 


(i) Sialo riiilc delle peisonc . Ioni. I, pag. 338. — Memorie sullo 
sialo civile delle persone in L'iaucia, pag. 58o. 

(?) Costumi del Heauvaisis , eap. 45 - pag. ?5a?58. 

(3) Costumi <li Tolosa ed altri. — Vaiasene. Storia della Linguadoca, 
Ioni. Ili , pag. 53o. 
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indicate di servi s’ accostano sensibilmente ai servi 

■y 

glebae eil ai servi conti itionis di Guglielmo il Breto- 
ne : le obbigazioni erano ereditarie in araendue le 
classi; ma è d’uopo riflettere, che qui non si tratta 
più di veri schiavi 0). 

In Beaumanoir viene applicato il nome di servo 
alla classe più abbietta. Quello d’uomo di poote in- 
dica piuttosto l’individuo che ha prestato omaggio, e 
dipende dal signore per la sua terra. « L’hons de 
« poote qui n’est pas sers — , dice Beaumanoir, — peut, 

par. notre coutume, laisser par son testament ses 
« meubles , se s conquéts; et le quint de son hérila- 
« ge, là où il li plest , excepté ses enfans auxquels 
’*< il ne peut laisser à l’un plus qu’à bau tre. Mais li ' 
« sers ne peut laisser en son testament que cinq 
*< sols ( 2 ) ». Cotesti cinque soldi, secondo un altro 
passo, sembrano destinati a preghiere per l’anima del 
• defunto. Spesso eziandio l’ uomo di poote era dura- 
mente trattato dal dispotismo de’ signori. Difatlo Per- 
reciot riferisce, in varii punti ( 3 ), alcune cessioni di 
cittadini assolutamente arbitrarie , in cui vedonsi in- 
dividui da prendersi tra i borghesi d’ una città, a 
scelta de’ compratori; ma colerli individui sono ceduti 
pel canone che pagano , non già pel lavoro persona- 
le. Sono essi come i servi del corpo di Linguadoca , 
i servi conditionis di Guglielmo il Bretone. Gli esempi 
addotti da Perreciot non oltrepassano il secolo deci- 
njoterzo. Nella storia del Debbiato, scritta da Val- 
bonais (4), trovasi una carta del i3ao, contenente 

vendila di gente taillables à merci , ed un’altra, del 

/ 

* . i « » 

(i) Le assise o corti di Gerusalemme non fanno menzione degli 
schiavi cristiani, e, a tenore di esse, i terreni sembrano coltivali da vii* 
lati» che prestano omaggio al signore, od almeno da servi posti nella 
condizione migliore: ma potrebhesi asserire, che quella specie di supre* 
inszia attribuita ali’ individuo cristiano in Asia , valse a temperare le 
abitudini d’Europa intorno alla servitù. 

(?) Costumi del Beauvaisis, cap. ia, pag. 63. ■ 

(3) «Stalo civile delie persone , Ioni I, p»g. 363. 

(4) Storia del Delfiuato e dei bellini, 4 duca. — Provo ( e 5. 
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.iÌ 2 j, contenente vendila d’uomo ligio colla sua po- 
sterità. Qui trattasi evidentemente della vendita di 
canoni. 

A norma del diritto romano , il servo non poteva 
entrar in corporazione religiosa senza il consenso 
del suo signore, il qual superiore consenso era ne- 
cessario, perchè un vassallo potesse affrancare il pro- 
prio uomo del corpo (0. I servi, i villani od uomini 
di poote, che abbandonavano la terra de’ loro signori, 
erano generalmente soggetti al diritto di persecuzio- 
ne ( a ). Beaumanoir ammette che, in Beauvaisis, i servi, 
purché paghino ai loro signori le rendite ed i soliti 
prodotti, possono trasferirsi ad abitar altrove, fuor 
della giurisdizione (3). Pare che questo debbasi appli- 
care ai servi del corpo o di condizione, anziché a 
quelli della gleba , che non potevano pagare a due 
signori sul frutto del loro lavoro. Beaumanoir dice 
pure (4) che, secondo le costumanze del Beauvaisis, 
è lecito ai servi di vendere e di comperare , ciò che 
aumenta i diritti di mano morta e di matrimonio 
clandestino pel signore ( (i) * 3 4 5 ). 

11 servo reclamato difendevasi con prove, come viene 
regolato nel capitolo 5 , libro I , delle instiluzioni di 
s. Luigi , il quale abolì il duello tra il reclamato ed 
il reclamante. 

Secondo diversi passi di Beaumanoir, la costumanza 
di Beauvaisis era generalmente assai più mite che non 
quella dell’ altre proviucie del Nord. Tuttavia il di- 
ritto di cangiar padrone, od altrimenti il giro degli 
uomini per matrimonii all’ estero, era già ammesso 
nel li 88 nel circondario di Chalillon sulla Senna, e, 

(i) Costumi del Beauvaisis, cap. a5. — Subii, di t. Luigi, cap. 3i, 
lib. 1. 

(a) Assise di Gerusalemme , cap. ■J-'J. 

(3) Costumi del Beauvaisis . cap. 4 5 ■ 

(4) Idem. 

(5) La mano moria era il diritto prelevalo dal signore alla morir 
del servo. Era una specie di malleveria pel pagamento dovuto al si- 
goore. Vedi l’olgiesscr, lib. 11, cap. a. 
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nel 1204, in diverse parti di Borgogna e dj Sciam- 
pagna ( 0 . Per un accordo , citato nell’ uso generale 
de’ feudi, il giro è approvalo per tre anni, quindi 
soppresso. Variavano gli usi talmente, die, al dire di 
Beaumanoir, non v' erano, in tutto il regno, due 
castellarne che seguissero in ogni punto le medesime 
usanze. 

Luigi VI aveva concesso a’servi della chiesa di Parigi 
e di Chartres il diritto di poter prestare testimonianza 
in tribunale: diritto loro dalla romana e barbarica le- 
gislazione sempre interdetto. Cotesto medesimo diritto 
fu in progresso esteso anche alle provincie. Poteva 
esso considerarsi dai servi siccome una guarentigia 
contro le violenze fatte da uno straniero sulla loro 
persona. Bianca, madre di s. Luigi, liberò alcuni uo- 
mini del corpo che i canonici di Notre-Dame tene- 
vano carcerati per debiti, e fece affrancare, per pietà, 
le genti di molti luoghi, mediante altri diritti che i 
signori prenderebbero sui loro uomini ( a ). Così gli af- 
francamenti facevansi grado grado e con restrizioni , 
come vedesi nella carta di franchigia data nel 1224 
dal capitolo d’Orleans ( 1 * 3 4 ). 

A’ tempi delle turbolenze che desolavano la Francia 
nel medio evo, i servi a discrezione dovevano essere in 
condizione ben misera. S. Luigi, nelle sue instituzioni, 
proibì le guerre intestine, ed il suo decreto del 1207, 
pubiicato colla stessa mira , proibisce di turbare gli 
operai, agricolas qui serviunt carrucis seu aratris ( 4 ). 

Ma cotesta proibizione dovette essere due volte ri- 
novata da Filippo il Bello. Il dispotismo de’ signori 
fu con maggior efficacia combattuto dagli esempi di 


(1) Uso generale dei feudi, tom. Il , pag. 1008. 

(a) Vedi Ordini de’ Re di Francia, luin. I, pag. 3 e 5, ed una 
vecchia cronaca . citala da Ducange, alta parola manurnissio. 

(3) Tesoro d’aneddoti, toni. I, pag. <>■ 4- 

(4) Note di Ducange alle iusliluzium di s. Luigi , XXI Dissertazione. 

Fino dal secolo XI , la pace o tregua era stala opposta dai vescovi 
alla sfrenala licenza delle guerre private. Rudi (Juadio delle Rivai. , 
toni. 11, pag. za. . . 
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affrancamento assoluto, dai privilegi di libertà che, nei 
secoli XII e XIII, varie città poterono ottenere (>). Uno 
de’ primi diplomi di franchigia, concesso, nel 1 1 47 » 
alla città d’ Orleans, e citato nella vita di Luigi VII, 
emancipa senza distinzione tutti gl'individui della classe 
dipendente, sotto la denominazione di homines de cor - 
pore. La consuetudine concessa, nel ii 53, da questo 
medesimo re agli abitanti di Seaus, nel Gatinais, tra- 
sforma quella comune in vero luogo d’ asilo per gli 
stranieri che vi cercano rifugio ( a ). Nella Linguadoca, 
la consuetudine di Pamiers, stabilita nel ia3a, di- 
chiara ( (i) * 3 ) che, se alcuno va a stabilirsi in quella città, 
evi stauzia per trentanni senza reclamo del signore, 
noti sarà più al medesimo signore coucesso di costrin- 
gerlo di bel nuovo alla servitù. Ciò costituisce sem- 
plicemente un diritto di prescrizione, ma , secondo il 
costume di Carcassona, ogni uomo di corpo che sta- 
bilivasi in quella città, diveniva libero immediatamen- 
te (4). Beziers aveva ottenuto lo stesso privilegio sul 
Unire del secolo XII, e simile costumanza esisteva an- 
che a Tolosa, scritta sui registri della casa del comune, 
nel seguente tenore: « Civitas tholosana fuit et erit 
« sine (ine libera, adeo ut servi et aucillae, sciavi et 
« sclavae, domiuos sive dominas liabentes, culli rebus 
« vel sine rebus suis, ad Tholosam vel infra termi- 
>< nos extra urbetn termmatos accedentes, acquirant 
« libertatem ». In uua sentenza del parlamento di 
Tolosa, publicata nei >44^ ^ > riguardante alcuni 
schiavi o servi aragonesi rifuggitisi nella città e recla- 
mali dagl' inviati di Aragona, i capitolari fondano il 
loro privilegio d'asilo sull' uso esistente da tempo im- 
memorabile. Si può ammettere che il serous dell’au- 
lico diploma di Tolosa indichi il servo, e lo sclavus, 

(i) Vedi Du cange, alla parola Comune , e Polgiesser , lib. III. 

li) Dee re li dei re di Francia , tom. XI , pag. 199. 

( 3 ) Vaicene, Ioni. Ili , Istorili della Linguadoca , pag. 53 o. 

Li) Vaiaseli#* * toni. Ili . Istoria della Linguadoca . pug. 69. 
t Villanelle, tom. V, pag. 8. idem. 
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10 schiaro propriamente detto, siccome ravvisammo nel 
testamento della viscontessa di Narbona. 

Nella Linguadoca , per l' influenza delle leggi c 
de’ costumi dell’impero romano conservatisi in parte, 

11 servo fu molto meno oppresso che non nel nord 
della Francia, e più rapida ne divenne l’emancipazione. 
Elzear d’Uzes, nel ia54, affrancò nel proprio testa- 
mento tutti gli uomini della sua terra, e, nel ia55, 
Alfonso conte di Tolosa affrancò varii servi de’ suoi 
dominii, e convertì i loro oblighi in un reddito fon- 
diario. Nell’anno medesimo Alfonso ristabiliva il con- 
solalo di Nimes, e s. Luigi confermava il diritto scritto 
( jura scripta quibus ut un tur) nelle cariche di siniscalco 
di Beaucairee di Carcassona. Nel i 296 esisteva a Mont- 
pellier una facoltà di diritto civile ('). Il termine di 
servus trovasi applicato ad alcuni ebrei nella legge 
relativa al consolalo di Nimes. Alfonso dice : « Que- 
ir gli che troverà il suo ebreo in potere altrui, po- 
li trà prenderlo come un suo servo ». Siffatti ebrei 
erano veramente servi nella persona , aggravati cia- 
scuno d’ un canone verso un cittadino. Filippo il 
Bello affrancò tutti i servi della Linguadoca, allorché 
divenne possessore di questa provincia, e convertì le 
loro obligazioni in un censo o reddito fìsso. 

La famosa legge , con cui suo figlio Luigi affrancò 
lutti i servi dei reali dominii , non si effettuò che 
lentamente, e riuscì nelle prime poco accetta ai servi 
che dovevano riscattarsi e si trovavano poi isolati nella 
loro libertà. Filippo il Lungo replicò la stessa legge; 
ma 1’ esempio dato dalla corona fu seguito con poco 
ardore dai grandi vassalli e dai loro castellani. Dopo 
Carlo il Bello, le guerre continue cogl’inglesi non 
permisero all’autorità reale d’intervenire tra i signori 
ed i loro dipendenti. Un diploma messo in luce da 


(1) Vedi le Prove, tom. II di Vaissetlc. Vedi inoltre nel tomo II 
un diplomH dell'arcivescovo e visconte di Noi buon , con cui è abolito, 
nel ina, il diritto di naufragio. 
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Dionee (0 ci addita inoltre come Bertrando Du Gue- 
scliu s’ opponesse alla troppo rapida emancipazione 
dei servi, che priva il signore del suo reddito e gli 
toglie i mezzi di sostenere decorosamente il suo grado. 
È d’uopo confessare inoltre che, una volta soppressa 
l’antica schiavitù, il clero non si curò gran fatto di 
dirigere i proprii sforzi al miglioramento dei servi , i 
quali erano generalmente riguardali come esseri che 
godevano d’ un affrancamento condizionale. 

Il gran libro dei diritti municipali, compilato sotto 
Carlo V, dice nel lib. II, cap. i4*- “ Al signore non 
u è permesso d’imporre taglia su gli uomini, se non una 
« volta all'anno e sul quinto de’loro mobili, e non può 
« a quelli succedere se non quando muoiono senza 
« eredi per opera loro procreati ». La tassa proporzio- 
nale del reddito trovasi stabilita da quest’articolo, e 
la successione diretta è riconosciuta senza il paga- 
mento del mortuarium , senza il riscatto citato come 
indispensabile da Beaumanoir. Ma le principali dispo- 
sizioni, contenute nella raccolta dei diritti municipali, 
non furono osservate durante i torbidi del regno di 
Carlo VI e la seconda invasione inglese. In que- 
st’epoca funesta non rimase al servo altra difesa con- 
tro il suo signore, che l’interesse meglio inteso di co- 
stui o il timore di una rivolta , simile a quella della 
Jacquerie nel i358. L’ introduzione degli uomini pe- 
riti al consiglio del signore era la più reale malleveria 
pel servo sottoposto a gravezze, ma sembra che tale 
ammissione nou avesse luogo frequentemente, poiché 
non vi è fatta menzione che in un solo de’ trattati 
sulle consuetudini stese nel secolo XVI, in quello del 
INivernese. La massa pedestre degli eserciti feudali era 
certamente composta di servi che seguivano la ban- 
diera del loro signore ; ma in tempo di pace era ad 
essi vietato l’uso dell’armi. 

In conseguenza della distruzione degli uomini ar- 
ti) Murice, Prove deli* Sluna di LSiekiytia, toni. Il, i>ag. ino. 
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mali, cli’era d’uopo recintare nell’infima classe; in con- 
seguenza del bisogno di denaro in cui era il signore, 
sempre immerso in militari dispendi^ e della modifica- 
zione progressiva del diritto delle genti, i servi giun- 
sero a poco a poco a ridurre in meglio il loro stato 
ed a riacquistare gran parte delle loro cariche. Agli 
antichi nomi di servi, villani; uomini di poote si venne 
surrogando il titolo più temperato di soggetto a mano 
morta , il quale rammemorava il diritto del signore 
sul fondo dopo la morie del detentore (>). La popo- 
lazione erasi al certo aumentata in confronto degli 
antichi tempi , e il signore poteva trovare più facil- 
mente uomini atti a coltivare le sue terre. Donde sca- 
turì il principio, che la servitù era più ignorante alla 
gleba che non alla persona, e i livellarii ottennero, 
in generale, d’ infrangere quei legami che li vincola- 
vano al* signore , abbandonando ciò che possedevano 
nella sua signoria. La negazione divenne una fa- 
coltà di comune diritto, e le terre, non gli uomini, 
furono considerate come soggette a mano morta. Il 
cambiamento si venne in tal guisa operando ne’ co- 
stumi, e finalmente, dopo l’espulsione degli Inglesi, la . 
definitiva compilazione delle consuetudini cominciò 
sotto la preponderante influenza del potere monar- 
chico. Solamente allora fu in modo legale regolata la 
condizione de’servi od uomini di mano morta. Ma il 
costoro numero era già d’assai diminuito pei succes- 
sivi riscatti ; che , in tutte le consuetudini delle pro- 
vincie francesi , lo stato di servo assoluto o di ridu- 
cibile a mano morta , è un’ eccezione e non già una 
legge generale del territorio. Però il diritto di perse- 
cuzione, cli’è uno de’ più contrarii alla libertà indivi- 
duale, è stato assai diuturnamente conservato in una 
parte della Sciampagna e del Nivernese. Le consue- 

(i) Il termine di persone di mano morta leggesi in un aulirò diplo- 
ma del iaa 3 , prodotto da una coulessa di Nevers. — Polgiesser , lil». 

Il , cap. 1 1. 
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ludinì di Vitry sancivano, che un servo, il quale avesse 
vissuto libero vent’ anni, senza essere dal padrone re- 
clamato e senza uscire di sua provincia, fosse in via di 
prescrizione affrancato; ma, s’era uscito dalla provin- 
cia, veniva dichiarato servo fuggiasco, nè poteva godere 
, della prescrizione, qualunque fosse il luogo dove s’era 
rifuggito. 
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Capitolo li. 

> * • \ 


Fine della schiavitù nella Germania Occidentale. 


La Germania occidentale fu soggetta a’ capi della 
razza medesima di coloro che signoreggiavano in Fran- 
cia. Ne’ due paesi, analoghe erano le istituzioni, e, per 
la somma difficoltà delle comunicazioni, la massima 
parte degli abitanti rimaneva estranea al commercio 
esterno. Jn questo stato di cose , le medesime cause 
generali, già chiarite per la Francia., agirono in Ger- 
mania per la soppressione della schiavitù personale. 
Ma «articolari circostanze modificarono o contrariarono 

i 

reffetto di queste cause, e per questa ragione ho do- 
vuto farmi, per la Germania, a considerare il mio as- 
sunto separatamente. 

In questa vasta regione la schiavitù domestica al- 
tro non era che un’instituzione di lusso, importata da 
paesi occidentali, e l’ estensione sua, per la semplicità 
e rozzezza dei Germani, dispersi nelle loro capanne 
in mezzo alle selve, fu al certo assai limitata. La fon- 
dazione delle prime città in Germania data solamente 
da Enrico I* Uccellatore, e coleste città furono sulle 
prime costrutte a foggia di campi trincerati, entro cui 
i coltivatori ri parava usi per difendersi dalle scorrerie 
degli Slavi., La schiavitù rurale non esisteva nelle 
consuetudini de’ Germani, ma qui, come in Francia, 
coleste consuetudini erano regolate dall’interesse del 
padrone, non già dalla legge (0. La distinzione prin- 
cipale di servo e di schiavo puro, la vendila dello 

a* 

* . ‘ ! 

(>) L’uso del canone fisso pel servus trovasi in Lehmann , cronaca 
sassone, e nella Chiosa dello Spccul. Sitss., citala da Potuiesser, lih. I, 
cap. 4. 
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schiavo colla terra , poteva dunque essere arbitraria* 
niente modilicata dalle circostanze. 

La grande invasione degli Slavi e degli Ungheri, sul 
principio del decimo secolo, sparse in Germania un ter- 
ror più profondo che non nella Francia più lontana, ed 
il timore d’una prossima fine del mondo vi dovette 
moltiplicare gli affrancamenti da cristiano a cristiano. 
Presto poi le vittorie degl’imperatori gettarono in ceppi 
a nembi a nembi i prigionieri pagani. Secondo le cro- 
nache del tempo, la prima vittoria d’Enrico l’Uccel- 
latore diedegli in balia ottocentomila barbari che fu- 
rono condotti nel paese allora indicato sotto il nome 
di Sassonia. Gli Slavi respinti, e per metà soggiogati, 
inondarono per più fiate la Germania. Atroce fu la 
t guerra dall'olla parte e dall’altra. Tra pagani c cristiani 
il diritto di schiavitù era praticato siccome diritto na- 
turale. Si ponno leggere i particolari di queste guerre 
in Witikind ed in Helmold. Esse non ebber fine se 
non sullo scorcio 'del secolo duodecimo, colla piena 
devastazione del paese, slavo. Nuovi coloni furonvi chia- 
mati da Fiandra, da Olanda, e formaronvi possedimenti 
di liberi coltivatori (0. La razza slava, venduta e di- 
spersa in tutta Germania, diede il suo nome all’infima 
> parte della popolazione servile: sclavus, schiavo, diventò 
l’appellativo degli sciagurati che portavano le più aspre 
catene della servitù. La rozzezza de’ veri Slavi dovette 
generalmente renderli inetti a tuli’ altro servizio che 
non fosse il lavoro rurale, e pochissimi, non v’ha dub- 
bio, diventarono schiavi domestici. Ma, dopo la prima 
vendita, gli Slavi coltivatori furon essi stabilmente ad- 
detti alla gleba, o separatamente rivenduti? Sopra que- 


(i) Vedasi Helmold , Chronic. Slavonmi . lib. VI. cap. 58 e seg. 
Gli Slavi mostrarono taot' avversione per la fede cristiana . quanta ne 
avevano mostrala gli antichi Sassoni , e furono trattati come costoro 
lo erano stati da Carlo Magno. Dopo Bvcr narrate I’ ultime spedizioni 
d'Enrico il Leone, duca di Baviera, llelniold dice: « Qui remauae- 
runt Slavi . propler annonae penuriam , ad Pomeranos et Danos cou- 
fugerunt , ques illi, nihil misernntes , Polonia. Suabis et Boemis ven- 
dìderunt , lib. Il , cap. 5 ». ' 
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sto punto convien riportarci al poco profitto che po- 
teva avere il padrone dal separare il colono dalla terra 
cui era addetto. 

In Germania, i successori di Carlo Magno fecersi me- 
glio rispettare che non in Francia. I baroni non po- 
terono ivi sì celeremente scuotere il giogo, e più in- 
dugiato per conseguenza vi sorse il feudalismo^! grandi 
feudi inoltre più a lungo rimasero dipendenti dal so- 
vrano e non ereditarii. L’ordinamento perfetto del si- 
stema feudale in Germania pare non possa vedersi 
prima del secolo XII, verso il tempo di Federico I, 
i cui decreti costituirono il codice de* feudi (0. Nel 
secolo undecimo, Corrado il Salico viene lodato da 
Wippo per aver tollerato la loro trasmissione. Dopo 
Corrado, la lotta s’impegnò più viva tra i papi e gli 
imperatori, ed i baroni se ne vantaggiarono coll’otte- 
nere, dai loro sovrani mal sicuri l’eredità de* feudi tra- 
smissibili a’ loro eredi maschi e femine , ed anche ai 
loro collaterali. Prima di quest’epoca, l’incertezza del- 
l’eredità de’ feudi avea dovuto proteggere la proprietà 
dell’uomo libero, dell’errmanno, contro l’usurpazione dei 
signori, e qui, come in Francia, era in queste piccole 
possessioni che poteano conservarsi le tracce più sen- 
sibili della vera schiavitù rurale. - 

L’ entusiasmo religioso delle crociate fu pressoché 
ugualmente fervido in Germania che in Francia, ed 
ugualmente collocò ad un medesimo livello il padrone 
ed il servo, armati per la santa impresa. Medesima- 
mente ancora sorsero, ne* castelli, de’ sentimenti di mu- 
tuo accordo tra il padrone ed il servo pei comuni pe- 
ricoli d’una guerricciuola continua. In oltre nelle città 
sarassi interamente, per la difficoltà di mantenerli, sop- 
presso quello scarso numero di schiavi domestici che 
la semplicità di costumi avea potuto ammettere. Infatti 

(i) Ugolino, giurec. del XII secolo, dicesi «ter compilato, sotto Fede- 
rico I, i due primi libri dei Feudi. Koch. Rivoluzioni, toni. I, p. ai3. 
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le più delle carestie, che afflissero la Francia dal se- 
colo decimo al dodicesimo, si dilatarono, secondo le 
cronache de’lempi, su tutto il mondo romano ed an- 
che su tutta la terra (*). Tali furono quelle degli anni 
joo3, ioi5, io3i, io35, e la miseria dovette essere 
spaventosa nella Germania, travagliata com’era in pari 
tempo da questi flagelli e daH’ultime depredazioni de- 
gli Slavi. 

Col secolo XII, le carte scritte delle città libere com- 
paiono in Germania. Le prime città fortificate da En- 
rico rUccellalore erano state sulle prime popolate da 
proprictarii liberi ( milites agrarii ), e dai loro dipen- 
denti , cui s’ unirono affrancali venuti da varie parti : 
ma non sembrano state legalmente riconosciute sicco- 
me luoghi d’asilo. Dalla composizione mista della loro 
popolazione risultò la distinzione ammessa negli statuti 
della più parte delle città di Germania, tra il borghese 
( biirger ) ed i semplici abitanti ( einwohtier od incoia:). 
I primi, rappresentando individui d’origine libera (m- 
genui), potevano soli aspirare alle magistrature di cia- 
scuna città. Gli altri formavano la classe degli artigiani 
e degli operai. Più tardi la distinzione si fece coi 
nomi frci-burger (franco borghese) e di biirger (bor- 
ghese). Enrico V pel primo affrancò gli artigiani di 
Worms, di Spira e d’altre città, dal tributo che dove- 
vano a’ loro superiori. Ordinò pure che tutti quelli i 
quali si recassero ad abitare stabilmente in Spira avreb- 
bero goduto delle medesime franchigie (*). 

• Il primo privilegio di libertà per gli schiavi o servi 


(i) Vedi In Raccolta di Perlz , Monumenta Regalia. Ann. Fuld. — 
Ann. Colon. — Ann. Sun Gali. — » Ann. Ralisb. ed altri. — Vi si con- 
tano otto grandi carestie alla fine del IX secolo. — Gli Ann. Fuld. di- 
cono, nell’ : Fame et pestilentia per tolam Galliani et Germania»» 
grassanlibus , pene tertia pars generis Immani consumpta est. — Vedi 
pei secoli seguenti il Rccued des Hisloriens de Franco , tom. X e 
seg. La cronaca di Ditlmar Vesc. di Mersburg , quella di Verdun ed 
altre, citano molte grandi carestie , sulla (ine del secolo X e sul prin- 
cipio dell’ XI. 

(a) Lehmaon. , Cronaca di Spira , lib. IV. eap. aa. 
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rifuggiti fu concesso alla città di Brema da Federico I 
nel ( 1 8G ('), qualche tempo dopo che il paese degli 
Slavi era stalo ripopolato da colonie libere. Nel 1220 
Federico li promulgò, nella dieta di Francoforte, proi- 
bizioni generali, nelle città imperiali, di servi o schiavi 
ed altri individui dipendenti dalle chiese per un le- 
game qualsivoglia di servitù. Ma, nel i23o, stimolato 
dal bisogno di soccorso contro i suoi vassalli ribelli , 
concesse carte d’asilo alle città di Ratisbona e di Vien- 
na. La carta di Ratisbona lascia ai padroni una dila- 
zione di dieci anni per reclamare gli schiavi rifug- 
giti. Nel secolo XIII era già formata la lega delle città 
del Nord. Coteste città, essendosi arricchite col com- 
mercio esterno, lottavano contro i nobili e protegge- 
vano gl’ infelici , che si rifuggivano nelle loro mura. 
Nel iar5 e nel 1290, Rodolfo d’Absburgo concedeva 
a due città privilegiale la franchigia del rifuggito dopo 
un anno solo di dimora ri). Nel i 33 i, Sigismondo proibì 
nella bolla d’Oro, che i servi ( homines propri?) fuggitivi 
fossero ammessi nelle città libere. Ma i privilegi par- 
ticolari compensavano le generali proibizioni. 

Dal complesso di queste cause che cooperavano col 
cristianesimo, ne procede siccome conseguenza evidente 
che, ne’secoli XII e XIII, la schiavitù personale tende 
a spegnersi nella Germania occidentale. Sotto la forma 
domestica, parmi sia scomparsa totalmente verso la 
metà del secolo XIII, alla fine delle guerre colle na- 
zioni pagane o non cristiane dell’orientale Germania. 
Alla data del 1199, Cesare d’ Heisterbach, vescovo di 
Colonia, disse: « Contigit ut qusedam puella, quatn ma- 
terlera mea pecunia comparaverat , baptizaretur »; e 
colesta giovane pagana, comperata a prezzo di denaro, 
parmi indichi ancora una schiava della casa. Ma già 
nel XII secolo , le varie denominazioni dell’ antico 
schiavo domestico indicavano, in Germania, individui 


(1) Potgiesser, lib. Ili, cap. 18. pag. 34a , ed. 1707. 
(a) hienl. 
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liberi al servizio di signori, ed anche individui rivestiti 
di onorevoli incarichi alla corte de’ principi 0). Verso 
l’epoca medesima, il capitolo 81 delle Assise di Geru- 
salemme c’indica, perla Germania occidentale, come per 
la Francia, che lo stato di domesticità salariata s’in- 
troduce nelle abitudini, e medesimamente l’ordinamento 
di mestieri, ne’ secoli XIII e XIV, è chiarito dai do- 
cumenti che Ach. Jubinal ha ritrovato ed aggiunto 
alla sua lettera sopra un manoscritto della biblioteca 
di Berna. 

Sotto la forma rustica, la schiavitù personale si con- 
fonde più o meno colla servitù, secondo i testi che si 
possono consultare. Senz’alcun dubbio, dopo l’infeuda- 
niento degli allodii, non si può supporre che il colono 
fosse sopra v vegliato così rigidamente come l’ antico 
schiavo. Ma la sua addizione alla gleba non è stipu- 
lata da nessuno dei decreti raccolti ne’iibri de’feudi, i 
primi due de’ quali datano dal regno di Federico Bar- 
barossa. Nel secolo XIII lo studio del diritto romano 
faceva sensibili progressi nell’ Europa cristiana : ma la 
legislazione indigena non parla d’adscriptitìi. Mevio, giu- 
reconsulto citato da Potgiesser (*), afferma ancora che 
Vhomo proprins può esser venduto tanto colle, quanto 
senza, le terre che coltiva. Potgiesser medesimo, clic 
descrive specialmente la condizione della classe servile 
in Germania, ci mostra in generale gli uomini di corpo 
( homines proprii ossia Lcibeìgene) vessati dai signori , 
e diffìcilmente in istato di giungere alla condizione di 
vassalli, legati al loro signore da reciproche obligazioni. 
1 varii giureconsulti, citati da Stamm nel suo trattato 
de servitute personali , distinguono l’uomo di corpo 


(i) Vedi nel Ducange e nel Potgiesser le parole Gasindus, Knecht, 
Knave , Scaldi , Dapifer , ec. 

(a) Potgiesser, p«g. 10B, lib. I, cap. ti. — Thomnsius, nella sua 
dissertazione de Jure dandae civitatis , § 3 a, dice: « Adhuc hodie in 
« cathedris juridicis quaeritur: an homines proprii , die Leibeigene , 
« in Deutschlund sint servi ? quod idem est *c si quaererem, an etisis 
« sit gladius, cum aeque servus, et homo proprius, in signilicalu juris 
« genlium, sint synonymi ». 
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(Lcibeigen) dallo schiavo, non per la sua inamovibilità 
dal suolo, ma pel diritto di testimonianza che il codice 
romano rifiutava allo schiavo, e che l’uomo di corpo 
possedeva in Germania. Cotesto diritto generale è san- 
cito, nel secolo XII, dal secondo libro de’ feudi, § 3, 
titolo 27 de Pace tenenda, in cui il rusticus, assalito 
«la un gentiluomo, miles, è ammesso a provare col giu- 
ramento la sua asserzione. Nel «493, un decreto di 
Federico III conferma all’uomo di corpo il diritto di 
stare testimonio in giudizio; ina gli vieta d’ esser ar- 
bitro o giudice di litigi Oh Epilogando, così in Ger- 
mania come in Francia, l’addizione abituale del servo 
alla gleba non procedeva se non dall’interesse mede- 
simo del padrone , e , per determinar l’ epoca che la 
schiavitù personale è pienamente abolita, bisogna cer- 
carne l’ultime tracce nelle carte e ne’ contralti parti- 
colari. 

Qui, come precedentemente, quest’esame è reso spi- 
noso dalla mescolanza delle varie denominazioni, di 
cui non possiamo chiarire il preciso valore. 1 villani , 
mansionari, casali , mossati, sembrano servi reali, abi- 
tatori stabili della terra che coltivano. Ma la condi- 
zione degl’individui detti servi, arici Ila ; , mancipio, è 
mollo più incerta ( a ). Può solo riconoscersi in qual 
tempo cotesle denominazioni cessino di comparir nelle 
carte. Per tenermi entro i limiti che mi sono assegnato, 
ho procurato d’esaminare singolarmente le carte delia 
Germania occidentale, delle parti della Germania pros- 
sime al Reno. Ne ho trovato raccolte sufficientemente 

(1) Polgiesser, lib. II, cap. u. — Nel secondo libro de’ feudi , li- 
toio de pace lenendo , il § 5 ritiula quasi al rusticus il diritto di por- 
tar farmi. V’ è detto: <• rii quis rusticus arma vel lauceam porlaverit , 
« vel gladium, judex in cujus poleslale repertus fuerit, vel arma tol- 
« Ut , vel 30 solidos prò ipsis recipiat a rustico. — Il tit. 106, lib. II, 
ammette alla successione de' feudi i seroi allrancali innanzi la morta 
del possessore del feudo. 

(3) Vedansi queste parole nel cap. 1, lib. II di Polgiesser, ed alla 
parola Knelche. Grimi», aulici), del Diritto tedesco. Due carte d’ Otto- 
ne III applicano anche ai Ini il nome di mancipio. Vedasi Polgiesser 
al passo citato. 
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ricche ne\\' Alsazia illustrata , nella Storia della Lorena , 
di Calraet, nella Storia d'Osnabruck, di Moser. La 
Raccolta delle antichità di Goldasto, libro II, contiene 
pure alcune carte di vendita: esse riferisconsi al mo- 
nastero dì s. Gallo, nella Svizzera, e sono de* secoli IX 
e X. Non parlano di schiavi ceduti, e queste carte sono 
in numero scarso. 

Nelle carte unite alla dotta opera di Moser, trovasi, 
ne’secoli X ed XI, ora un cenno separato intorno ai 
coltivatori, divisi in liberi , servi e lidones, ora la for- 
inola generale di vendita cum curti li bus, ce di fidi s 3 man - 
cipiis, terris. Nel 1 049, una carta di vendita reca: unum 
mansum et hcec mancipio coll’enumerazione de* nomi... 
ed in oltre, alia mancipio quce habuit et habiturus , 
est , et quorum nomina nescivit. Quest* ultima frase 
indica 1 * addizione consueta del coltivatore alla terra. 
Una carta del vescovo Bennone, nel 1084, reca: Scili* 
cet ce di fidi s centum et quinque murici pi is, in arvis, nc- 
moribus, pratis.Se non c’è inversione nel testo, il vo- 
cabolo mancipium indicherebbe qui una cascina. I nomi 
di mancipio , servi o schiavi, sono citati separatamente 
in una carta del 1096, in cui leggesi mancipio auLeni 
ciun praedictis bonis XIX dcdit. Ma in tutte l’ altre 
leggesi la formola generale in aedificiis , mancipiis 3 arvis, 
in mancipiis et mansis. Sulla fine del secolo XI, le ci- 
tazioni di mancipio fannosi sempre più rare: scompa- 
iono poi verso la metà del secolo XIII. 

I nomi dei servi fannosi vedere tra quelli de’testimo- 
nii, in una carta del 1049. Leggevisi: Isti sunt servi, ed 
il nome d* uno de* servi sottoscritti trovasi tra quelli 
degl’individui ceduti. In un’altra del 1120, intitolata: 
Donatio donius Lo-Hoff, leggesi tra le sottoscrizioni 
de’ testimonii: Haec sunt mancipio: Bernardus , vii - 
licus, Lutgast , uxor ejus , filii , etc.... In un’altra del 
1184 veggonsi sottoscritti degli individui detti Dopi - 
fer, Pincerna, Idillici, et olii plures , toni laici qua ni 
clerici. Nel 1243, una donazione è firmata da parec- 
chi servi. In quell’ epoca dunque, gl’individui dipeli- 
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(lenti dalla chiesa d’ Osnabruck sono già da gran 
tempo nello stato di servi reali ('). 

Trascorrendo i documenti giustificativi della Storia 
di Lorena , di Calmet, ho trovato, tra le donazioni 
o vendite del secolo undecimo, venti carte in cui i 
servi , famuli , mancipio sono indicati; dodici in cui 
più non lo sono, essendo la terra semplicemente ven* 
duta colle sue dipendenze, cum pertinentiis. Due carte 
spiegano cotesta espressione generale , siccome com- 
prendente le terre coltivate e non coltivate, ed i ser- 
vitori , famuli, dell’uno e dell’altro sesso. Parimenti 
gli atti de’ secoli XII e XIII nominano o tacciono i 
servi. Puossi solamente notare che il vocabolo man- 
cipium non oltrepassa la metà del secolo XII. In certe 
carte dell’ XI secolo, gl’individui ceduti sono nume- 
rizzati e registrati per nome, il che vale a dinotare 
come la vendita del servo esiga tuttora speciali pre- 
cauzioni. Trovasi, in un atto del 1097, che il vendi- 
tore stipula convenzione separata per due individui, 
uomo e donna, che cede in aggiunta; e in altro atto 
del ii3o è accennato che il venditore cede la terra 
e serba per sè i coltivatori. 

In un contratto fatto nel 1106, per la fondazione 
dell’ abbazia di Pierrepont, è citato fra i testimoni! 
un massarius ; ed in altro contratto dell’anno 1099, ri- 
sguardante una donazione all' abbazia di s. Michele , 
si annoverano quali testimonii tre individui qualificati 
col nome di casati. Altri documenti antichi del secolo 
XII presentano spesso fra i testimonii tre individui 
chiamali villici e camerarii ; ma silfatti vocaboli, non 


( 1 ) Il rigor delle pene di que* tempi barbarici ci viene manifestalo 
dagli staluli del concilio di Colonia, nel io83, Moser , toni. H. Vi si 
legge : « Si servus occiderit hominem , decolletur. — Si vulneraverit 
*» manti, pumatur; si alio modo, vel pugno, vel fuste, vel lapide per- 
« cutiendo , detondeatur et exeorietur », e più lungi: non dehet iruu* 
« calio inaiiuum in pueris fieri, qui nonduni XII annortmi aetalem ira- 
h pleverunt , sed iu illis qui ab hac aelate ( Xil auuis ) ad mujorem 
♦« pervenerunt ». 
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iche tanto si adoperò nel raccogliere gl' indicati di- 
plomi , riconosce che la servitù assoluta era ancora 
comunissima in Lorena ne’ secoli XI e XII (*). « Gli 
« schiavi, eglig asserisce , non potevano testare, nè 
w presentarsi in giudizio, nè disporre de’ loro figli ; 
« nondimeno avevano il proprio peculio, di cui erano 
« padroni. Le loro persone erano di diritto del si- 
« gnore : davansi altrui, vendevansi, ricambia va nsi , 
« lasciavansi in testamento ; si consacravano al ser- 
ti vizio delle chiese , mediante una data rendita an- 
* < nua , a rimeriiazione del loro attaccamento e della 
« loro servitù ». La proprietà del peculio avvicina 
gli schiavi di Lorena ai coloni del Basso-Impero; ma 
sembra che il signore disponesse liberamente del loro 
corpo, e questa circostanza li pone al disotto dello 
stato legale del servo reale. Quelli eh* erano consa- 
crati alle chiese con un onorario annuo erano i più 
fortunati , essendo le loro incombenze determinate. 

I primi affrancamenti dei villaggi di Lorena, o, in 
altri termini, i primi atti che tendono a regolarizzare 
la condizione dei contadini di alcuni villaggi , risal- 
gono , secondo Calmet, alla fine del X secolo. Esso 
cita nel 967 l' affrancamento di Maurviile , villaggio 
soggetto all’ abbazia di Sant’Àrnoldo di Metz <*) , i 
cui abitanti sono affrancati, resi ingenui, a patto che 
ogni famiglia paghi un’oncia d'argento all’anno, lavori 
ogni anno tutto un cantone , presti due giornate di 
servitù in ognuna delle due stagioni , due giorni ai 
prati e sette ai carriaggi. 

Cotali affrancamenti , non che i titoli di esenzione 
dal vassallaggio dei signori, si rendono più frequenti 


(i) Dissertazione intorno all’antica giurisprudenza di Lorena, t. Ili 
della Storia di Lorena, pag. ? 76. 

(a) Storia di Lorena, tutù, ili, pag. 179. 
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nei secoli XI e XII. Secondo il titolo dell’ abbazia di 
Longeville, in data del 1 222, gli uomini liberi che 
dipendono dal monastero devono assistere alle tre se- 
dute annue, lavorare per tre giorni a prò dell’abba- 
zia , e recare il fieno sull’ aie cbe sono di spettanza 
della medesima. 

Trovatisi inoltre due concessioni di matrimonio con 
persone d’altra signoria a favore dei servi, nel io 5 o 
c 1093; nella prima delle quali è stabilito che i figli 
siano divisi tra i due padroni. Queste permissioni di 
matrimonii con estranei hanno per iscopo di mesco- 
lare gli abitanti di varii villaggi e di togliere di mezzo 
le particolari servitù da cui ognun d’essi è gravato. 
I sudditi sono per lo più affrancati dai rispettivi feu- 
datari^ i quali imponevano loro alcune gravezze, siccome 
erano quelle dei lavori per un dato numero di giorni, 
delle contribuzioni in misure di biada * delle taglie o 
tasse personali fìsse. Guglielmo di Sciampagna pub- 
blicò, nell’anno 1 182 in Argona, i regolamenti di Beau- 
inont, e le disposizioni in essi contenute, tendenti a 
stabilire lo stato dei servi, vennero adottate dal mag- 
gior numero de’ signori vicini. Tutte l’ esposte consi- 
derazioni conducono manifestamente a fissare al più 
tardi nel secolo XIII la fine della schiavitù pura e 
illimitata in Lorena. 

Mi diedi inoltre ad esaminare gli antichi diplomi 
contenuti nel tomo terzo dell'Alsazia illustrala: ilei 
cento quarantasei cbe corrispondono al secolo XII, 
nove soli parlano di schiavi detti mancipio; negli al- 
tri non si riscontra che il lermiue generale, colle di- 
pendenze, cuni pertinentiis. Circa i duecento cinquan- 
ta tré, che corrispondono al secolo decimoterzo , un 
solo contiene il termine di rnaneipium, e se in alcun 
altro è fatta parola dei coltivatori, essi sono indicati 
col termine d ’ hotnincs ; perciò leggesi ordinariamen- 
te: tam possessionum quam hominum. In altro diplo- 
ma del 1235 ,- è scritto ^ nuinsionarìi sìve olii coloni 
et hotnincs. Qui sembra volersi fare distinzione tra il 
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mansionarius ed il colonus. Ma la maggior parte dei 
documenti del secolo XIII non inchiude che il ter- 
mine generale colle dipendenze 3 d’onde è forza infe- 
rire che, al più tardi nel secolo medesimo, l’individuo 
coltivatore d’ Aisazia faceva parte della terra , e non 
veniva più alienato separatamente. 

Il termine d 'homo propriuSj che dinota il vero servo 
reale, è usato per la prima volta sotto gli ultimi im- 
peratori svevi. Potgiesser lo cita sotto Federico I ( 0 , 
e si legge pure nella costituzione data nel 1212 da 
Federico li, de juribus stallami ( a ). Lo stesso termine 
è riprodotto nel ia 3 i in una dichiarazione di Enrico 
re dei Romani, a favore del monastero dì Maulbrunn, 
e noi giù vedemmo che i contratti di questo stesso 
secolo XIII adoperano più concisamente il vocabolo 
d’ hornines. Un esempio di vera schiavitù si ravvisa 
eziandio in una patente d’affrancamento concessa nel 
1279 dal burgravio di Kirchberg a due individui in- 
dicati col nome di smurdi , e da Schilter ( 3 ) assimi- 
lati agli schiavi. La patente chiama i detti indivi- 
dui duos fratres j ex ipsorum servili tate , nobis in 
jure smurdorurn adstrictos. I medesimi sono dichia- 
rati liberi, a condizione che paghino ogni anno un 
soldo al monastero di Kapellendorf. Federico II or- 
dinava nel i 23 a di non ridurre in ischiavitù gli abi- 
tanti della Livonia, della Prussia e d’altre provincie 
che abbracciassero il cristianesimo ( 4 ). La riduzione 
di queste provincie si compì dall’anno i 23 o all’anno 
1283 i 5 ). Esse furono convertite e trattate duramente 
dai cavallieri dell’Ordine Teutonico; ma i loro abita- 


ti) Potgiesser. alla parola Homo proprius , lib. I, cap. il. 

(a) Schilter. Instit. Jur. pubi. , toni, il, pag. 119. 

(3) Schilter. Pratica del Diritto romano , esercizio n. 3, citato da 
Potgiesser alla parola Smurdi , lib. I, cap. 11. 

(4) Diploma di Goldaslo, citato da Potgiesser, lib. Ili, cap. 16 , 
pag. 3a8. 

(5) Cronaca di Livouia ed altre citate da Koch. Ri voi. d'Europa, 
toni, i y pag. '.190. 
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tori non vennero trascinati verso l’interno del con- 
tinente, com’era avvenuto agli Slavi. 

Starnili 0), nel suo Trattato de servitute personali , 
segna nell’anno i25o il termine della schiavitù in Eu- 
ropa, conformemente all’opinione d’ alcuni autori del 
secolo XVI e ad una citazione di Bartolo, il quale pro- 
fessava in Modena al tempo dell’imperator Carlo IV. 
Esaminando gli esempi di schiavitù testé riferiti, e la- 
sciando tempo sufficiente per la conversione degli Slavi 
dispersi, sembra potersi determinare verso la fine del 
secolo XIII l’estinzione completa della schiavitù per- 
sonale in Germania. V'edesi pure nei Paesi Bassi 0»), 
l’anno* 1248 , Enrico II duca di Brabante concedere 
con testamenti? proprio la libertà a tutti i coltivatori 
de’ suoi domimi, affrancati dal diritto di mano morta, 
e prescrivere che siano giudicati solo dai loro proprii 
magistrati sull’esempio degli abitanti delle città. Ma, 
dopo Federico II, durante l’ultima metà del secolo XIII, 
v’ebbe perfetta anarchia n^U’Alemagna centrale, e, se 
le minute guerre indussero i signori a tenere solamente 
de’ servi ne’ loro domimi, aggravarono spesso questo 
mezzo affrancamento con assai dure condizioni, dettate 
dal loro capriccio: d’onde consegue, che lo stato del 
servo alemanno in molte provincie offre chiari vestigi 
dell’antica schiavitù ( 1 2 3 4 ). 

Senza far caso della troppo esagerata asserzione d’E- 
berardo di Weilie (4), il quale sostiene che il servo è 
più infelice dell’antico schiavo romano, Starnai ci dice 
inoltre che la condizione dei servi od uomini vinco- 
lati nella persona, ò tollerabile nell’Assia, ma durissi- 
ma nella Vestfalia. In tutto il Mecklemburghese il di- 
ritto d’ inquisizione esercitavasi senza prescrizione e 
senza diritto d’ asilo ( 5 ). Oltrecchè il signore poteva 

(1) Slamm , lib. I , cap. i. 

( 2 ) Des Roches. Hisl. Belge, Iiv. V, eh. 6, page i3i. 

(3) Ved. Hertius. Dissert. de Hominihns propriis. 

(4) Citazione di Potgiesser, pag. io5, alla parola Homo proprius. 

(5) 1 Insanita , de hoiuitiibus propriis , citato da Potgiesser, lib. i > 
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espellere il servo dal suo teni mento, senza concedergli 
alcuna dilazione, e impadronirsene per proprio uso. Sif- 
fatto rigoroso diritto esisteva ugualmente nel distretto 
di Soust, una delle città anseatiche (nger susalensis). 
Si può nondimeno osservare che il Mecklemburghese 
faceva parte dei paesi conquistali nel secolo Xlll dal- 
l’Ordine Teutonico e convertiti difficilmente al cristia- 
nesimo. Il diritto d’inquisizioue eccitò molti torbidi in 
Germania ; veniva esercitato da circolo a circolo, e il 
solo Palatinato addomaudava la prescrizione contro il 
reclamante. Dopo un anno ed un giorno di dimora, 
il fuggitivo, che non era stato reclamalo, veniva con- 
fiscato dall’elettore palatino a titolo di wild-Jang o di 
cacciagione ('). Per maritarsi, legare altrui le proprie 
sostanze, acquistare o vendere, il servo alemanno do- 
veva avere l’approvazione del suo signore : agli occhi 
dei giureconsulti il diritto d’ essere testimonio era la 
sola eccezione che lo distingueva dallo schiavo asso- 
luto. Da una lettera d’un priore di s. Gallo, in data 
del 1 54 > > circa il matrimonio dei servi ( de conjugio 
servorum ) < a ), si rileva che, a tenore delle decretali 
e del diritto romano , il servo può bensì condurre ili 
moglie una persona libera , ma sotto espresso patto 
d’essere affrancato immediatamente o dopo breve di- 
lazione. Sembra che molti servi germanici siano stati 
per la maggior parte tassali arbitrariamente dal signo- 
re. Le cartelle di rendita fìssa, tanto in Germania co- 
me in Francia, vigevano specialmente a favore dei servi 
soggetti alle comunità religiose; e, se queste sono a ra- 
gione imputale d’essere state poco sollecite deU’alfrau- 
camento definitivo dei servi , è però forza convenire 
che l’instiluzione delle cartelle di rendita fìssa era un 
vero servigio recato alla classe de’ lavoratori : servigio, 
che non deve passare inosservato dinanzi ad uno sto- 
rico imparziale. 

Il fanatismo religioso contribuì a riprodurre in Gei- 

( 1 ) Potgiesser , pag. 1 34 ; parola IVU tifali#. 

( 2 ) Aulici*, di Guidarlo , iib. Ili , pag. i4'J> 
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mania ancora per molto tempo gli esempli di schiavitù 
spontanea per devozione, per oblazione , alle chiese; 
ed un diploma, cui Polgiesser attribuisce la data del- 
l'anno i53i, riferisce la consacrazione d’ un indivi- 
duo per un’annua prestazione al monastero di Saint- 
Amand questo fatto però è da considerarsi come 
interamente isolato. 

Osservisi che Stamm, nello stabilire il termine ge- 
nerale della schiavitù personale nel secolo XIII, parla 
solamente della schiavitù fra i cristiani; poi tratta se- 
paratamente della condizion degli Ebrei in mezzo alla 
società cristiana ( a ), e reca 1* opinione di molti giure- 
consulti, i quali riguardano gli Ebrei siccome destinati 
ad essere schiavi de’ cristiani, a mòtivo della macchia 
originale di cui portano oramai tutto il peso. Federi- 
co II, in un decreto del 123^, s’esprime negli stessi ter- 
mini a riguardo degli Ebrei ( (i) * 3 4 ). Ciò nullameno le leggi 
canoniche, vietando ai cristiani di percepire l’interesse 
del denaro prestato (4), avevano reso gli Ebrei banchieri 
di tutta Europa , e, appunto pel bisogno che di loro 
si aveva, venivano tollerati. In Francia, in Germania 
e in quasi tutta la cristianità, non altrimenti che nel 
Basso-Impero, gli Ebrei erano ammessi davanti i tri- 
bunali per sostenere i loro diritti di proprietà, benché 
si giudicassero inetti a qualunque funzione giuridica. 

D’altra parte Stamm riconosce ( 5 ), che i cristiani hanno v 
il diritto di trattare i Turchi da schiavi, a titolo di rap- 
presaglia o di taglione; che il cristiano preso dal Turco 
si ritiene inabile a fare testamento, perchè è schiavo, 
e dev’essere riguardato come giuridicamente morto dal 
giorno in cui cadde schiavo; finalmente, che il cristiano < 
riscattalo da altro cristiano è in obligo di corrispon- 
dere a questo il prezzo del suo riscatto o di lavorare 


(i) Potgiesser , alla parola Oblati, lib. I, cap. u. 

(a) Stamm , de Servilute personali, pag. aaa. 

(?*) Ducange , alla parola Jitdaeus. 

(4) Diritto can. , Ut. a4- 

(5) Stamm, de Servitine personali , pag. 4&’ 
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per lui cinque anni, quinquennii labori s beneficio ('). 
Il secondo degli accennati punti di diritto stabilisce Leu 
più duramente, che non la legislazione del Basso-Im- 
pero; poiché la quarantesima novella di Leone il Filo- 
sofo decide, che il cristiano prigioniero può far testa- 
mento, e che questo testamento sarà mandato ad ese- 
cuzione. I/obligazione di cinque anni, cui vuole Slamm 
dal cristiano riscattato, è un’indennizzazione naturale 
ch’ei deve a colui che l’ha liberato: ma pare che co- 
test’ obbigazione sia spesso degenerala in vera schia- 
vitù, e la menzione che qui ne vien fatta, come punto 
di diritto, ci spiega già in parte la continuazione della 
schiavitù fra cristiani, ne’ principali porti d’ Italia, fino 
ad epoche prossime al secolo XVIII. 

f , - • è 0 * 

. I OflmTtn] tp ''HÌff!' 

(i) Simile convenzione sembra fatta ad imitazione del capo ai del- 
1’ Esodo. 
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Capitolo III. 


Fine della schiavitù personale nell'Isole Britanniche. 


Ilo già riferito alcuni tratti principali della con- 
dizione degli schiavi in Inghilterra , sotto il regime 
anglo-sassone, e secondo le leggi di que’ tempi. Con- 
quistata dagli Angli e dai Sassoni, dai Danesi e dai Nor- 
manni, l'Inghilterra di necessità deve presentare nu- 
merosi schiavi sul principio del medio evo. In oltre, 
la sua posizione d’isola ed i suoi numerosi porti ave- 
vano dato incremento, tra’ suoi abitatori, alla trista co- 
stumanza del principal commercio de’ tempi barbarici, 
vale a dire del commercio degli schiavi. Cotesta po- 
sizione essenzialmente marittima è quell’ appunto che 
m’ha indotto a considerare separatamente le Isole Bri- 
tanniche dopo la Francia e la Germania, paesi ben 
più continentali. 

Durante l’ettarchia sassone, gli schiavi erano pu* 
laicamente venduti e comperati in tutta l’Inghilterra, 
ed è assai presumibile che le medesime costumanze 
esistessero in Iscozia e nel paese di Galles ('). Per sup- 
plire alia mancanza di moneta metallica, nelle com- 
pere d’ogni genere, i pagamenti facevansi in moneta 
viva, consistente in ischiavi e bestiami, che avevano un 
valore stabilito dall’uso ed erano venduti in proporzione 
del detto valore. Sui mercati vedevansi esposti a un 
tratto e uomini e armenti. Leggesi inoltre nel Dome- 
sday che, sul finire dell’Xl secolo, al mercato di Lewes, 
il prezzo corrente d’un bue era d’un penny e quello 
d’un uomo di quattro pences. La vendita del figlio per 

(i) Vedi le citazioni riferite da Henry. Itisi, of Rriuin. . lom. II, 

e»p. 6, p»g. 484. 
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opera del padre consideravasi legalmente approvata: 
a questo riguardo Teodoro di Cantorbery, nel tit. de 
servis et ancillis, cap. 12, dice: « Pater (illuni, neces- 
« sitate coactus, polestatem babet tradere in servitium 
« septem annosi deinde, sine voluutale fllii, licentiam 
« tradendi non babeat ». Alfredo, volendo imitare due 
disposizioni del cap. 21 dell’Esodo, proibisce al padre 
di vendere la propria figlia agli stranieri, e limita 
a sei anni la servitù dello schiavo cristiano compe- 
rato; nel settimo è libero senza fare spese (gratis liber) 0). 
Un regolamento dell’anno 1008, che, per la data, si 
attribuisce ad Etelredo, reca la prescrizione che i cri- 
stiani e gl’ innocenti ( innocentes ) non debbano es- 
sere venduti agli stranieri, nè condotti ai pagani (*). 
Ma troppo lucrosa era la vendita degli uomini all’e- 
stero, perche le leggi vi potessero porre freno; onde 
facevasi un'esportazione continua d’indigeni dai porti 
del Nortumberland e dall’imboccatura della Saverna. 
Da quest’ ultima parte gli esportati venivano diretti 
principalmente alla volta dell’ Irlanda. 

Giova osservare, che simili esportazioni e mercati di 
schiavi trovansi praticali in un paese, che giù da mollo 
tempo è separato dal mondo romano; e che in esso, 
del pari che presso i negri , l’ uso abominevole ilei 
mercati nacque dal diritto della forza brutale e dal- 
lavidità del guadagno. 

A tenore dei documenti raccolti dal dottore Lin- 
gaiti ( 1 2 3) , esistevano allora in Inghilterra varie classi di 
schiavi distinte coi nomi d'orne e di ceorl. I più nu- 
merosi, tanto in Germania che in Francia, erano quelli 
della campagna, che vivevano nei dintorni della casa 
del loro padrone o signore e andavano soggetti alla 

pena della frusta per malvagia condotta , ed al mar- 

» ^ * « 

(1) Art. undeeimo e duodecimo delle leggi d’Alfredo. Canditili , 
toni. IV, pag. a 44 - 

(2) Canciani , tom. IV, pag. 289. 

( 3 ) Lingard , Storia d’Inghilterra, primo suppl., tom. I, pag. 56 1 
e srg. 
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iliio in caso di fuga. Ai medesimi era severamente 
vietato il portar armi, ed il signore o lord poteva di- 
sporre di loro anche in via di donazione o di vendi- 
ta; poteva vincolarli al suolo, oppure separameli ; ven- 
derli insieme col terreno ad un altro proprietario e 
dividerli fra’ suoi eredi. Lingard sostiene simile asser- 
zione sull’esempio d’Aroldo di Buckenhale, il quale pone 
il proprio fabbro, falegname e pescatore nel numero 
delle proprietà ch’egli dona ad un’abbazia ; e sopra al- 
• tre citazioni, da cui appare che gli schiavi sono ven- 
duti individualmente senza la terra. William Tempie 
reca la stessa opinione (*) e afferma che, sotto la do- 
minazione degli Anglo-Sassoni, i giovani di banco di 
falkland dipendevano, per la persóna e per le sostanze, 
dal loro signore nella stessa guisa degli armenti. 

Agostino Thierry emette un’ opinione affatto con- 
traria circa la conquista dell’Inghilterra fatta dai Nor- 
manni. Quest’autore è d’avviso che nell’Inghilterra, sot- 
toposta agli Anglo-Sassoni , non esistesse fra la classe 
de’ guerrieri e quella de’ contadini la stessa distanza 
che v’era tra il Franco e il coltivatore gallo, e che 
la condizione della classe de’lavoratori si facesse assai 
peggiore dopo la conquista normanna. Trovansi in- 
fatti, nelle leggi anglo-sassoni e specialmente nelle ul- 
time, riferibili all’Xl secolo, varie disposizioni tendenti 
a proteggere la classe servile. Nell’ articolo 33 delle 
leggi d’Edoardo il Confessore è citato il nome proprio 
dei coloni o servi reali, adscriptitii (>). Edoardo proi- 
bisce a chiunque siasi di recar molestia a coloro che 
coltivano la terra , quando non fosse pel pagamento 
della rendila dovuta, e aggiunge: « Non è permesso 
al padrone d’allontanare il colono dalla sua terra (ino 
a lauto che questi adempie esattamente a’ suoi ubidi- 
ti) Tempie. Inlrod. all» Slori» H'Iiifiliillerra , p»-. S.j. 

(a) De coloni* et glet/ae arlscriptittis. (.ImicìouÌ , ioni. IV, [>*g. 355. — 
. Vedasi auclie Spelinoli, Antiche leggi inglesi. 

Hiut. JboL della Schiavitù. al 
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ghi, quandi u recium setvitiuni suum facere possi t *. 
Quest’ articolo ragguardevole stabilisce meglio la con- 
dizione del servo reale, che non lo facciano tutte le 
disposizioni da noi riscontrate in Francia ed in Ger- 
mania. 

Il nome di Kerla-King, re dei contadini, rinvenuto da 
Thierry in una cronaca della uno 1017 (0, parve a que- 
sto scrittore indicare un rappresentante che sosteneva i 
«liritti della classe de’ contadini al cospetto del gran con- 
siglio publico della nazione. Credo di rendere bastevole 
onore allo spirito di libertà e d'associazione attribuito 
alle orde germaniche, col presumere che il suddetto 
Kerla-King movesse reclami in nome de’ servi adscrip- 
titii contro il soverchio aumentare della rendita frumen- 
taria : specie di reclamo che, a’ tempi del Basso-Impero^ 
poteva farsi in giudizio dal colono miseri ptitius. 

Una legge d’Atelstano punisce colla multa tutti i 
servi o schiavi che spettano ad un sol padrone, quando 
un d’ essi abbia derubato un altro proprietario , e li 
rende tra di loro solidarii a guisa degli uomini liberi 
di ciascun cantone ; ma siffatta solidarietà punto non 
iufluisce sulla loro condizione. I titoli io, 1 1 e 84 
delle antiche leggi d’Etelberlo puniscono colla multa 
il commercio illegittimo con donna schiava ; e qui si 
ravvisano del pari che sul continente i principi! della 
castità barbarica ( a ). 

Lo schiavo anglo-sassone poteva conservare i pro- 
prii risparmii ; e ciò è provato dalla legge stessa d’Atel- 
stano, che impone un’ammenda agli schiavi, e dal ti- 
tolo 85 delle leggi d’Etelberto, il quale decreta, che lo 
schiavo colpevole d’aver ucciso uno schiavo innocente 
debba indennizzare quella morte con tutto il suo avere, 
omnibus facultatibus compense.L Lo schiavo poteva. 

( 1 ) Storia della conquista dell’ Inghilterra per opera de’ Normanni, 
toin. Ij pag. 1 74 - 

(a) Lmgard, toni. I, pag. 562. — Un’altra legge d’Atelstano pre- 
scrive di perseguitare gli uomini che non hanno padrone. De honuni •- 
bus domino caienlibus. Canciaui, toni. IV* pag. 224 t aho. 
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tpiìncli riscattarsi col* proprio lavoro» intorbo a diesi 
rinvengono parecchi esempi nelle cronache antiche (•)%. 
Queste ci offrono mi numero molto maggiore d’affran- 
carne nli per riscatto promossi dai vescovi» i quali rac- 
comandavano spesso gli affranca menti spontanei quaL 
opera meritoria ili cui porgevano u essi medesimi 1’ e- 
senipio (*); perciò nel concilio di Calcuith i vescovi 
decretarono, che ognuno d’essi dovesse alla propria 
morte porre in libertà i propri schiavi d’ogni specie. 
Ordinariamente si giudicavano più. meritevoli di com- 
miserazione quelli eh’ erano condannati alla schiavitù 
in forza d* un giudizio, che non quelli i quali erano 
nati schiavi: questi appartenevano, perla maggior parte» 
ad una razza indigena e soggiogata, e sembrava che 
dovessero sospirare meno dietro una libertà che mai 
non avevano conosciuto. 

Sul declinare della dominazione anglo-sassone, gli an- 
tichi documenti ci additano, in generale, le predicazioni 
de’ vescovi dirette a mitigare lo stato della classe ser- 
vile. Essi rammentavano ai signori che il padrone e 
lo schiavo erano eguali al cospetto di Dio, che amen- 
due furono redenti allo stesso prezzo dal Salvatore del 
mondo, e che il padrone verrà giudicato con altret- 
tanto rigore, quanto ne avrà egli adoperato co’ suoi 
dipendenti ( 5 ). La legge i ~ di Alfredo guarentiva da qua- 
lunque punizione il padrone che, a forza di percosse, 
avesse cagionata la morte del suo schiavo, perchè con- 
sideravasi come suo denaro ; e nel canone i3 delle pu- 
nizioni d’Edoardo il Confessore, è prescritto un digiuno 
di tre anni a colui che uccide il proprio schiavo non 
reo. Henry ci fa sapere (4) che a quest’epoca tutte le 
multe imposte dallo Stato e dalla Chiesa potevano pa- 
garsi in moneta morta o viva, e che la Chiesa, volendo 

4 ||*, ‘ ' 

(i) Lingard. Storia d’Inghilterra, tom. I, suppl., pag. 56 1 - 

(a) Vegg. varii testi e testamenti citati da Lingard, suppl. -al I voi., 
.Storia d' Inghilterra. 

(3) Spelman , *Conc. , 

(4) Henfy. Hist. of Britain, toin. IT, cap. 0, pag. 485* Heftry cita 
anche i canoni di Johnson nell' turno 877 , can.- 7 . 
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manifestare la tua contrarietà per la schiavitù, ricusa Id 
moneta viva. Vorranno ora i nemici del cristianesimo 
liti venire in questo fatto una prova dell’avarizia delia 
Chiesa , Oppure vi tavviseranno uda prova della sua 
tendenza agli affrancamenti? 

In Torta del cartone 45 delle lìègòle d’Edoardo il 
Confessore ( 0 $ quegli che vende un cristiano ad un pa- 
gano non è reputatd degno di tiVere fra’ cristiani, se 
non riscatta la sua Vittima : in mancanza di contante 
disponibile, è obbligato di solterttrare al posto di lui. 
Wulstart, vescovo di Worcester, che morì nel 1090 , 
recavasi ogni anno a Bristol , e colà predicava per 
molte settimane contro il commercio degli schiavi. Gu- 
glielmo di Malmsbury, che scrisse la vita di Wulstan, 
asserisce che lo zelo di lui ottenne un reale huou suc- 
cesso e che quasi tutti i mercanti ritlunziarono al loto 
detestabile traffico. 

Guglielmo di Normattdia invase nel 10G6 l’Inghil- 
terra: sul finire del suo regno, troviamo il celebre re- 
gistro catastale del Domesday, che stabilisce a quell’e- 
poca il valore e le obligazioui di diverse terre, e ras- 
segna il numero e la condizione degli abitanti domi- 
ciliati in ogni distretto * noti che l’indicazione d’ogni 
proprietà. 

Ellis, nella fine della sua introduzione al Dome- 
sday ( a ) , presentò il ruolo degl’ individui comperati 
sotto le varie loro denominazioni ; la somma generale 
ammonta a 263 , 4 3 - È manifesto che non può essere 
Considerata siccome rappresentante tutta la popolazio- 
ne, ciò che spiegasi Colt’omisttione, pressoché Costante) 
degli abitanti delle città ( bltrgenses ). Ma il DouiesJay 
è sommamente particdlarizzato intorno alla popolazione 
laboriosa delle campagne; ed è singolarmente nelle va- 
rie parli di cotesta popolazione laboriosa che noi dob- 
biamo cercar le tracce della schiavitù personale. Se- 
ti) C-nciuni, ioni. IV, p»g. a'Si. 

Elio, OcU. imiodiicliou tb lite LbiiicSd-j , iSjJ . tulli, li. 
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ponilo i dati tlt-l signor Ellù>, colesti popolazione co un- 


prendeva: , -, i i 

■ . ' * .. 'I ’ 

Soclicmannii 23,072 

Dimidii soclieniannii . . itt 

Bordarli . . ‘ . . .. . 82,119 

Bordarli panpercs , . .. * 4*10 

Cctarii 5 ,o 54 

Censarii i 5 c) 

Porcarii ....,, 4 1 2 7 

Bovarii 7 4g 

Villani 108,407 

Servi ....... 25 ,i 5(8 

Ancillae. 4^7 


Cotesto quadro ci mostra sii quali denominazioni 
soprattutto debba la nostra attenzione dirigersi. 

I soehe marini i o socmanii erano proprietarii di classi 
inferiori, aventi terre nelle possessioni o sotto la mal- 
leveria d’im gran signore. Questo non sembra dubbioso, 
secondo l’espressione di Bracton, giureconsulto inglese 
del secolo XIII ('), il quale dice: « spanatimi villana 
faciimt servitia, seti certa et determinata... e prima, tene- 
mentorum aliud in libero sooagio cuni fidelitalc tantum. 
Non potevano essi venire costretti ad abbandonare le 
loro terre contro la loro volontà, e pareva che aves- 
sero frequentemente goduto del diritto di negazione o 
disapprovazione. 

II vocabolo bordarli ricevette varie interpretazioni: 
è derivato da bord , cosa. Secondo Kenuet, i bordarli 
erano individui aventi una capanna con una parte di 
terreno, mediante qualche canone al signore. Confon- 
donsi essi coi cofani o cottagers, coi censarii, che sono 
in numero assai scarso W. Colesti bordimi somigliano 

( 1 ) fìraclon, lib. IV, lom. I, cap. aS , § 5 f § i. 

(a) Ellis , Geo. iolroduclion lo lite Domrsday . Ioni. I, pag, Sa. 
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molto agli anticlii casali ed ai detentori d'opera ehe 
veggonsi ancora ne’ paesi di cattiva coltura ('). 

I porcarii ed i bovarii comperavano il diritto di con- 
durre gli animali ne’ boschi, mediante un canone; po- 
tevano anche dipendere immediatamente dal signore, 
ina trovatisi in numero assai limitato. 

I villani presentano la cib a più grossa : sono presso 
a poco in numero di 1 10,000. Bracton (») distingue due 
specie principali di villani, gli uni villani propriamente 
detti, gli altri villani privilegiali. Quegli, dice Bracton, 
che è propriamente villano , deve fare tutto che gli 
viene comandato, ed è sempre sottoposto a carichi in- 
certi. Littlcton, che scriveva sotto Edoardo IV, e Black- 
stone distinguono, nell’epoca del Domesday, due specie 
di villani: gli uni, puri villani, villains in gross, addetti 
alla persona del signore trasferibili individualmente da 
un padrone ad un altro; gli altri, villani relativi, 
villains regardant, legati alla terra che coltivavano. Ir 
caso di fuga, i villani venivano inseguiti e reclamati a 
guisa degli armenti. E inoltre il padrone poteva spo- 
gliarli arbitrariamente dei fondi che coltivavano, non 
avendo essi nulla di proprio, a somigliatila dei servi W. 
Eppure, stando alte varie citazioni del Domesday, 
pare che i villani fossero in allora superiori ai servi: 
perciò, sei villani furono eletti in ogni cantone a for- 
mar parte del giurì, il quale era incaricato di ricono- 
scere le proprietà censuarie. All’epoca della conquista, 
sembra che i villani fossero i ceorls saxons glebae 
adscriptitii protetti dall’articolo 33 delle leggi d'E- 
doardo il Confessore; che i servi corrispondessero agli 
vrne , individui per ogni maniera disponibili, e che, 
dopo l’ invasione noi manna, le suddette due classi ve- 


ti) Ketmd net suo Glossario dice; Colorii debent lalliari in voluti- 
tutem domini, Jacere servititi incerta. 

(a) Brado» , liti. IV, (il. 1 , cap. 28. 

( 3 ) lllacksloiie , Colimi, stille 1 e ” j; i inglesi . lib. Il, cap. ti, pag. pi. 
— I riti Idoli. § 173 c 181. — Gian vii., ik le^ibus et coti sud. Ausila#, 
lib. V, cap, i e & 
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nissero a confondersi sotto il nome di villani, così puri , 
come relativi. 

Kennet professa la stessa opinione, avvisando che 
i servi altro non fossero che i puri villani, i quali non 
avevano alcuna determinata porzione di terreno, e, co- 
me affatto dipendenti dal padrone, dovevano prestarsi 
al lavoro ogni volta eh’ ei lo esigeva. La distinzione 
per tal modo stabilita, tra i villani da una parte che 
avevano relazione, e i villani puri e servi dall'altra, si 
avvicina alla divisione posta da Beaumanoir tra le due 
specie di servi. Le ancillae appartenevano alla classe 
stessa dei servi ed erano, com’essi, soggette all'arbitrio 
assoluto del signore, toltone che la loro castità veniva 
tutelata dalle antiche leggi sassoni: nè il proprietario 
poteva impunemente violarle. Sembra inoltre, che le 
denominazioni di bordarii e di servi venissero a con- 
fondersi in alcune provincie; epperò il Lincolnshire e 
l’Yorkshire non computano i servi, ma un gran nu- 
mero di villani e di bordarii: talvolta poi i servi sono 
enumerali prima dei bordarii e dei villani, e non posti 
fra gl’infimi (’). Molte provincie non presentano i so- 
chernannii , mentre all’incontro gl'individui di tal nome 
si riscontrano numerosissimi nelle due provincie di Lin- 
coln e di Norfolk. 

Il Domesday non contiene alcuna indicazione che 
s’accosti precisamente agli schiavi domestici: a dodici in- 
dividui solamente dà il nome indeterminato di servien- 
tes (®ì, e ad un solo il titolo di mercenarius. Ma già 
vedemmo che il Domesday non s’occupa gran fatto della 
popolazione delle città, in cui siffatto genere di schiavi 
polev’essere più addensato. Nelle campagne, pel naturale 
effetto della rustica semplicità de’ costami, i signori nor- 
manni dovevano avere pochi schiavi domestici; e poi- 
ché essi li destinavano alla custodia dei loro armenti , 

(1) Nirhols è d’ avvilo ohe nel Liocolniliire il larvo indiente Ma 
famiglio di l'attoria, incaricato della vigilane* lui lavori. Etili, luti, al 
tloiuridav , limi. I , pag. Sq. 

( j) V cggaai bucante alia parola i'ci viens. i 
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colali schiavi domestici sono compresi nella classe dei 
servi del Domesday. Quasi tutti i cittadini nelle citili 
erano dipendenti da un signore normanno, e non erano 
liberi nel loro operare, se non in quauto gli corrispon- 
devano una rendita fissa: perciò trovavansi in uno stato 
obnsimile a quello dei servi di corpo della Lingua- 
doca e dei servi conditionis di Guglielmo il Bretone. 

Vietavasi ai servi il portare le armi. Allorquando, 
nel 1 1 8 1 , Enrico li stabilì una tassa sul diritto di por- 
tare le armi, fé’ concessione di questo diritto sola- 
mente ai detentori dei feudi ed ai laici liberi, posses- 
sori d' una rendita ammontante a dieci marchi d’ar- 
gento ('). Sul principio del secolo XIII, i villani, i servi 
o schiavi apparivano ancora sì poca cosa in Inghilterra, 
che la magna carta emanata dal re Giovanni Senza-Terra, 
nel iai 5 , non li accenna che una sola volta; e quest’u- 
nica menzione risguarda i vantaggi eli’ eglino sono in 
grado di recare ai loro signori. La magna carta sud- 
detta concedette privilegi a quattro classi : al clero, ai 
nobili, alle città ed ai mercanti, allo scopo d’animare 
il commercio, e infine a tutti gli uomini liberi; poi de- 
terminò il livello o canone che il vassallo doveva cor- 
rispondere al sovrano; ridusse i diritti di costui sopra 
il vassallo, e, per mezzo dell'articolo iG, decretò che 
la stessa misura servisse di norma ai signori verso i 
loro vassalli inferiori. La medesima clausola doveva dun- 
que estendersi, secondo l'espressione di Bracton, ai de- 
tentori di socages e di vìllenages liberi, onde, essendo la 
costoro condizione fissata, il miglioramento avrebbe po- 
tuto discendere fino ai puri villani. Ma la carta non 
fu osservata dai baroni, e i re si valsero di questa man- 
canza per esimere sè stessi dal conformarsi alla medesima. 

Malgrado l'acceunato abuso, gli articoli riguardanti 
le città cd i mercanti cominciarono a trarre i cittadini 
fuori del loro stato di servitù. Le carte speciali emanate 
da Enrico II, da Riccardo Cuor di Leone e da Giovanni 

(0 Ryiner Feeder» . Ioni. I . j>»g. 3;, ed. i8iG. 
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Senza-Terra affrancarono parecchie città e vi diffusero 
idee più savie sul commercio collo straniero («). 

Verso la fine del secolo XII, prima della magna carta, 
l’invasione di Enrico II aveva riunito 1’ Irlanda alllii- 
ghilterra: a quest’epoca videsi in Irlanda il famoso 
Sinodo di Armagli ( a ), la cui deliberazione, tramanda- 
taci dal cronista Giraldo Cambrese, vescovo di Saint- 
Davids, ci offre un documento considerevole intorno 
al commercio degli schiavi in que’ tempi ancor barbari. 
Il sinodo dichiara, che le sventure degli Irlandesi sono 
una giusta punizione delle loro colpe, e specialmente 
di quella che commettono già da mollo tempo, ridu- 
cendo allo stato di schiavi ( borni slaves) gl’ Inglesi com- 
perati dai pirati e dai mercanti* Il cielo sdegnato pu- 
nisce gl’irlandesi, riducendoli essi pure a schiavitù sotto 
il giogo del re d’Inghilterra. Il testo aggiunge: « Gl’In- 
*< glesi son usi in fatti di vendere, anche in tempo di 
pace, i loro figli od i loro parenti agl’irlandesi ( 3 ): 

epperù, trattandosi d* un commercio sì detestabile, 
« è ben diritto che l'ira celeste si versi, come sui 
« venditori, così anche sui compratori; e che gli uni 

e gli altri soggiacciano alle catene della schiavitù ». 
Guidato da tali sentimenti veramente cristiani, il si- 
nodo unanimemente decreto che fosse ridonata la li- 
bertà a tutti gl’inglesi schiavi nell’ isola. 

(i) La magna carta contiene alcune disposizioni che fanno abbastanza 
fede dei mitigamento de’ costumi. Essa dichiara, che il delitto di caccia 
furtiva nelle foreste reali, non debba più essere punito colla morte o 
colla tortura. Nullus de caetero amiltat vilam vel membra prò venatione 
nostra. La città di Londra fu affrancala, mediante l’articolo i3 della 
magna carta. 

(a) Il sinodo d’Armagh si tenne nel 1170. Chr. Cambr. e Wilkin. 
Coocil. citati nella storia d’ Irlanda, da Tomaso Moore, tom. I, p. 337 , 
e da Henry , tom. ili, cap. 6 , pag. 5ai. 

(3) Guglielmo il Conquistatore aveva nondimeno replicato il divieto 
contro V esportazione degli uomini fuori dell’Inghilterra: et prohibeo 
ut nullus vendat hominem extra patriam : Canciani , app. ad leges in 
Anglia conditas, tom. IV, pag. 349* Un concilio, tenutosi nel 1103 a West- 
minster, aveva ritrovata la proibizione, a chiunque si fosse, di vendere 
per I’ avvenire sul pubblico mercato gli uomini a guisa delle bestie ; 
ciò che costituì fino ad ora, secondo I’ espressi on del concilio , il co- 
stume inglese. Vegg. Eadmer. Hisf. Nov* , iib. HI, pag. 68, citalo da 
Henry , ioni. Ili , cap. 6 , pag. 5ao. 
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». La schiavitù esisteva presso gl’irlandesi fino da epoca 
remotissima: del che fanno fede i regolamenti riguar- 
danti gli schiavi maschi o femmine, registrati in pa- 
recchi canoni della chiesa irlandese. Ovunque la pi- 
rateria fu in vigore, ivi sorse il commercio degli schiavi ; 
e fu appunto in una spedizione sulla costa gallica che 
s. Patrick, giovane ancora, venne rapito e venduto co- 
me schiavo in Irlanda. E allorquando la conversione di 
questo paese fu operata, mercè gli sforzi di lui e quelli 
de’ suoi successori, l'abitudine della schiavitù vi si man- 
tenne tuttavia in vigore, come pur sussisteva negli al- 
tri paesi cristiani. Ma la deliberazione del sinodo d’Àr- 
inngh è da considerarsi qual monumento irrefragabile 
della tendenza del clero all’abolizione dell'uso so- 
praddetto. 

Oltre agli schiavi importati dall’Inghilterra, esisteva 
in Irlanda una classe di lavoratori chiamati villani e 
destinali alla coltivazione delle terre. Essi appartene- 
vano generalmente alla classe indigena, e, come tali, 
dovevano essere trattati con quella mitezza che si 
usava al servo o schiavo dell’antica Germania. 

Il regime feudale era stato introdotto in Inghilterra o 
recato a compimento da Guglielmo; ora, gli sforzi da esso 
operati per vincolare lo schiavo o servitore domestico 
al padrone ed il servo al terreno, partorirono gli stessi 
effetti che si ebbero sul continente ('). Anche l’entu- 
siasmo delle crociate contribuì a sollevare dallo stato 
d’abiezione l’infima classe. Sembra nondimeno, che 
la schiavitù personale si mantenesse più lungamente 
in vigore nelle Isole Britanniche, e in forza dell'antica 
abitudine del commercio dell'uomo, e in conseguenza 
della diversità delle razze, quali erano la normanna, 
la sassone, la gallica, l'irlandese e la scozzese. 

(i) Quasi lulle le vendite dei secoli XI, Xlt e XIII, citale nei Ity- 
mer Foeder», sono falle colla forinola generale : Ter rara cum appendi- 
Uis. Yeggansi inoltre varie altre citazioni riferite da Henry, toni. Ili, 
cap. (>. — L' uso del AJortuariuw , pagato al signore dai iigliuoli del 
servo, trovasi nel i a 19 in un smodo dell’isola di Mau. Yc'ggasi i>u- 
caoge alla parola Atorluanum. 
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La magna carta di Enrico IH, emanala nel secolo XIII, 
contiene la seguente disposizione: « Quegli uomini, citi 
• u é affidata la custodia dei beni o la tutela de’mitio- 
4» renili, nou possono alienare gli uomini , nè i be- 
u stianti che esistono sulle terre dei minorenni sud- 
u detti y>. Siffatto divieto è diretto a favorire special- 
mente i minori, e non si può concbiudere che i pro- 
prietarii medesimi non avessero il diritto di disporre 
del colono, secondo il voler loro. Il giureconsulto Bra- 
cton, che vivea di que’ tempi, divide la classe degli ope- 
raj in varie specie d’individui, soggetti a carichi più 
o meno duri. A suo credere, i glebae adscriptitii erano 
liberi, benché facessero lavori servili, attesoché li fa- 
cevano, non in ragione delle persone, ma in ragione 
delle terre che tenevano; non potevano essere rimossi 
da queste terre, finché potevano pagare il canone do- 
vuto, e d’altronde non potevano essere allontanati da 
coleste terre, se noi volevano (»). Cotesti glebae adscrip - 
titii di Bracton sembrano tener la condizione dei la- 
voratori di beni a titolo di socage o di villenage pri- 
vilegiato. La facoltà di rifiuto, che Bracton doro attri- 
buisce, gl’ inalza al disopra deh glebae adscriptitii , tali 
quali sono definiti nell’articolo 33 delle leggi d’Edoardo 
il Confessore, eli colloca al posto de* socagers e de li- 
beri commendati dal Domesday. 11 villano vero di Bra- 
cton era ohligalo a’ lavori incerti, e del tutto servili (^. 
Litlieton distingue, anche per quest’epoca, de’ villani 
addetti alla terra, ed altri addetti alla persona, ed indivi- 
dualmente trasferibili (^). Secondo il suo avviso, nessun 


(i) Bracton. lil». I, cap. li, citalo da Canciani, tom. IV, pag. 355. 
Ve glebae adscriptitii s. Adcriplitit liberi suoi , licei facianl «pera servi- 
li» > cuoi uon ea f»ci»nt ex ratione persouarum , sed rutione tenemen* 
forum , et quod a gleba non amoveri possunl, quamdiu solvere possiti! 
dcbilas pensiones, nec compelli possunl ad tale leuemenlum lenendola, 
uisi voluerunt. 

(a) Bracton IV, cap. a8 , citato da Blackstone , lib. II , cap. 6. 

(3) Littl. § i8>. Glanvit , lil). f> , cap. 5-, rifiuta ai villani il diritto 
di redimersi co’ loro sparagni: a Noti potest aliquis in villenagio posi* 
Itis libertatein suam propriis denariis quaerere , quia omnia catallu cu* 
jusque untivi iulclliguulur esse iu putcaUlc domini ». 
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villano poteva fare acquisti senza il permesso del suo 
signore, ma se acquistava e rivendeva subito, all' insa* 
puta di lui, il signore non aveva diritto retroattivo 
contro cotesta operazione. Littleton dice, § 308, che, 
se un padrone accusava il suo villano in giustizia, gli 
si concedeva un titolo scritto di cui questi potesse pre* 
valersi; egli era obligato ad allrancarlo, ponendolo in- 
nanzi al giudice in grado pari al suo. Il padrone era 
dunque dalla legge animato a farsi giustizia da sé, im* 
possesso n dosi de’ beni del villano, e rifiutandogli in ge- 
nerale ogni specie di titolo regolare. 

Bracton afferma, che la vita e le membra de’ servi 
erano sotto la protezione delie leggi; che, se un pa- 
drone uccideva il suo schiavo , andava soggetto alla 
pena medesima che se avesse ucciso altr’uomo (■). Que- 
sto può essere un'estensione del canone d’ Edoardo il 
Confessore contro colui che ha ucciso il proprio schia- 
vo. Il medesimo Bracton parla del diritto d’inquisizione 
severamente esercitato contro il villano fuggiasco ( a >. 
La sessantesimasesta legge di Guglielmo il Conquista- 
tore avea pure stabilito la prescrizione d’un anno 
ed un giorno contro il diritto di reclamare ii villano 
clic rifuggivasi sui dominii del re ( 3 ). E detto ancora 
nella stessa legge t « Se de ’ servi sono rimasti senza 
u reclamo, per un anno ed un giorno, nelle nostro 
« città e borghi murati, essi sono liberi da questo giorno 
« in poi, e per sempre saranno liberati dal giogo della 
schiavitù. Cotesta legge di Guglielmo favorisce l’ au- 
mento della popolazione delle città, ed è anteriore a 
tutte le carte di franchigia pei rifuggili , che abbiati! 
potuto vedere in Francia eil in Germania; essa poi 
concede prontissimamente la prescrizione contro il re- 
clamante. 


(l) tirati™ , liti. I, rap. 9 , citato ita Ellis. Introduci. al Jtomr.vlay 
Ioni. I , f»|>. 87. 

(1) Bracton, liti. IV. cap. 18. 

( 3 ) Cauciani, Ioni, IV, pag. 3 Gi. 
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Enrico riconosce clic, nel secolo Xlll, gli schiavi r- 
fortwavano ancora in Inghilterra un articolo distinto 
di commercio. Sotto il regno d’ Edoardo 1 , leggesi il 
passo seguente negli annali di Dnnstaple: « Cotesto 
* medesimo almo 1 a83, vendemmo il nostro schiavo 
« di nascita Villpike e la sua famiglia, e ricevemmo 
« un marco dal compratore (*) ». Tuttavia i borghesi 
delle città non erano |>iù soggetti alia tassa personale, 
che ciascun d’essi avea dovuto pagare al suo protet- 
tore He’ primi tetnpi della conquista (*). Nel 1 280 , Ales- 
sandro IH fondava nella Scozia i primi porti franchi 
ed i borghi regii. 

Durante le guerre e le turbolenze, che furono in In- 
ghilt erra ed ih lscozia nel Xlll secolo e sul principio 
del XIV, la legislazione superiore non potè agire se 
non debolmente pel miglioramento dell'ordine sociale. 

Nel 1 3 1 5 e nel i3l6, l’isola intera fu desolata da una 
carestia generale, seguila da dissenterie e da febri per- 
niciose: la peste nera, flagello assai più terribile, fece 
perire, nel i34<), la metà della popolazione. Dopo epo- 
che tanto fuheste, trovatisi ancora alcuni esempli d’uo- 
hiini venduti e comprati siccome bestie ( 3 ): sussisteva 
la Vendila de’ prigionieri di guerra, segnatamente per 
l’odio delle due nazioni, inglese e scozzese; ma cotesti 
esempli sono più rari che ne’ secoli precedenti, ed in 
generale, migliorossi la condizione delle classi più umili. 

1 coloni territoriali non avevano peranco alcun diritto 
sui proprii tigli: la cancelleria dichiarava che tutti i 
beni de’ Villani erano proprietà del loro padrone, e gli 
sceriffi Iloti potevano levare alcuna tassa sui viibui dei 

( 1 ) Henry. Storia della Gran tlrefagn», totn. IV, c»p. 3, § i. — 
di Linei erano Sempre tassabili a beneplacito. Matteo Paris, alla Hata 
dell 1 * anno ta*»5 , dice : Henridus III, rex Aneline, Judaeos per aliquot 
unnòs vendi Hit cornili llicatdo irai ri suo » ut ijiios rex escoria vera! > 

Comes eviscerare!. 

(a) Vedi, nelle fiymer Foedcra, diverse catte d’ affrancamento, con* 

Cesse da Enrico 111 sono le date di ia3a, ta34. JMewcastle iu diclii#* 
tata città libera nel i?34< 

(3) Hall. t. 35; ciUlu da llcury, lumi V ; cap. 3 , § U 
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lordi e de’ prelati, soggetti interamente al loro signo- 
re ('): ma colesti villani erano pressoché tutti allo stalo' 
di villani regardant e trasmessi colle terre, ch’era il, 
modo più vantaggioso per i possessori. Si succedettero 
essi, da padre in figlio, nelle possessioni, ed ottennero 
di pagare generalmente canoni fìssi (»). 

Dopo il rinascimento dello studio del diritto roma- 
no, erano state istituite le due camere, le quali coni* 
'•**' pilarono nel secolo XIV parecchie leggi dirette a sta- 
bilire le paghe degli operai salariati. Siffatte leggi sono 
posteriori d’un secolo in circa all* istituzione delle cor- 
porazioni d'artigiani in Francia. Leggonsi nel Domesday 
i nomi di fabri , Jerrarii , Jìguli ed altri ancora; ma 
stante che il Domesday s’ occupa specialmente della 
popolazione delle campagne, non si può con preci- 
sione asserire se i detti nomi indichino operaj liberi 
e che lavorino per salario: con tutto ciò i jìguli o 
vasai del Domesday pagano un censo annuo. 

La misura prescritta dalla legge sul salario accenna 
il termine della schiavitù personale in Inghilterra; nel 
qual paese, egualmente che in Francia, era d’assai sce- 
mata la classe servile in conseguenza della carestia e 
della peste nera. I proprietarii de’ poderi poco estesi 
tentarono allora di servirsi degli operaj liberi, e n’ebbero 
maggior vantaggio. I grandi signori, i prelati, le co- 
munità religiose, che avevano ampi possedimenti, furono 
portati ad attribuire maggior valore alla dipendenza 
del colono che non ai sensibile incremento «Ielle ren- 
dite ; d’onde seguì probabilmente che la servitù si man- 
tenne più a lungo nelle possessioni della chiesa e del- 
l’alta nobiltà. 

Cionullameno il cristianesimo andava sempre piu 
esercitando la sua influenza sul miglioramento de’ co- 


ti) Rymer Foedera , lom. IX, pag. 69, e lom. XII, pag. aag 
( 3 ) Commeul. ili lllackstone , sulle leggi inglesi, tilt. Il, cap. 0. — 
Kllis riprodusse il lesto di Hlackstone, nella sua Inlrodus. al Domesday. 
Sarelilic acconcio ed utile consultar delle carte , per conoscere le co- 
stumanze di varie proviucie. 
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slum». Edmondo di Canterbury dettava, nel secolo XIII,» 
parole gravi intorno albaniiiia ( 0 ; e tutto il clero, col- 
l’appoggio delle leggi canoniche, proclamava una soia- 
divisione della società cristiana, quella dei laici e quella> 
dei religiosi, in sostituzione dell’antica divisione in uo- 
mini liberi ed in schiavi. '-WW 1 l'U 

Ciò che pose line all’ affrancamento degli individui» 
sottoposti ai signori ed ai monasteri, si fu la guerra quasi 
continua che travagliò l’ Inghilterra eia Scozia nei se- 
coli decimoterzo, decimoquarlo e decimoquinto. Per 
siffatta guerra i padroni furono costretti d’ armare db 
spessissimo tutti i loro dipendenti: ora dalla comunanza 
de’ pericoli ne venne la confusione de’ gradi sociali. 
Soccombendo i guerrieri normanni, i servi - sassoni 
li surrogarono , porgendo segnalale prove di valore? 
perciò Hallam osserva giustamente che, quegli arcieri 
sì formidabili, i quali costituivano il nerbo principale 
dell’esercito inglese, e che lo fecero uscir vittorioso, ai 
Crecy ad a Poiliers, provenivano tutti dalla classe del 
popolo ( a ). Il miscuglio della razza scozzese, sassone e 
normanna operossi in Iscozia durante la lunga guerra 
in cui si contese per la successione d’Alessandro III; 
quella fusione generale tolse di mezzo il pregiudizio 
che contribuiva soprattutto a tener ferma la schiavitù. 

È cosa singolare che in tutto il medio evo non si 
rinvenga alcun decreto dei re d’Inghilterra, che pre- 
scriva rafFrancamento generale dei servi, siccome il ce- 
lebre editto di Luigi X in Francia. Robertson protesta,- 
che la servitù personale si mantenne lungamente in 
vigore in alcuni distretti dell’Inghilterra ( 3 ): seguendo 
il procedere di Rymer, ei cita una carta di Enrico Vili: 
in. data del 1 5 1 4 > contenente rafFrancamento di due 
slavi che spettavano ad una sua casa, e cita pure un 
altro decreto, emanato da Elisabetta nel 1 074» che re- 
ti) Biblioteca dei Padri, XIII secolo. 

(a) Hallam. Storia del medio evo, torri. Il, cap. i , pag. 75. — • 
Hallam asserisce, clic tali arcieri appartenevano alla classe media } la 
classe media di quest’ epoca era il popolo al di sopra dei servi. 

(3) Robertson. Introduz. alla Storia di Carlo Y, nota ao. 
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cava T affranca mento di certi hond meri appartenenti 
a sè medesima (>). Sembra diffatlo che questi termini 
ili slaves e di bond meri dinotino i veri schiavi dispo- 
nibili per riguardo alla persona; ma ..potesti sono da 
considerarsi come casi parziali ed eccezioni; e prima 
d' Elisabetta, Smith, segretario d'Edoardo VI, afferma 
che i soli villani, i quali esistevano al tempo di quel 
principe, erano dipendenti dagli arcivescovi, vescovi e 
monasteri: questi ultimi villani erano altrettanti servi.' 

Credo aver * esposto quanto di più certo si poteva 
dire intorno alla line della schiavitù personale in In- 
ghilterra. Per andar più oltre, sarebbe mestieri riflet- 
tere sulle svariatissime costumanze delle provincie o 
contee, ed esaminare accuratamente sui luoghi un gran 
numero di documenti; poiché un fatto solo isolalo con- 
duce spesso ad erronee conseguenze. Cromweil fe'ven-* 
dere gl’ Irlandesi da lui fatti prigionieri; ed anche ai 
nostri giorni, i giornali inglesi citano ogni anno parec- 
chi esempi di donne vendute sol mercato de’bestiaini. 
Il marito trae seco la moglie per mezzo d’una corda 
legatale al collo, e la vende al miglior offerente: da 
quest’avanzo di barbarie devesi forse inferire che la 
schiavitù esista ancora in Inghilterra? 

Qui m’è d’uopo soggiungere un'altra osservazione. 
Quanto più la schiavitù scemavasi inlscozia, ivi si veniva 
aumentando il numero de’mendicanti. Allorquando Gia- 
como I ritornò in Iscozia nel 1424» e pose fine alle guerre 
che imperversavano dopo la morte d’Alessandro III ^ 
trovò le campagne riboccanti di accattoni e vagabondi, i 
quali vivevano a spese dei fittaiuoli e degli agricoltori (»). 
Egli ordinò che ogni mendicante, maggiore di quattordi- 
ci anni e minore di settanta, fosse arrestato e costretto» a 
lavorare, sotto pena d’essere marchiato sulla guancia 
e bandito. Per tal modo Giacomo 1 si trovò obligalo 

(t) Kymer Foedera, ioni. XIII, pag. 4>o> ed Osservasioui sugli Ma* 
tuli, jisiu. a5i. 

{») Henry. llislory of liiiuin, Ioni. pag. 38 jj. 
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di sostituire alla schiavitù parziale un’ altra specie di 
schiavitù a spese dello Stato. 

Allorché Enrico Vili ebbe proclamata la riforma e 1 
chiuso un gran numero di monasteri, una quantità gran- 
dissima d’individui addetti per diversi titoli a quei mo- 
nasteri si trovò senza pane e senza ricovero. Con de- 
creto speciale, pubblicato sotto Edoardo VI suo succes- 
sore e citato da Blackstone, fu prescritto (0 che tutti 
gli oziosi girovaghi fossero fatti schiavi ( slaves ), mala- 
mente itoci riti , legati con una collana di ferro e for- 
zati a lavorare a colpi di bastone: ma tal era il nu- 
mero de’ vagabondi, che dopo due anni fu riprodotta 
la stessa legge. 

Elisabetta perseguitò, durante il suo regno, i mendi- 
canti che infestavano l’ Inghilterra ; e non vi potè 
trovare altro rimedio che l’ instiluzione della tassa sui 
poveri. (*) D’onde si vede, che non si può promuovere 
il cambiamento d’uno stato, benché difettosissimo, 
senza trarre seco altri inconvenienti. 

(i) Piaciutone. Commini, sulle leggi, tom. I, pag. 4*4- 

(a) Aodertoo. Hiu. of Commerce , tom. li, pag- J8. 


Bior. A boi. itila Schiavitù. 


lì 
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Sezione Secotteta. 


i . ' 

NAZIONI CRISTIANE IN CONTATTO CON NAZIONI 
PI DIVERSA CREDENZA . 


Capitolo primo. 


Prolungazione e fine della schiavitù personale in Spagna. 


Dopo T invasione de* Visigoti nel quinto secolo, ed 
il loro stanziamento definitivo in Spagna, la legisla- 
zione romana continuò a reggervi la classe de’ vinti , 
fino a Recesvind , che cominciò a regnare verso l’anno 
65o. Questi, facendo fusione insieme delle instituzioni 
del codice Teodosiano e delle consuetudini gotiche, 
già raccolte da Enrico, ne compose un nuovo codice, 
proibendo che da quell’ epoca s’ avessero ad osservare 
nel suo regno le leggi romane e straniere. (>) Cotesto 
codice, noto sotto il nome di legge de’ Visigoti, Forum 
judicum , e più tardi di Fuero juzgo , ci offre alcuni 
elementi notevoli di libertà per la classe lavoratrice , 
in mezzo all’ antiche instituzioni inerenti alla schiavitù. 
Dal rapido esame che abbiamo fatto delle leggi bar- 
bariche, abbiara già veduto, presso i Visigoti, lo schiavo 
in certi casi ammesso, in mancanza d’uomini liberi, 
a rendere testimonianza; abbiam veduto il cliente (òwc- 


(») Codice Visig. ii, tit. I, Ifg. y, leg. di itecesviud. 
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cellarius) aver facoltà di cangiar padrone a stia voglia, 
purché lasciasse in libertà la terra che coltivava. Ol- 
tracciò, siccome i Goti avevano, più agevolmente che 
gli altri popoli barbari, accolto il cristianesimo, così 
la comunanza di religione tra i vincitori ed i vinti 
influì più rapidamente che altrove* al raddolcimento 
de’ costumi. 11 Breviarium Ariani , prima compilazione 
di leggi, data da Alarico II alla Spagna conquistata, 
proibiva i malritnonii tra Goti e Romani, e manteneva 
una distinzione legale tra le due nazioni. Ora, nel 
Forum judicum , la distinzione delle due diverse na- 
zioni è scomparsa, e i matrimoni promiscui sono dalla 
legge approvati. La nazione è divisa nelle due classi d’ in- 
dividui liberi e di schiavi, che tra loro non possono con- 
trarre alleanze: gli eretici soli sono considerati siccome 
espulsi dalla nazione. Già fino dall’anno 6(5, Sisebut 
avea perseguitato violentemente gli Ebrei. Nel 633, un 
concilio di Toledo, più moderato che Sisebut, ordinò 
che s’ inslruissero i loro figli nella buona dottrinai 1 ). 
Nel 683, un altro concilio, il tredicesimo di Toledo, 
proibì ai padroni di tollerare che i loro schiavi re- 
stassero idolatri. La mescolanza delle due nazioni, vin- 
citrice e vinta, vedesi chiaramente dai nomi de’ vescovi 
che formarono i processi verbali de’ due ultimi concilii. 
La metà componesi di nomi gotici (*). 

Nel Forum judicum o codice de’ Visigoti, gli schiavi 
sono divisi in idonei ossia boni ed in viles. I primi erano 
gli schiavi domestici, che venivano trattati assai bene; 
i secondi erano gli schiavi della campagna. Siccome nella 
legislazione romana dopo il decreto di Costantino, così lo 
schiavo qui non poteva essere nè ucciso nè violato im- 
punemente : del resto non aveva soccorsi legali contro i 
mali trattamenti del padrone. Le disposizioni dei due 
decreti di Costanzo e di Onorio ( J ), che proibiscono di 

. . 1 ‘ . •,*•:. ; ) '’fciiO * i. % 

(1) Concilio del 653, Canone 57 . Questo canone proibisce di co- 
stringere gli Ebrei a farsi cristiani. 

( 2 ) Storia di Spagna , tom. t , pag. 344 • di llosseuw Saint-Hilaire. 

(3) Codice Tcod. ai titoli Sine ceusu , et de Annona. 
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.separare il colono dalla terra che coltiva , non furono 
dai conquistatori nel loro codice inserite. Adottarono 
quelle che proibivano agli Ebrei ed ai pagani di te* 
nersi schiavi cristiani. 

Gli affrancati erano tenuti in uno stato secondario, 
da’ regolamenti imitati ed in gran parte cavali dal 
codice Teodosiano. Ond’ è che dovevano perdere la 
libertà in caso d’ ingratitudine verso i loro antichi 
signori, diventati loro padroni (>). Erano tenuti a vari 
ufficii verso di loro, e li doveano sempre accompagnare 
alla guerra, siccome il leudo accompagnava il suo capo. 
Questi doveri passavano al figlio dell' affrancato verso 
il figlio del patrono, nè potevano essere soppressi, se 
non mediante atto legale, il quale ordinariamente con- 
sisteva nella donazione dell’affrancato ad una chiesa 
o ad un santo ( a ). Ma i vescovi non potevano conce- 
dere la dispensa di loro propria volontà. A modo 
degli schiavi , gli affrancati erano divisi iu classi di 
idonei e viles. 

Gli schiavi del fisco potevano, presso i Goti, sic- 
come presso i Franchi , assumersi impieghi ammini- 
strativi. La legge interdiceva questi impieghi agli in- 
dividui affrancati da gente privata ; ma il favor reale 
solievavali spesso, nonostante la legge, a gradi. emi- 
nenti. Il sesto canone del tredicesimo concilio di To- 
ledo, tenuto nell'anno 683, rinovò colesta proibizione, 
ma senza grande effetto. Nel concilio seguente, adunatosi 
in Toledo nel 693 , il nuovo vescovo di Toledo ricono- 
sce le carte di libertà concesse ad alcuni schiavi dal suo 
predecessore, ed adotta in pari tempo certi articoli, di 
cui l’uno proibisce agli abbati d’affrancare i coloni dei 
monasteri. Cotesta speciale proibizione chiarisce il pro- 
gresso degli affrancamenti assoluti. Volendo la chiesa 
rendere sodamente fisse le proprie entrate, ordinava 
la conservazione immutabile de' canoni de’ suoi coloni. 

, I 

(1) For. Jud. , lib. V, til. 7, I. 9 e se g. 

(a) For. Jud., lib. V, (il. 7,1. iS , Iry. di Reccsviud- 
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Caratteristico tratto del gotico regime è l’ ammis- 
sione legale degli schiavi nelle milizie. Sul principio 
del secolo sesto, Alarico, nel suo Breviarium , aveva 
copiato la legge d’ Onorio e di Teodosio il Giovine , 
che affrancava lo schiavo alto a portar l'armi ('). Ala- 
rico faceva solamente una chiamata agli schiavi del 
popolo che assaliva: ma, dopo la vittoria, l’esercito 
de’ Goti aveva ancor difetto di soldati. Una legge di 
Wamba o d’Erwig ordinò, che ogni proprietario si 
recasse al quartier generale colla decima , od anche , 
secondo certi testi, colla metà de’ suoi schiavi maschi, 
dall’età de’ vent’ anni fino a quella de’ cinquanta , ar- 
mati ed equipaggiati. Ogni contravventore doveva essere 
punito coll’esiglio e colla confisca de’ beni (»). Coleste 
masse di schiavi, siffattamente aggregate alla milizia, 
coteste pene inflitte ai renitenti , fanno chiaro che lo 
spirito guerresco era presso i conquistatori in deca- 
denza : chè non può dirsi essere la loro popolazio- 
ne, come già quella delle greche republiche, stata 
decimata da guerre continue. Dallo stato selvaggio 
erano troppo rapidamente passati all’abuso della vita 
delle nazioni incivilite: ragione per cui trovaronsi de- 
boli contro il fanatismo degli Arabi invasori. 

Rifuggitisi nelle Asturie, i cristiani si videro quindi 
ridotti a scarso numero di guerrieri; e tra essi, da 
quell’ epoca, il bisogno di soldati doveva sommamente 
agevolare l’emancipazione di tutto che era insieme 
e cristiano e schiavo. Sul qual proposito non trovasi 
disposizione legale, inscritta nei codice de’ Goti o nelle 
cronache: ma egli è fatto costante che, dopo l'inva- 
sione de’ Saraceni , sì presso i cristiani che presso i 
maomettani , la schiavitù venne principalmente alimen- 
tata dai prigionieri, aventi credenza religiosa diversa 
da quella del vincitore. L’ odio religioso, sì nella Spa- 


ti) Coct. Ti od. , al titolo (te Tironibui. 

(i) Cod. Vis., o tur. Jud., liti. IX, tit. »,!.■> 
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gna cristiana che nel Basso impero, divenne il più 
possente fomite della schiavitù personale. 

Verso il 770, il numero degli schiavi era notevole 
al segno di turbar il regno delle Asturie sotto Aure- 
lio ('). Ma l’arida cronaca che fa cenno di questa som- 
mossa con una sola frase, non ci dice quali si fossero 
cotesti schiavi. Le donazioni, fattesi, negli anni 812 
e 891, alla chiesa d’ Oviedo da Alfonso il Casto e da 
Alfonso HI , comprendono degli schiavi mancipia , in- 
dicali co’ loro nomi : gli uni sono ammessi negli or- 
dini ecclesiastici, gli altri sono ceduti colle loro mogli 
e figli; c siccome, in una delle donazioni, sono essi citali 
dopo molli possessi, così sembrano essere veramente 
servi (»). In questo medesimo IX secolo, il Forum ju- 
tlicuni era sempre osservato in Catalogna e vi man- 
teneva la legislazione servile. L’appendice alla Marca 
Ilispanica contiene un giudizio dell’ anno 874 , in cui 
uno schiavo reclamato viene ammesso a provare il suo 
diritto di franchigia , a norma de’ titoli 7 ed 8 della 
legge de’ Visigoti. Ne’ contratti di quell’epoca, trovasi 
talora l’ indicazione speciale: cum 1 narici piis, o in ter~ 
rii, rustici*, eie. ; ma la forinola generale è: cum pra- 
• tis et pascui s, cum cellulis et terris , senza farsi cenno 
di schiavi ( 1 * 3 ). 

Carlo il Calvo e Carlo il Semplice concessero pa- 
recchie carte di protezione nella Marca Ispanica. Due 
di queste carte, concesse, l'una nell’ 866, al monastero 
di s. Giuliano e s. Vincenzo, nel distretto di fìesalu, 
l’altra nell’ 899 , alla chiesa di s. Elena, conten- 
gono speciale proibizione ad ogni ufficiale o giudice 
civile d’arrestare gli uomini, sì liberi che schiavi, tam 
ingenuo s qua rii servo s , appartenenti alla chiesa ed al 
monastero nominali di sopra. Sembra che gl’individui 


(1) Eo rrgnnnte, servi dnminis siiij contradicentes.... in pristina ser- 
vitine .nini reducli. Chr. Allirld. Ksp. Sag. , I. XIII , pag. 45 i. 

(1) Espugna Sagrali». Ioni. XXX VII, app. n. 7 e n. 

(’>) Vedi le prove cuuteuute nell’ appendice della Marca Ispanica, 
pei uldine di date. 
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chiamati servi corrispondano in questo luogo ai servi 
o schiavi rurali, la condizione de’ quali s’accosta alla 
servitù. In questa stessa epoca le scritture di fonda- 
zione di parecchi conventi offrono l’ indicazione di al- 
cuni ospizii aggregati agli stabilimenti dei monaci. 

I documenti del secolo X ci additano gli schiavi 
della Spagna cristiana sotto il titolo generale di Mori, 
ina spesso ancora senza tale indicazione. In una do- 
nazione fatta dal vescovo di Leone alla sua chiesa nel ^ 
925, trova nsi mentovati due mandriani ceduti unitamente 
al loro gregge; e in altra donazione, fatta nel 951 
alla chiesa stessa , sono compresi due Mori citati se- 
paratamente (•). Gai-zia Ilernandez, conte di Casliglia, 
instituisce nell’ anno 978 un monastero e lo arricchisce 
col donativo di trenta Mori e di venti More. Notasi 
generalmente minor numero dischiavi verso i confini , 
sulla linea che divide i regni di Castiglia e di Leone 
dalla Spagna musulmana : essi venivano più facilmente 
risospinti neU’interno del paese. Nel 966, un contedi 
Barcellona, per nome Sunefrid, affranca nel suo te- 
stamento lutti gli schiavi da esso acquistati , legando 
a’ suoi fratelli quelli che aveva ricevuti da altri in 
eredità (’). Sembra che qui si tratti di schiavi cristiani; 
ma, a tenore della distinzione fatta da quel conte, gli 
schiavi da lui acquistali paiono essere piuttosto gli 
* schiavi domestici addetti alla sua persona, e di cui 
egli può disporre ; mentre gli schiavi eli’ ei lascia ai 
suoi fratelli, come da lui medesimo ereditati, possono 
esser presi per servi stabili nelle terre de’ suoi domimi. 

A quei tempi era sì frequente l' affrancamento per 
mezzo di testamento , che agli esecutori testamenlarii 
dovasi il titolo di manumissorcs , come si può rav- 
visare leggendo cinque o sei testamenti inseriti nella 
Marca Hìspnnica. Una vendita, riferibile alla detta Marca, 
in data dell’anno 902, accenna, oltre le case , i cortili 


(i> K'|Mgn» Sagrai!* , Ioni. XXXIV, cap. 16, $ 16, e app. a. i5. 
(a) Alme» hpauic* , appendice. 
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ed i prati, anche i servos ed ancillas. Nelle carte sos- 
seguenti parlasi rare volte degl’individui ceduti; d'onde 
naturalmente consegue, che nella Marca Spagnuola il 
colono trovasi assolutamente vincolato alla gleba, con* 
forme vedemmo verso l’ epoca stessa nel vicino paese 
N** della Linguadoca. Nell’anno 1020 un conte di Besalu 
affrancò per testamento un dato numero de’ suoi schiavi 
maschi (servi), e lasciò alla propria moglie le schiave 
femmine ( ancillae ) (0; dalla quale distinzione risulta 
chiaramente, che pei servi e per le ancillae devono 
intendersi gli schiavi domestici. La formola espressa 
in questo caso, del pari che negli altri affrancamenti 
in via di testamento, è del tenore seguente : pel bene 
dell’anima del testatore. . } 

| Nel secolo XI i regni di Leone e delle Asturie pre- 
1 sentano tuttora alcuni schiavi in potere dei conti e 
delle chiese. Nel regno di Leone, il conte Gomez cede 
a sua moglie, nell’anno io 34 , uno schiavo, una schiava, 
un cavallo, una sella ed uil morso d’ argento ( a ): cosi 
pure nel regno delle Asturie, l’anno 1042, il conte 
Penolo indica gli schiavi col proprio loro nome ( ser - 
vos et ancillas ) T mentre ne fa dono all’abbazia di 
s. Giovanni di Corias (*). Molte carte però di quell’ e- 
poca non fanno distinta menzione degl’ individui ceduti. 

Nel secolo XI si videro sorgere per la prima volta 
le poblaciones ed i fueros. Come avvenne nelle prime • 
città fortificate di Germania, così le prime pobhiciones si 
stabilirono sopra terreni vicini alla frontiera nemica e 
spopolati dai guasti della guerra. I re cristiani chia- 
marono i coloni a coltivare quelle terre per renderle 
fruttifere, e ancora per guarentire la propria sicurezza; 
perciò gl’ indussero a costituirsi in comunità agricole 
e ad erigervi delle città : dichiararono che quelle 
comuuità o poblaciones dovessero difendersi da sè 

( 1 ) Marca Ispanica, appendice, alla data del ioao. Ancillae vero re* 
manfani ad uxoreui suaiii. 

(a) KiCalona. Storia di Stdiagim, »p. 3 , pag. 45a. 

(3) Esp. S<«gr. , tot». XXX Vili, tip. n. ta, ucH’iniuo iu4*> 
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medesime e che a questo patto godrebbero dì molti 
privilegi,! più preziosi de’ quali erano T affrancamento 
dalla dominazione de’ signori. e la libera elezione de: 
magistrati. 1 detti coloni, da servi o schiavi, fa^evansi 
cittadini , onde ebbero origine molti fueros o leggi 
provinciali, che tuttora esistono nella Spagna. Quanto 
più i fueros locali riescono in oggi dannosi per gli ostacoli - 
che frappongono all’unità del governo, altrettanto era- 
no allora preziosi , perchè additavano agli oppressi Tu- 
nica via certa di libertà. I primi fueros vennero concessi 
ad alcune città della Castiglia nel principio del secolo 
XI da don Sancio, ribellatosi contro il rf di Leone. 
Anche la città di Leone ottenne un fuero speciale 
nelTanno 1020 (*). Altri ne comparvero nel 1037* 
io 85 , 1090. A quest’ ultima data si riferisce il j'uero 
d’ Jaca, concesso da don Sancio Ramirez d’Aragona , 
il quale dichiara che gli schiavi saraceni, essendo di 
ragione de’ privati , potranno pigliarsi a malleveria 
dai creditori di costoro, ma che l’obligo dell’alimento 
rimane a carico del padrone dello schiavo, perche, 
aggiunge il fuero. Io schiavo è da considerarsi qual 
uomo e non qual bestia da servizio. Nel che si vede 
come la legislazione ed il costume abbiano cominciato 
a ravvisare nello schiavo un oggetto ben diverso da 
quello d’ un puro stromento 0>). ' » il > '•>&* 

4 Nei tre secoli che succedettero alla conquista mu- 
sulmana, il codice de’ Visigoti costituì la sola guida le- 
gale dei regni di Leone e delle Asturie. Questo codice 
perù venne modificato, per renderlo conforme all’in- 
dole del sistema feudale spiegatosi rapidamente colla 
minuta guerra da parte a parte, sempre viva tra i 
cristiani ed i mori. Dopo la fondazione del regno delle 
Asturie, il valore fu consideralo la virtù per eccellenza, 
e il potere de’ guerrieri andò sempre più crescendo. 


(1) Esp. Sagr., lom. XXXV, pug. 3 /fo- 

(1) I primi ospuii furono insinuiti nel regno di Leone, nell’auDO 1084 
e 11 35 . Esp. Sagr., ioni. XXXVI, pag. ia 5 c i 4 u. 
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Essi tolsero a’ sovrani ampie concessioni ; arruolarono 
alla propria bandiera schiere indipendenti d’armati; 
eressero fortezze che affidarono a' loro vassalli sotto 
giuramento di fedeltà ad essi soli, e infine tennero 
uno stabile governo sulle città. Essi erano esenti da 
qualunque contribuzione, salvo quella d’ un certo nu- 
mero di lance, quando il re era in guerra, ed altra 
legge più non riconoscevano se non quella d’omaggio 
al loro sovrano; nè potevano essere condannati a morte 
se non per delitto di alto tradimento. Del resto sembra 
che il legame feudale non fosse così regolarmente e- 
steso nei regni di Casliglia e di Leone, come lo era 
tra’ vassalli in Francia ed in Inghilterra. Ma le piccole 
guerre de’ signori, ora fra di essi ed ora coi Mori, av- 
vicinarono il servitore al padrone ed affrettarono tra’ 
cristiani la soppressione della schiavitù domestica. Giova 
nondimeno qui notare, che la lotta continua dei cri- 
stiani di Spagna coi Mori li distolse dal movere alla 
conquista di Terra Santa; perciò l’ entusiasmo religioso 
delle crociate non produsse in Spagna quell' intima 
mescolanza dei gradi sociali, che tanto influì a solle- 
vare la classe abbietta nel resto dell’ Europa. 

In questo stesso secolo XI appaiono le prime vestigia 
di rappresentanza nazionale, unitamente al concorso 
de’ cittadini. Nel concilio^ di Jaca, l’anno io63, il po- 
polo levò opposizione ai decreti che si erano letti; 
e un altro passo ci addita come don Sancio I , nel- 
1’ assemblea tenutasi ad Ubarte, fosse giovato dall'u- 
niversale favore, dei ricchi e poveri, degli uomini e 
delle donne. 11 popolo intervenne, l’anno 1 135, al con- 
cilio di Toledo per vedere, sentire e pregar Dio ('); 
indicazioni, come ben vedesi, troppo vaghe. L’ insù tu - 
zione delle comunità e l’introduzione dei fueros locali 
accrebbero certamente potere alla classe dei cittadini 
c de’ commercianti , e il loro intervento alle cortes 
per mezzo de’ deputali è mentovato chiaramente nella 

(i) Aguirre. Colteci. Ejp., tom. IV. 
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storia dei secoli XII e XIII. Anclic allora però la 
missione di quei deputati è descritta nelle cronache 
con sì poca esattezza, che il loro intervento alle cortes 
non può considerarsi qual prova della rapida emanci- 
pazione della classe agricola. 

I primi anni del secolo XII furono contraddistinti 
con nuova instituzione di pace, vero principio di mo- 
rale incivilimento e di patrocinio concesso al debole. 
Nell’anno 1124, il concilio di Composteli proibì ai 
nobili di uccidere qualunque individuo in avvento, in * 
quaresima e nelle principali feste, e decretò la pena 
della scomunica contro coloro che si fossero ricusati 

di sottoporsi con giuramento a tale divieto. Era l'epoca 
della pace di Dio, c noi gii» vedemmo il clero francese 
combattere la barbarie con simili sforzi. Del resto havvi 
troppa mancanza di documenti perchè si possa pronun- 
ciare un giudizio sicuro sulla condotta del clero spagnuolo 
verso i lavoratori che dipendevano direttamente da lui. 

La collezione dell’ Espagna Sagra da offre alcune carte 
di vendita e di donazione, in cui i servi sono ben rare 
volte accennali; ma non vi si rinviene alcun registro 
regolatore de’ servizii come erano i poliptici di Francia. 
Sarebbe mestieri trovarsi in Spagna per indagare se 
1 ’ esistenza di simili regolamenti alleggerisse l’angustia 
del lavoratore, e bisognerebbe anche fare una tale ri- 
cerca nei diversi regni che componevano la Spagna 
nel medio evo, negli usi della quale si scorgono sen- 
sibili differenze. Nella mia circostanza, reputo conve- 
niente di porgere solamente i fatti che mi fu possi- 
bile di provare. 

II regno di Leone conservò assai lungamente l’antica 
legislazione , introducendovi poche modificazioni. Al- 
fonso V, nell’anno ioo 3 , confermò alle cortes di Leone 
il codice de’ Visigoti, e con esso stettero salde le antiche 
abitudini. Il canone ottavo del concilio di Composteli, 
tenuto nel i 1 1 4> fa menzione della condizione servile; 
così pure il primo ed il secondo canone del concilio 
d’ Oviedo , tenuto nel nt 5 , parlano degli schiavi o 
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servi che implorano il patrocinio della Chiesa (*). Lo 
storico anonimo di Sahagun, publicato da Escalona , 
cita, ai tempi della regina Donna Urraca, un eunuco 
trafficante' di schiavi, il quale, a forza di cattivi trat- 
tamenti, li costringeva a riscattarsi per un prezzo sette 
volte maggiore di quello che costavano a lui. Sotto 
Alfonso VII, don Pedro Diaz, ribellatosi e poi assediato 
nella fortezza di Valle nel regno di Leone, si arrende 
co’ suoi a discrezione : que’ ribelli sono trattati come 
bestie e dati e venduti a tenore della legge del Fuero 
JitzgOj che condanna alla schiavitù il traditore ed il 
debitore impotente al pagamento (*). ? f-t •» 

Nella Castiglia, il Fuero Juzgo formava altresì la 
base della legislazione: pero il contenuto semibar- 
baro di quel codice veniva ad essere modificato dai 
costumi locali, costumi consolidali da alcuue carte, 
il complesso delle quali viene a costituire il Fuero 
Vicjo di Castiglia. Nel Fuero Viejo la .pena della 
schiavitù non è applicabile ai traditori, nè ai debitori 
in^lt a pagare. A tenore del tit. 4 » lih. i , i nobili 
non erano sottoposti alla prigionia in causa dei debiti: 
il villano, gravato da debiti, soggiaceva all’arresto per- 
sonale nel solo caso d’ insufficenza per riguardo a’ suoi 
averi ; ma non usciva dal carcere del suo Pueblo , 
ov’ era alimentato dal creditore. > 2 »/,-; |-,j, 

Berganza riferisce la donazione di unMauritano, fatta 
nel 917 da Ferdinando Gonzales conte di Castiglia 
al monastero di San Giusto ( 3 ). Contuttociò gli usi 
che riscontratisi generalmente n e’ fiieros di Castiglia 
risentono piuttosto delle obligazioni feudali, che non 
della schiavitù personale : pare inoltre, che i contratti 
particolari fatti in Castiglia durante i secoli X , XI e 
XII non offrano il termine isolato di servi o siervos ( 4 ). 


(1) Esp. Sag. , toni. XXXXIII, append. n. a. 

(a) Cren. d Alfooso VII, Anliq. de Carden , tom. II. — Fuero Ju2gr>, 
lib. Il, tit. 1 , cap. 7, e lib. V, tit. 6, cap. 5 . 

( 3 ) Bergaiua, de Autig. , toni. II, App. , pag. 375. 

( 4 ) Vergatisi, quali esempli, le varie carte inserite uclla raccolta del* 
V Espagua Sagrada , voi. XXXYlll e XXXIX. 
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La donazioni» o vendita inchiude per lo più l’indi- 
cazione delle terre e delle abitazioni colle rispettive 
adiacenze; e men di frequente veggonsi mentovati i 
titoli uomini, vassalli, villani, coloni, borghigiani o 
agricoltori : denominazioni tutte che indicano individui 
vincolali ai suolo e non alienabili isolatamente. 

Tra le diverse specie di vassalli, ricordate dal Fuero 
Viejo, veggonsi i vasallos solariegos, vassalli del fondo 
della terra, i quali non potevano mover reclamo su i 
mali trattamenti de’loro signori ('). Essi trovavansi spe- 
cialmente nel territorio della Vecchia Castiglia, che, in 
quest’epoca, sembra terminasse al Duero; giacché il 
Fuero Viejo pone una distinzione tra i detti vasallos 
solariegos della Castiglia Vecchia e quelli del Duero. Co- 
storo rimanevano meno oppressi; ma i primi, siccome 
quelli eh’ erano più lontani dal contine, divenivano 
servi a discrezione, simili al villano puro d'Inghilterra, 
ed alla specie più degradata di cui ha parlato Beau- 
maooir. 

Nella parte orientale della Spagna , la Navarra e 
l' Aragona obedivano al Fuero di Sobrarbe, il quale 
venne introdotto nel 1076 da don Sancio Rainirez al- 
l’epoca in cui esso riunì i due regni. Dopo il 1068 
la Catalogna ebbe la sua carta compilata sulla giurispru- 
denza gotica e romana. Nei fueros o carte di questa 
parte della Spagna, i delitti veggonsi generalmeute 
puniti con minor severità di quel che sia nei regni di 
Castiglia e di Leone, e la libertà individuale è più ri- 
spettata. In fatti l’adulterio, il rapimento, la bigamia 
sono castigati solamente colle multe , e , in caso di 
mancanza al pagamento, colle verghe e coll’ esilio. 
L’ individuo reo per la prima volta di furto è con- 
dannato a restituire il doppio del valore cui ammonta 
l’oggetto involato. All’incontro nell’ Aragona l’aristo- 
crazia, composta di ricos hombres e degli infanzones, 
possedeva innumerevoli privilegi a danno del poter 

(1) Fuero Viejo, lib. V, lit. j- t 
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reale e della popolazione agricola : i diritti di quest' ul- 
tima potevano considerarsi come nulli. Da prima le 
cortes si componevano di nobili e di prelati ; poi, nel 
li 33 , v’intervennero per la prima volta i deputati 
delle città reali o corporazioni municipali. Alle cortes 
di Saragozza, nell’anno 1 1 3 1 , trovansi quindici depu- 
tati di questa città e un dato numero di mandatarii 
d’altre città del regno. Fino a quell’epoca la libertà 
dell’ Aragona consisteva nella libertà dell’ aristocrazia, 
e in niun modo appare che i deputati delle città siansi 
adoperati a ridurre in meglio la condizione della po- 
polazione servile. 

Il governo catalano, del pari che l’aragonese, era il 
vero tipo del feudalismo assoluto. In questi due paesi 
i servi erano molto angariati e soggetti, anche nel XV 
secolo, ad un diritto rigoroso di persecuzione. Già ho 
fatto cenno del reclamo indirizzato nel 1 44 1 a gb ofliciali 
di Tolosa rapporto ai servi aragonesi rifuggiti in que- 
sta città (0 ; contuttociò 1’ interesse de’ proprietarii 
tendeva generalmente a vincolare il servo al terreno, 
come lo palesano le carte che si ponilo consultare 
nella Marca Hispanica. Gli agricoltori sono citati ra- 
rissimamente nei titoli dell’ XI e XII secolo: allora 
sono denominati rustici o viUani , e vengono sempre 

ceduti insieme alla proprietà , in vi Ili s et villanis 

Dunque fanno parte della proprietà e sono vincolati 
alla gleba. Sulla spiaggia orientale, la pirateria ed il 
commercio dovevano mantenere la schiavitù domestica 
colla vendita de’ prigionieri; nondimeno il diritto di 
naufragio era stato molto tempo innanzi abolito nella 
Catalogna. Nell’anno i 286, Alfonso III ( a ) fa menzione 
speciale di quell’ editto d’ abolizione in un suo decreto ; 
ma lo richiama appunto perchè poco rispettato. 

Nel commercio interno della Castiglia non trovasi 
apparenza di schiavi verso il secolo XIII ; eppure gli 


( 1 ) Vuissette. Storia della Iiinguadoca , tom. V, pag. 8. 

(a) Memorie del commercio di Uarcelloua, di Capmany, t. J. p. 53. 
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schiavi non potevano mancare in un regno così vicino 
ai Mori. Il Fuero Viejo indica il numero dei prigio- 
nieri che venivano abbandonati ai vassalli del re dai 
caballeroSj che seguirono un rico hombre ribelle (*>. 

Nell’ anno 1252 Alfonso il Saggio regna nella Castiglia 
e prende ad esaminare l’antica legislazione nell’ intento 
di scemarne I3 soverchia rigidezza e renderla più 
adatta ai costumi d’assai migliorati. Innanzi tutto com- 
pose il Fuero reai , miscuglio della legislazione romana 
cogli estratti dei fueros locali ; indi pose mano al vasto 
suo codice, che comparve alla luce sotto il nome di 
Siete partidas e formò la legislazione comune dei re- 
gni di Leone e di Castiglia : però non ebbe vigore che 
alla metà del secolo XIV. Nei fueros emanati a Socia, ^ 
l’anno 1 256 , Alfonso dice: « Chiunque uccide l’altrui 
« schiavo, essendo costui cristiano, è reo d’onii- 
« oidio ». Rilevasi da quest’ articolo, che nella Casti- 
glia esistevano tuttora schiavi cristiani, e che la loro 
vita veniva ad essere protetta da speciali disposizioni. 
Rapporto allo schiavo moro, la sua vita non fu altri- 
menti tutelata che per effetto dell’ antico . accomoda- 
mento. 

La legge 1, tit. 29. part. 2 delle Siete partidas , proi- 
bisce di sottoporre a schiavitù i prigionieri di guerra 
cristiani , mentre ciò permette rapporto agl’ infedeli. 
Sembra che questo principio s’introducesse alquanto 
tardi in Spagna ; e, volendo anche ammettere che fosse 
già adottato dall’uso nel secolo XIII, gli schiavi cri- A 
stiani di Castiglia non potevano esser altro che neo- 
fiti , figli di schiavi , o schiavi in forza di publico 
castigo. E decretala la pena della schiavitù contro 
quelli che servirono nelle schiere degl’infedeli, o som- 
ministrarono loro armi e munizioni ; essi sono soggetti 
ad essere venduti, ma non agl’iufedeli od eretici, i 
«piali non potevano avere schiavi secondo la disposi- 
zione del Fuero Juzgo, steso ad imitazione della legi- 

(0 Fuero Viejo, lib. V, lil. 7, I. 1. 
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stazione romana ('). La schiavitù trovasi generalmente 
accennata nel codice delle Siete partidas , del pari che 
nel codice de’ Visigoti, tranne qualche riserva in favore 
dei prigionieri cristiani e qualche maggiore agevolezza 
concessa agli affrancamenti; cose tratte quasi tutte dai 
codici romani e specialmente dal codice Giustiniano (*). 
L’affrancamento diventa obligatorio in alcuni casi, 
come sarebbe per la denunzia d’ un grave delitto. 
L’ammissibilità agli ordini religiosi non può aver luogo 
senza il consenso del padrone : l’ affrancato ed i figli 
di lui debbono portar rispetto all’ ultimo loro padrone 
o signore , cui sono devoluti gli averi dell’ affrancato 
morto senza prole. In caso d’ingratitudine, confermata 
da competente giudizio , l’ affrancato ed i suoi figli 
ricadono nella schiavitù ( (i) * 3 ). 

Allo schiavo ( siervo ) non' è permesso di possedere ; 
però la sua esistenza è guarentita dalla legge che lo 
difende contro il padrone, tranne il caso d’adulterio 
colta moglie o colta figlia di quest’ ultimo (4). Qualora 
il padrone lo privasse dell’alimento, lo schiavo potrebbe 
far reclamo al giudice, il quale lo vende ad un altro 
padrone, rimettendo al primo il prezzo cavato dalla 
vendila. Tutte le indicate disposizioni sono a un di- 
presso ricopiate dal codice Giustiniano. Quelle leggi 
che ili esso proibiscono di separare il colono dalla 
terra non veggonsi replicate dalle Siete partidas ; ma 
subito dopo il titolo dei siervos , si trova il vasallo 
soiarie go 3 delta legge 3, tit. a5 , il quale è un sotto 
vassallo possessore d’una terra col carico d’un ca- 
none fisso e libero di ritirarsi con tutte le suppellet- 
tili che possiede. Se a questa difficoltà di disdetta 
s’ aggiungono l’ espressioni di villani, di coloni, di 
vassalli, usate ne’ contratti, havvi ragione d’inferire, che 
il lavoratore delle campagne è generalmente superiore 


(i) Side pnrtidas, pari. 4> lit. ai, I. 4* 

(i) Idem , pari. 4, tit. 22 . 

(3) Idem , pari. 4 , tit. aa. I. «. 
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aito schiavo ed -al servo a discrezione, quantunque il 
testo medesimo delle Siete partidas non comprovi che 
lo schiavo castigliano di quell’ epoca debba stimarsi uni* 
camente nello stato domestico. * 

Lo schiavo ( siervo ) può contrar matrimonio indi- 
pendentemente dalla volontà del padrone. Se i con- 
iugi appartengono a due proprietarii , si può obligare 
l’uno o l’altro di essi proprietarii a comperare lo schiavo 
che non ha, o diversamente la chiesa deve comperare 
amendue gli schiavi ( l * ). Secondo l’assioma del diritto 
romano, il figlio nato d* un uomo libero e d’ una donna 
schiava, è schiavo; ma s’intende parlare d' un figlio 
uscito da un’ unione non riconosciuta dal padrone , 
giacché, se il padrone della donna acconsentì al con- 
nubio di essa con un uomo libero, allora questa donna è 
libera. D’ altra parte , l’ uomo che prende in moglie 
una donna libera senza il consenso dei genitori di lei, 
diventa schiavo di quelli (*). La donna, in generale, à 
sempre tenuta in uno stato di depressione, ed è an- 
che ammessa l’ unione temporaria con concubine ( bar - 
raganas ), per ottenere che si ripopolassero le terre 
abbandonate ( 3 4 >. Nelle Siete partidas rinvengonsi inoltre 
altri segni dell’antica barbarie: epperò il padre, non 
solamente gode in tutta la vita delle sostanze di suo 
figlio, cui può vendere in caso di miseria, ma ha 
perfino il diritto di mangiarlo quando fosse in peri- 
colo di morire di fame (4). Contuttociò le Siete partidas 
escludono le prove selvagge del medio evo, correg- 
gono il giudizio di Dio e danno autorità alle corpo* 
razioni d’industria; ma 1’ abolizione della schiavitù era 
impedita dalla guerra continua e dai disastri che Tac- 
coni paglia no. 

Anche lo zelo prodotto da eccessiva carità contribuì 

(i) Siete partidas, pali. 4, tit. 5, I. 3 . 

(a) Idem, pari. 4 , tit- ai, I. a, e tit. 5 , i. 4- 

(3) Idem, pari. {, tit. <4, 1. ■ e i. 

(4) Idem, pari. 4, tit- 18 , I. 7 . 

Biot. Abol. della Schiavitù. 2 3 
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a mantenere nella Penisola l’ abitudine invalsa di ven- 
dere gli uomini. Nel principio del secolo XIII fu fon- 
data la Società della Misericordia pel riscatto de’ cri- 
stiani fatti prigionieri dai Mori , e le pie donazioni a 
tale scopo destinate diedero impulso, forz’è il dirlo, 
al commercio degli schiavi su tutte le coste del Mediter- 
raneo. La Spagna, ancor in gran parte occupata dai 
Mori, era campo aperto allividiti) del corsaro o del mer- 
cante, sicuro di trovarvi compratori. Nel secolo XIV, 
la tratta degli schiavi continuava in tutta la Spagna : 
alcune case spagnuole facevano il mestier di rapire 
cristiani e venderli ai Mori ; onde, dal concilio nazio- 
nale di Valladolid, tenutosi nel i 3 a a ( 0 , fu lanciata 
scomunica contro i venditori di uomini. 

Nel secolo XV, gli Spagnoli facevano la tratta dei 
Mori, de’ Negri, degli abitanti delle Canarie e d’altri. 
Un articolo della capitolazione di Granata, stesa nel 38 
novembre 1491» dichiara che i Mori prigionieri de’ cri- 
stiani da tempo qualsivoglia, che si sono rifuggiti nella 
città di Granata o nelle città comprese nella capitola- 
zione, avranno facoltà di ritirarsi. (») I padroni non 
li potranno reclamare, non arrestare i giudici. Gli 
schiavi delle Canarie e dell’ altre isole sono i soli ec- 
cettuati da questa prescrizione. Cotest’ articolo aveva 
per iscopo la diminuzione degli schiavi Mori esistenti 
nella Penisola. Applica vasi specialmente ai Mori, che, 
avendo lasciato un pegno per loro riscatto , erano ri- 
tornati nel regno di Granata. Nel i 5 oi , avendo Fer- 
dinando ed Isabella fermato d’espellere tutti i Mori 
| dal loro regno, eccettuarono da questo decreto i Mori 
] prigionieri , e eh’ erano statr marchiati col ferro ro- 
» venie per essere riconosciuti ( 3 ). Costoro erano veri 
schiavi, come si può rilevare dalla novella di Cer- 

» » 

(1) Nel secolo XIV, i Catalani ed i Majoricaoi erausi specialmente 
dati al corseggiare. 

(a) Luigi di Marmol. Storia delta Rivoluzione dei Mori di Graoala, 
1 600 , 1'.* a3 , col. a. 

(3) Recop. do las leyes, lib. Vili, tit. a , I. 4 , ed. 1-75. 
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vantes, El zeloso estremegno. L’eroe di cotesta novella, J 
volendo metter in assetto una casa e montarla con 
lusso j compera quattro schiave bianche, cui fa mar- | 
chiar il volto , ed inoltre due negre (•). Queste però 
non hanno marchio, essendo abbastanza riconoscibili 
pel loro colore. Cervantes era nato nel 1 547, scriveva 
sotto i regni di Filippo II e di Filippo III, e la sua 
novella dipinge, con numerose particolarità, le abitu- 
dini de’ suoi tempi. Per conseguenza V uso barbaro di 
marchiar il viso vigeva in Spagna nel secolo XVI. „ 
Secondo la lettera del decreto i 5 oi, il marchio do- 
vevasi imprimere solamente agli schiavi non cristiani. 

Un decreto del cupo Filippo II, in data del i 558 , 
ordina l’espulsione dalla . Spagna di tutti gli schiavi | 
ebrei, e di coloro che s* erano di fresco fatti cristiani. 
Filippo dubitava della sincerità di loro conversione. 

Un altro decreto del medesimo principe vieta ai Mori 
di tenere presso di loro schiavi negri, e di comperare 
schiavi di Barberia per poscia rivenderli (*). La proibi- 
zione relativa agli schiavi negri è riprodotta nelle cor* 
tes di Toledo (i 56 o). Il primo decreto chiarisce, che ’) 
la conversione al cristianesimo non liberava il neofito / 
dalla schiavitù. Gli Ebrei liberi erano perseguitati sì 
nel Portogallo che nella Spagna. Coloro che furono 
discacciati da Ferdinando e da Isabella furono accolti 
, in Portogallo, mediante la taglia di 8 scudi d’oro per 
testa ed a patto d’emigrare dopo sette anni, sotto com- 
minatoria di schiavitù ( 1 2 3 ). Molti di quegli infelici, non 
potendo emigrare , divennero schiavi. Al dire degli 
storici spagnuoli , il secondo decreto di Filippo II in- 
cagliava il commercio consueto de’ Mori di Granata , 
e questa fu i una delle cause della loro sollevazione , 
verso il 1570. Come furono vinti, un gran numero 

(1) Comprò anatro» esclavas blancas, y berrò la» en et rostro, y 
otras do» negra» boxale». * 

(2) Recop. de la» leyes , lil>. Vili, tit. 2, I. 3 e i4> ed. 1795. 

(3) Schmidt. Descrizione della .Spagna. Gap. della debole popolazio- 
ne di Spagna. ... 
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di Mori , sì liberi che prigionieri o schiavi , furono 
deportati nelle provincie interne del regno e la loro 
condizione fu regolata da un lungo decreto del 1572 (0. 

f ll vescovo di Valladolid ottenne un numero ragguar- 
devole di cotesti prigionieri o deportati , come vedesi 
dal suo ordine, steso nel 1606, per ripartirli ne* suoi 
vasti dominii. 

Filippo III, perseguitando, come suo padre, i Mori, 
nè potendoli ridurre ali' assoluto abbandono della loro 
religione , esiliò tutti quanti i nuovi* cristiani more- 
"«teschi, tranne gli schiavi. Cìotesto decreto è in data del 
io luglio 1610, secondo il Davila 00 . Dopo aver detto 
che tutti i Mori dovevano emigrare dalla Spagna , il 
testo reca: « Ben inteso che non si denno compren- 
u dere in questo decreto, nè da Spagna espellersi, i 
« cristiani da lungo tempo accasati con donne mo- 
i « re, nè coloro che sono schiavi ed hanno soprav- 
: j u vissuto alla sollevazione di Granata : Que fuesen 
* esclavos que quedaron de la rebellion de Granada ( 1 * 3 4 ) ». 
Questo medesimo decreto è inscritto nella Recopilacion* 
coll’ eccezione degli schiavi ( fuero de los esclavos ). 
Non è dubbio che trattisi qui di schiavi personali, 
;i e secondo il sistema di persecuzione, adottato da piu 
, che un secolo, gran numero di quegli schiavi era com- 
posto di cristiani. • * 

( Altri decreti , confermati da un decreto generale 
del 1626 U), obligarono tutti gli schiavi ad abbrac- 
ciare il cristianesimo; onde ne risultò una forzosa 
diminuzione di schiavi moreschi. Ma, lasciandosi ancora 
siccome approvalo il corseggiare contro gli Africani, 
, il commercio degli schiavi dovette durare. Nel 1712, 
Filippo V, espellendo dalla Spagna tutti i Mori liberi 
od evirati, lasciò gli schiavi per non far torto ai loro 


(1) Recop., lib. Vili, tit. a, 1 . aa. 

(a) Davila. Storta di Filippo HI, tom. Il, pag. i 4 a. 

( 3 ) Recop., iib. Vili, tit. a, I. a 5 , ed. 1775. 

( 4 ) Quarto decreto di Filippo IV, tit. a , lib. Vili. Autos Acorda- 
dos, tom. Ili delia Kecopilacion , ed. 1775. 
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padroni (*). Raccomandò solamente ai giudici d* invi- 
gilarne la condotta. 

L’ abitudine della schiavitù personale s* è dunque 
per sì lungo tempo perpetuata in cotesta Spagna, dove 
tutto sì difficilmente si cambia. Il commercio appro- 
vato dalla guerra, somministrava ampio numero di 
schiavi infedeli, ed i decreti del secolo decimosettimo 
ci parlano ancora di schiavi cristiani. Probabilmente 
eziandio, ne rimaneva pure qualche reliquia nel se- 
colo decimottavo. In pari tempo , la schiavitù re- • 
stava alimentata dai negri che lo spagnuolo compe- 
rava troppo agevolmente da* suoi compatriotli; ed è 
noto che 1* estensione della tratta de’ negri è , stata 
sciaguratamente aumentata anche dagli sforzi di Las- 
Casas, fatti in favore degl* Indiani d’America. Lo Spa- 
gnuolo, altiero e pigro, dovea tenersi degli schiavi per 
più lungo tempo che gli altri popoli della cristianità, e 
credere alla superiorità sua sopra la razza de* negri. 
Ma, limitandoci alla razza de’ bianchi, quando gli schiavi 
di Spagna ebbero, o colle buone o colla forza, adot- 
tato la credenza medesima de* loro padroni, egli è 
manifesto che la somiglianza del colore e delle abi- 
tudini dovette cancellare l’ ultime tracce della schia- 
vitù personale. Le obligazioni personali poi si man- 
tennero fino ad un’epoca a noi vicinissima, e proba- 
bilmente sarebbevi uno studio curioso a farsi nelle 
centrali provincie, intorno all’origine de’ coloni che at- 
tualmente vi sono stabiliti. 

* > 

(i) Sesto decreto di Filippo V, tit. a, lib. Vili. Autos Acordados. 
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Capitolo II. 




ProloDguzione e fme della schiavitù personale io Italia. 


Nella storia della schiavitù, sotto il Basso Impero, 
abbiam lasciato l’Italia governata da Gregorio I, pon- 
tefice virtuoso, che fece nobili tentativi per introdurre un 
diritto delle genti più morale, e per mitigare la dura 
condizione della classe più umile. Dopo il suo ponti- 
ficato, i Longobardi, occupando stabilmente tutta la 
parte settentrionale d’ Italia , unirono le germaniche 
loro costumanze alle romane consuetudini, per com- 

{ (ilare le loro leggi longobardiche. Abbiam veduto ai- 
ora 1’ estensione degli affrancamenti condizionali e 
1’ «istituzione dell’ aldionalo. Sulla fine del secolo Vili, 
Carlo Magno riunì il regno de’ Longobardi al suo vasto 
impero, mentre la meridionale Italia e la Sicilia erano 
mal difese dai cristiani Greci contro le invasioni de’ Sa- 
raceni d’ Africa. Durante i secoli IX, X ed XI, l’Ita- 
lia settentrionale è teatro a perpetue lotte tra gl’ im- 
peratori di Germania , i duchi , i loro disobedienti 
vassalli, i papi e le città libere, le quali rapidamente, 
mercè del loro commercio, vanno crescendo in potenza. 
La meridionale è conquistata dai Normanni, or nemici 
de’ cristiani d’Oriente ed or de’ Saraceni. L’Italia viene 
disputata, siccome un campo di battaglia, c colesla 
perpetua lotta fra genti d’origine e di costumanze di- 
verse, dovea necessariamente prolongarvi la durala della 
schiavitù personale. 

Ad esempio d’Amalfi, Venezia, Genova, Pisa ed altre 
città, sì di Lombardia che delle terre Venete, costitui- 
ronsi in comuni indipendenti , dall’ XI al XII secolo, 
e la loro emancipazione , favoreggiala dalla lolla dei 
papi contro gl’ imperatori , distrusse gran numero di 
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tira noelli feudatari^ disseminati neiritaiia settentrionale; 
ma nella più parte di questi nuovi comuni,, 1* abitua 
dine di tenersi degli schiavi e di farne traffico si 
conservò gran tempo, in mezzo alle loro libere isti- 
tuzioni. * 

Possiamo innanzi tratto osservare, che la maniera 
di loro formazione non fu identica con quella de* co- 
muni del resto d’Europa, generalmente poveri, op- 
pressi e popolati in parte da infelici, sottraentisi alle 
vessazioni de’ signori. Le republiche italiane, ricche# 
e popolose, conservano pressoché in tutto il carattere 
dell’antico municipio (»); ed essendo ivi la proprietà 
divisa fra molti padroni, vi si doveano per lungo tempo 
trovare degli schiavi soggetti al popolo cittadino. Più 
tardi assai, le anseatiche città di Gerraania.raggiunsero 
l’apice di loro potenza, e, sebbene il commercio degli 
schiavi sembri aver lungamente continuato sulle coste 
del Baltico, pure il rinovaroento degli schiavi, dopo i pri- 
mi tempi, non si potea più fare da quel lato d’ Europa, 
se non sopra cristiani di medesima credenza. Le re- 
publiche italiane per lo contrario, costantemente pro- 
viste di schiavi saraceni e greci trova va usi in una 
situazione analoga a quella delle piccole republiche 
dell’antica Grecia. .. , 

In generale il tratto caratteristico dell’ Italia , per 
rispetto alla prolongazione della schiavitù personale , 
è il perpetuo contatto in cui trovosi colle nazioni e 
colle abitudini orientali, per mezzo della guerra e del 
commercio col Levante, di cui le sue città .libere, sì 
felicemente collocate in mezzo al .Mediterraneo, erano 
interamente arbitre. Laonde gli antichi annali di Vene' 
zia ci rappresentano questa città siccom* emporio di 
schiavi comperati in Oriente, o coll’ Oriente scambiati, 
e tra questi schiavi, ai Saraceni, comperati o fatti pri- 
gionieri di guerra, convien aggiungere alcuni cristiani, 

(i) Savìgny» Storia del diritto romano, uel medio evo, t. I, p. 3ie 
e set:. 

> t I . . % a 
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venduti ad onta delle proibizioni della Chiesa (<). Gli 
Italiani vendevano segnatamente e spietatamente * gli 
schiavi greci , eh’ essi riprovavano siccome veri ere- 
tici, e da cui erano pure riprovati , siccome s’è veduto 
nella storia del Basso Impero. L’avversione religiosa 
era anzi più ardente dal lato dell’Italia che da quello 
della Grecia. È questa una vergogna, che non si può 
abbastanza rimproverare agli uomini i quali, colle loro 
passioni, pervertirono il senso della dottrina evangelica ; 
ma che non deve far sì che non s’abbia a ravvisarne 
ed ammirarne la primitiva purezza. Nella storia morale 
d’Italia, siccome in quella degli altri paesi d’Europa, 
l'influenza della dottrina manifestasi dalla formola 
medesima regolarmente collocata in fronte agli affran- 
camenti testamentarii ed indicante che il testatore 
vuol salvare 1’ anima sua , da’ varii decreti dei papi , 
dalla concordia , che , fra tutti i veri cristiani , anda- 
rono predicando i zelanti fautori delle crociate, dai 
prodigiosi effetti degli ordini mendicanti, che, nel se- 
colo XIII, riprodussero i costumi e la vita degli an- 
tichi apostoli. L’ influenza deile passioni umane si 
ravvisa nell’odio profondo contro i cristiani Greci e 
contro gli eretici in generale, negli abusi e disordini 
del clero , in tutti i trasordini dell’ ambizione papale 
contro il potere degl’ imperatori. Ma indubitatamente, 
colpe siffatte, commesse da cristiani, debbonsi attribuire, 
non già all’essere essi cristiani, ma all’essere essi uo- 
mini. Ragionando in altro senso, avrebbersi a muo- 
vere gravi rimproveri anche alla filosofia, quando si 
volesse tener conto dello strano abuso che de’ suoi 
principii s’ è fatto. 

Le costumanze feudali furono introdotte nel regno 
di Napoli dai Longobardi di Benevento, e condotte a 
compimento dai Normanni. Esse vi. trovarono la con- 
versione della schiavitù rurale in ischiavilù reale, pie- 

(i) Vedi le «dazioni riferite da Daru, Storia di Venezia , lih. XIX, 
5 7 . — Il papa Z. «caria riscattò de’ prigionieri ebe i Veneziani troie- 
vano vendere ( Vita di t. Zacaria ). 
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namente stabilita per mezzo deU'instituzione del colona- 
to, conservatosi sottb il dominio dei Greci. Dopo la divi- 
sione deirimpero di Carlo Magno, l’Italia supcriore non 
adottò T ordinamento f eudale; ma il colonato fu con- 
servato sempn : dal seraiaffVancamento detto aldionato, 
e dal vantaggio dei possidenti^ I contratti, citati dal 
Muratori nella sua XIV dissertazione, presentano, nei 
secoli X ed XI, 1 * espressioni di manentes , massarii (•). 
In progresso, leggesi: homines de masnada, nome che 
indica i veri servi, raccoglientisi intorno al loro si- 
gnore, siccome gente a piedi. Nel secolo XIII, la pa- 
rola masnada indicava la fanteria. Nel 985, un ordine 
di Ottone II parla degli uomini liberi, i quali, in man- 
canza di schiavi (esc inopia servorum ) , sono stabiliti 
coloni ne’ domimi della Chiesa , in locis ecclesiastici 
patrimonii ( a ). 1 7 ’ ' ^ J|J u J -iloufl 

La lex romana, compilazione in latino del medio 
evo, ritrovata negli archivii d’Udine, presso Venezia, 
e publicata da Canciani, tòmo IV, riproduce ( lib. V 
e XVIII ) molti antichi decreti del codice Teodosiano 
e delle Novelle. Vi si osservano , tra le altre , quelle 
che regolano lo scompartimento de’ figli de’ coloni i 
appartenenti a varii padroni , e che rifiutano in ge- 
nerale al colono il diritto di stare in giustizia contro 
il loro padrone. Cotesta lex romana dunque sembra 
non lasci al colono il diritto di fare appello alla 
giustizia contro un aumento del canon frumentarilli , 
ed, al pari del codice de’ Visigoti, non dichiara essa 
il coltivatore inamovibile senza la terra. Tuttavia il 
termine d ' adscriplitius leggesi ne’ due decreti di Rug- 
gero, re di Sicilia, verso la metà del secolo XII, e del- 

l’imperator Federico II, eh’ ebbesi in eredità l’ intero 

% • • 

r 1 

( 1 ) Muratori , Antiq. medii aevi, XIV disseriazione, de servis et 
bominibus de masnada. Una di coleste carte presenta la vendita di due 
manente s , individualmente uomiuali. L’uomo viene indicalo invece del 
podere. 

(a) Huud. Metr. Salisb. , citato da Canciani , torn. II , pag. 3 jG. 
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regno di Napoli ('). Quello di Federico intitolato: de 
vassallis non ordinandi fa simile questo termine di 
vassallus a quello d’ adscriptilius. Ruggero distingue 
due classi di villani (villani). Gli uni sono obligali 
colla loro propria persona, come gli adscriptìtii ed i 
servi della gleba ( si cut sunt adscriptìtii et servi glebae). 
(ili altri sono obligali soltanto in ragione delle terre 
che tengono dal loro signore (a ienementis). Ruggero 
permette a costoro d'entrare negli ordini, senza chie- 
dere approvazione dal loro signore; mentre agli altri 
espressamente lo proibisce. Il nome di servo della 
gleba, che leggesi in questo decreto, evidentemeute 
manifesta l’inamovibilità generale de’ coloni. 

Ne’ secoli XI e XII, le accomandite de’ piccoli col- 
tivatori presso i proprietarii possenti, s' erano molti- 
plicate negli Stati di Napoli e di Bologna. Il giure- 
consulto Rainfredo, che scriveva nel 1220, dice che i 
Napolitani sono duri con questi raccomandali e loro 
impongono le servitù medesime che ai semplici vas- 
salli ( a ). Nelle assise del regno di Gerusalemme, codice, 
come s’ è già detto, degli altri Stati cristiani d'Oriente, 
i poderi erano generalmente coltivati da villani , cui 
era proibito e comperare e vendere. Erano costoro 
soggetti a rigido sindacato , ma distinguevansi dagli 
schiavi (sciavi): questi sono schiavi saraceni ( 1 2 3 4 ). Le 
medesime assise parlano minutamente delia locazione 
delle terre e giardini a reddito fisso ( 4 ). Ilo già fatto 
notare altrove che, dopo la presa di Costantinopoli 
fatta dai Latini , la classe rurale fu da essi impiegata 
siccome lo era stata dagli spodestati Greci. Egli è dun- 
que evidente , che il colonato , ossia la servitù reale , 


(1) Consti». Siciiiae, lih. IH, tit. a e 3. Canciani , tom. I. Queste 
consliluzioni furono riunite, nel ia3t , da Federico il. 

(2) Rainfredo, in ord. jud. , tit. de viilanis. 

(3) Ass. di Ger. , cap. 1 85 a 190. Ed. Canciani, ed Ass. dell’alta 
coi te , cap. 3oq , 3a 1. Ed. Kausler. — 1 cristiani schiavi, citati da Dii-' 
cange alla parola sclavus , secondo due passi di Malico Paris, anni 
ia38 e ia5r?, indicano i cristiani presi dai Saraceni. 

(4) Ass. di Ger., cap. 93-94. 
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era gcuercdmente in vigore presso tulli gli Stali cri- 
stiani limitrofi della Grecia. Un principio d’abolizione 
della servitù vedesi anche ai titoli 9011, libro 111 
delie costituzioni di Sicilia, in cui Federico li distingue 
gli obligli! personali e reali, e dichiara che in pro- 
gresso coloro che accetterebbero una terra a titolo 
d'omaggio non dovrebbero più esser legati colla persona. 
Federico proibisce ai signori di conservare sotto la 
loro giurisdizione assoluta gl’individui cosi precedente- 
niente vincolati dal suo decreto, e minaccia ogni con- 
travventore d’ un’ ammenda di dieci libbre d’ oro, per 
la prima volta, della confisca de’ beni in caso di rica- 
duta, ed all'ultimo della pena di morte. 

In Italia, siccome in Spagna, la schiavitù personale 
pare abbia duralo sotto la forma domestica, anziché 
sotto la forma rurale. Le assise di Gerusalemme ci 
bauno già presentato il lavoro libero e la domesticità 
salariata, da cristiano a cristiano, che si va ordinando 
allato della schiavitù dell’infedele. Esse dichiarano 
eziandio libero lo schiavo che abbandona il suo pa- 
drone, e va nel paese de' pagani, poi ritorna per farsi 
cristiano (0; e questi va rii dati ci chiariscono il vero 
progresso dell’ incivilimento. Ma qualche articoli estratti 
dai Capitula regni Siciliae , raccolta de’ documenti del 
regno delle Due Sicilie, posteriori al secolo XIII, ci 
chiariranno la funeslu continuazione della schiavitù 
sulle coste della Sicilia e dell' Italia, prodotta dalla 
pirateria e dall'odio costante de’ cristiani Greci e La- 
tini. Esaminerò quindi, per l’Italia superiore, i docu- 
menti sulla schiavitù, che s’estraggono dalle antichità 
di Muratori e da altre fonti, cui hanno già attinto 
Daru , per la Storia </i Venezia, e più recentemente 
Libri, per la Storia delle Scienze matematiche in Italia , 
tomo li (*). 

La prima carta dei Capitala fu emanala da Fede- 


(1) Assis. di Gcrus. , cwp. 81 c 213 . 

(a) A Parigi , pi caso Giulio Heiiouard e Comp. 7 editori-librai. 
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rico d’ Aragona, incoronato re di Sicilia nel 1296. 
L’ articolo 60 ordina al padrone di trattare lo schiavo 
da lui battezzato come se gli fosse fratello, e l’arti- 
colo 61 impone allo schiavo battezzato di servire il 
suo padrone con tutta la fedeltà, con tutto lo zelo, 
a norma dell’antico precetto, dall’ apostolo indirizzato 
agli schiavi dei Romani. Da questi due articoli ne 
emerge, che lo schiavo neofito serviva sempre; e la 
mitezza raccomandata ai padroni è legalmente rego- 
lata dall’articolo 62, che loro proibisce di maltrattare 
e di mutilare gli schiavi che sono stati battezzati. Il 
testo dell’articolo reca: Nullius licere providimus chri- 
stiana mancipio, vulneribus ac Jlagellis office re. V’è 
concesso ai padroni di porre in ceppi i fuggiaschi. 

L’ articolo 5g vieta al padrone d’ impedire che il 
suo schiavo saraceno si converta alla fede cristiana. 
L’ articolo 64 obliga cotesto padrone a battezzare il 
figlio dello schiavo subito dopo la sua nascita: altri- 
menti il fanciullo sarà battezzato dalla chiesa e dichia- 
rato libero. L' articolo 68 proibisce ad ogni saraceno 
od ebreo di comperare o ritenere presso di sè alcuno 
schiavo cristiano; e medesimamente è vietato dall’ar- 
ticolo 75 di vendere uno schiavo cristiano come se 
fosse saraceno. In caso di contravvenzione, la pena 
decretasi ugualmente e contro il venditore e contro 
il compratore. Ogni donna schiava od ancella ( ondila ) 
non può essere prostituita, secondo l’articolo 71. Pa- 
recchie di coleste disposizioni sono tolte dalle assise 
di Gerusalemme. 1 due articoli 72 e ^3 , riguardanti 
gii schiavi greci, contengono alcune restrizioni sul conto 
loro, fra mezzo ad invettive contro la loro eresia. Per 
l'articolo 72, gli schiavi di Romania, che avranno fatto 
professione di fede secondo gli atti della chiesa romana, 
saranno liberi dopo sette anni di servitù. L’ articolo 73, 
non permettendo la vendita d’ alcuno schiavo di Ro- 
mania a persona, su cui possa nascere sospetto clic 
l’abbia a maltrattare, ne proibisce in generale la ven- 
dita, se lo schiavo non si vuol separare dal padrone. 
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11 titolo di questi articoli reca : Servos de Romania , 
schiavi greci; ed il testo: Christianum mancipi um. Quivi 
è un reale mitigamento, se, nell’ articolo ^3, si tratta 
degli schiavi non convertiti al rito romano. 

Il 3 settembre i388, Martino, figlio del re d’ Ara- 
gona e re di Sicilia , confermò tutti i privilegi e le 
consuetudini del suo regno , siccome erano stati da 
Federico II instituiti (0. Nel i4»5, Alfonso I regolò 
la procedura del creditore contro il debitore insolvi- 
bile , colla sua yi legge. Questi è imprigionato, 
ma non più ridotto in ischiavitù. Il qual uso era giù 
stato abolito in Castiglia, ne’ secoli XI e XII, secondo 
il Fnero Viejo confermato più tardi dalle Siete par - 
tidas ( part. V , tìt. 1 5 ). Più non doveva sussistere 
nell’ Aragona, dove regnava Alfonso. 

Sotto questo medesimo Alfonso, nel 1 44^ • e sotto 
Giovanni I suo successore, nel i/j58, trovansi due 
decreti ( a ) assai singolari contro i pirati od armatori 
siciliani che osano saccheggiare e condurre in ischia- 
vitù gli abitanti del litorale. Convien dire che il go- 
verno ricavasse un grosso canone sulla vendita delle 
prede fatte dai corsari , poiché i due principi si limi- 
tano a dare facoltà solamente ai Siciliani, e, per loro 
dimanda , a respingere , da se medesimi e senza essere 
puniti, le scorrerie de’ pirati. Il decreto di Giovanni 
dichiara, in termini precisi, che gli abitanti delle città 
e de’ paesi che si saranno difesi contro i pirati, an- 
dranno esenti da ogni pena e non potranno essere 
accusati, sia civilmente sia criminalmente. Nel 1 4^4 * 
Ferdinando il Cattolico dichiarò che i corsari de’ suoi 
Stati doveano somministrare una malleveria , ed obli- 
garsi a non molestare i suoi sudditi ( (i) * 3 ). Giova sup- 
porre che cotesta malleveria abbia impedito ai corsari 


(i) Paragrafo S 7 della sesia costituzione di Martino. 

(a) Siciliae capitala. Decreto d’Alfonso I , contra pirata* impune fa* 
cientes terraezauiain. — Decreto di Giovanni I, de piratis impune of- 
leudendis. 

(3) Siciliae capitala. Ferdinando II, prò piratis ,1. 8 . 
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.siciliani di rapire i loro compatriotti per trarli in 
ischiavilù. 

Facciamoci ora a riprendere il filo della storia delia 
i schiavitù nel settentrione dell’Italia. Ne’ secoli IX e X , 
troviamo il commercio degli schiavi e degli eunuchi 
5 praticato in Venezia, in Pisa, in Amalfi. Fino dal se- 
colo IX , le leggi della repubblica veneta s’ opposero 
a questo traffico : ma non lo si riprovava se non per 
riguardo alla religione ('). Ogni sforzo dell’ autorità 
limila vasi* a reprimere la vendita degli schiavi cristiani 
agl’ infedeli. Nell' 8^0, l’imperator Lotario promise di 
opporsi a questa vendita. Nell’ 880, un doge la proibì, 
solamente però cogli infedeli; ma cotesto divieto fu 
poco rispettato. Nel un decreto attribuisce a co- 
lesto dispregio delle leggi i disastri caduti sulla re- 
publica ( a ). L’ amor del guadagno era più efficace che 
la legge. La quattordicesima dissertazione di Muratori ( 1 * 3 4 ) 
ci porge molli documenti de’ secoli XI e XII, sulla 
classe servile. La carta più moderna, addotta in questa 
dissertazione, è un testamento dell’anno 1 a5o, che af- 
franca molti schiavi ; e , secondo la forinola consueta , 
la cagione dell’affrancamento è la salvezza dell'anima 
del testatore. Stamm fa menzione degli editti d’Ales- 
sandro III, eletto nel 11 58, d’ Urbano III ( ii 85) e 
^ d’Innocenzo III (1198), sul matrimonio degl'individui 
della classe servile (4). Quel medesimo Innocenzo IH 
che, nel 1214, fulminava la scomunica contro coloro 
che somministravano armi o munizioni ai Saraceni, qui 
li condanna a diventare schiavi di chiunque li può ar- 
restare ( 5 ). 

Gli opuscoli di Celestino V , nominato papa nel 1 394, 
contengono varie regole rispetto agli schiavi! 6 ), li capo 7 


(1) Daru. Storia di Veneti», lib. XIX, § 7. 

(a) Ricerche storiche critiche, citile da Daru, liti. XIX, § 7. 

(3) Muratori. Antiq. Medii divi, Ioni. I. 

(4) Slamili. De servitine personali, eap. 1. 

(5) Raccolta delle Bolle dei papi , alla data indicata. 

(G) Bibl. Maxima Patrum , XIII secolo. 


Digitized by Google 



dell* opuscolo undicesimo tratta dell’ affrancamento , e 1 
rammenta, che il figlio nato da un padre libero e da 
una madre schiava, rimane schiavo ; e che il figlio nato 
da un padre schiavo e da una madre libera , rimano**^'- 
libero. Il cap. 2 dell’ opuscolo nono s’intitola: De 
servis Judaeorum . Gli Ebrei non possono avere che 
schiavi nati od allevati nelle case loro , e se questi 
schiavi vogliono farsi cristiani, essi restano liberi di pieno 
diritto. Gli Ebrei non possono comperare nè alcuno | 
schiavo cristiano , nè alcun pagano libero , per farne degli f 
schiavi; ma i cristiani possono tenere schiavi ebrei o } 
pagani, e quand’anche questo schiavo si facesse cristiano, 
resterebbe sempre schiavo del medesimo suo padrone. 

11 capitolo 20 , opuscolo ottavo, riconosce tre casi , \ 
in cui l’individuo libero diventa schiavo: i.° se un 
prete ha sposato una donna libera , i figli nati da 
quest’ unione diventano schiavi della chiesa, offesa dal 
delitto dei padre; 2.° coloro che somministrano armi 
e munizioni ai Saraceni diventano schiavi; 3 .° l’indi- k 
viduo libero, che, maggiore di vent’anni, s’ è lasciato t 
vendere volontariamente, col fine di partecipare del 
prezzo della vendita, diventa schiavo. Celestino qui 
ripete il regolamento di Giustiniano, senza aver riguardo 
alla costituzione 59 di Leone il Filosofo, che abolisce 
totalmente il diritto di vendita personale. Nel i 3 o 5 , 
Clemente V, pontefice ligio a Filippo il Bello, scora- -, 
municò i Veneziani che s’ erano impossessati di Fer- 
rara , e dichiarò che , quanti d’ essi se ne potessero l 
pigliare, tanti sarebber trattali siccome schiavi, fossero i 
avuti perischiavi (0. Clemente Y per tal modo esten- 
deva, contro i nemici del suo protettore, i fulmini mi- 
nacciati da’ suoi predecessori a coloro che avessero 

Jl ■ jf * 

favoreggialo i Saraceni. 

‘Celestino, nell’ottavo opuscolo, terza sezione, in- 
torno agli ostacoli del matrimonio, dice che, colui il 

1 

(1) Marcello, Vile de’ Principi di Vincaia, citato da Hallarn , Sto* 
ria del Medio Evo , e dal signor Libri , Storia delle Scienze materna* 
t ielle, toni. II , nota 7. ' 
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quale ha credulo sposare una donna libera e Y ha 
sposala schiava, può prendere un’altra moglie, a meno 
che non abbia consentito di ritenerla, dopo averne 
conosciuta la vera condizione. V’ aggiunge che que- 
st’ ultimo spediente è il migliore, e che due schiavi 
ponnosi unire in matrimonio, malgrado la volontà 
contraria de’ loro padroni. 

Verso T epoca medesima, le decisioni della Chiesa 
venivano riunite in raccolte speciali. Le istituzioni del 
diritto canonico, che ne sono il sunto, proibiscono, 
tit. 17, lib. I, l’ammissione degli schiavi ( servi ) a gi* 
ordini, senza il consenso de’ padroni, e gli escludono 
dal diritto di testimonianza, tit. 9, lib. IV. Il tit. 9, 
lib. Ili, paragona l’uomo libero alle cose sacre , che 
non si possono vendere. Bartolo, che insegnava il di- 
ritto romano in Modena , sulla metà del secolo XIV, 
asserisce positivamente che, a norma degli usi de’ suoi 
tempi, tra i cristiani, i prigionieri più non vengono 
ridotti in ischiavitù 0); e da ciò debbesi conchiudere, 
che la minaccia di Clemente V era un’ eccezione al 
diritto delle genti d’allora, e non già la manifestazione 
d’ un principio ordinario. 

\ L’influenza delle crociate, nel tramescolare gli or- 
dini della società , pare siasi fatta meno sentire in 
Italia che nel resto d’Europa, a cagione dello spirito 
di speculazione commerciale degl’ Italiani di que’ tempi, 
che nelle crociate videro un’ occasione di guadagno , 
trasportando i crociati e dilatando il loro commercio 
e le loro possessioni dal lato d’Oriente. Ma, nel se- 
V colo XIII, la schiavitù personale del prigioniero cri- 
stiano non si poteva conservare in Italia, contempo- 
raneamente all’ instituzione della Società della Roden- 
do zione, sancita da Innocenzo III, per l’emancipazione 
degli schiavi cristiani che trovavansi in potere degl’in- 

j fedeli. Nel medesimo secolo, gli ordini de* mendicanti 
professavano la carità evangelica pura e 1’ annegazione 


( 1 ) Citazione di Stamm., cap. 1 , de serviluie personali. 
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de’ beni della terra. Non si può muover dubbio sul 
prodigioso effetto delle loro predicazioni, come pari- 
menti impossibile sarebbe il negare l’influenza morale, 
che siffatti principii dovevano avere sul mitigamento 
de* costumi. Un movimento notabile s’operava Oelle 
idee di tutta Europa, e da quell’epoca vedesi che la 
schiavitù tende a scomparire dalle abitudini italiane. 

Più non vi si conserva se non pel commercio cogli 
Orientali. 

Nel secolo XIV e nel susseguente , gli atti publici \ 
di Venezia attestano che i suoi abitanti avevano degli \ 
schiavi al loro servizio: non potevano questi essere 
veneziani, ma si comperavano nelle colonie, in Istria* 
in Dalmazia. Doveano dunque essere generalmente di 
religione greca o musulmana, e se convertivansi alla 
fede cattolica, dovevano ancor servire per sei o sette 
anni, secondo il diritto delle genti esposto da Celestino 
e da Stamm. Conseguentemente alla particolare situa- 
zione di Venezia, cotesti schiavi dovevano essere prin» 
cipalmente schiavi domestici. Di tal condizione è quello 
che trovasi affrancato dal testamento del celebre 
Marco Polo, fatto nel i3a3. Tra le imposte decretate 
per sovvenire alle spese della spedizione contro Chiog- 
gia (i3^8), una se ne vede di tre lire d’argento al 
mese, per ogni capo di schiavo posseduto da qualsi- 
voglia cittadino. Erano allora i Veneziani assediati 
entro le mura della loro città dai Genovesi vittoriosi: 
è dunque probabile assai che cotesta imposta s’aggra- 
vasse sopra gli schiavi addetti al servizio domestico, i 
Daru cita pure un contratto, del 1428, stipulante la * 
vendita di una schiava russa di trentatrè anni , al 
prezzo di sessanta zecchini. Libri cita un contratto 1 
identico sotto la data del i 45 o ('). Essendo la schiava 
russa di religione greca, trovasi ancora nel ramo cri- 
stiano, rigettato dal cattolicismo. Nel 1 44 ^ > una legge 

(1) Libri. Storia delle Scienze matematiche 1 tom. II, nota 7. 
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vieta che si vendano schiavi ai Ragusei ed ai Dalmati , 
perchè costoro li rivendevano ai Musulmani (0. Co- 
testa legge distrusse dunqtie quella specie di sotterfugio/ 
ritrovato per continuare il trafico deH'uomo cogli infedeli, 
ma non distolse cotesto trafico nell’ interno , tra crii- 
stiano e cristiano. Nel i 4 io» una legge vietò 1 * evirai 
zinne degli schiavi che facevasi per venderli a più 
caro prezzo. Finalmente, nel 1 4 ^> 3 , Marco Sanato ci 
mostra i Triestini restituenti ai Veneziani gli schiavi 
disertori che loro spettavano ( 9 ). 
ì.;Per quanto risguarda il rimanente d’Italia, Libri cita, 
secondo Y Osservatore Fiorentino , un decreto emanato 
dalla republica di Firenze nel 1288, per interdire la ven- 
dita d e servi della gleba. Il decreto dice: Fideles colonos 
perpettios , senza far cenno degli schiavi, e riproduce 
le proibizioni già da gran tempo stabilite dal diritto 
romano. Cotesto decreto era voluto, e dal progressivo 
raddolcirne» to .. de’ costumi e dal publico vantaggio: 
conveniva , in mezzo alle turbolenze ed alle guerre 
intestine, usar indulgenza • verso la classe rurale che 
formava la finteria , la masnada , e che portava il 
nome di homines de masnada.^ In Bologna, l’emanci- 
pazione de’ servi fu, nel 1256 , tentata da Boiiacorsi, 
4 compita nel 1288, secondo Ghirardacci , storico di 
quella città ( 3 X Coteste date non oltrepassano quelle 
dei tentativi fatti per l’affrancamento de’ servi nel resto 
d’ Europa'. Sono poi anteriori al decreto di Luigi X. 
Gli homines de masnada o de macinata erano recla- 
mati siccome i servi degli altri paesi ( 4 ). Cotesto nome 
leggesi ancora nel secolo XV, in una carta di Fer-j 
rara (1468). In essa si proibisce, a coloro che tengono 
terre in affitto enfileutico, d’ unirsi in matrimonio 
con individuo della classe detta de macinata. Villani 

• . > 1 . • . ! 1 

(1) Ricerche Storiche critiche, pag. 37, citate da Daru , Storia di 
Venezia , lib. XIX \ § 7. 

(a) Daru. Storia di .Venezia, lib. XIX, § 7. 

( 3 ) Ghirardacci, tom. I, pug. 190-264. 

( 4 ) Muratori. Quattordicesima dissertai., pag. Sio. 


ci dice che, nel 1 35 1 , in occasione di guerra, la re- 
publica fiorentina cangiò tutti i scrvizii personali e 
mutabili de’ contadini del suo comune , in una tassa 
pagabile in danaro 0 ). Ma trovasi , anche in Firenze, 
qualche traccia di schiavitù personale posteriore a que- 
st' epoca. 

Un testamento fatto in Firenze, nel 1 389, da Lemmo 
di Balduccio (’), affranca due schiave, di cui 1 ’ una è 
di Candia, e l’altra di Tartaria. I nomi di queste due 
donne sono cristiani, ed il testatore dichiara di resti- 
tuirle alla libertà propria ed antica, all'antica et pro- 
pria libertà. Sembra che siano state , queste donne , 
cristiane greche, a norma del paese in cui erano nate; 
oppure siano state convertile e battezzate durante la 
loro schiavitù. 

Dante, Petrarca e Boccaccio sono citali da Libri, 
per chiarire che la vendila degli schiavi comperali dai 
corsari faccvasi apertamente, nel secolo XIV, ne’ porti 
d’Italia; siccome abbiam veduto nel regno delle Due 
Sicilie, dal testo de Capitala. Gli statuti di Firenze, 
publicati nel « 4 1 5 , permettono ad ogni cittadino di tenersi 
degli schiavi infedeli... (qui non sunt Catholicae fulei et 
Chris tianae): cotesti schiavi possono essere infedeli per 
nascita (sclavos infideles ) , o, nati da genitori infedeli , 
quand'anche fossero stali battezzali, prima o dopo il loro 
arrivo nelle terre di Firenze. Gli statuti di Lucca, che sono 
d’un’epoca più recente ( 1 537), dichiarano, che il padrone 
d’una schiava ha diritto di costringere, chi avesse com- 
mercio con essa , a comperarla pel doppio del prezzo 
di costo, e condannano inoltre il delinquente alla 
multa di ioo lire. Anche gli statuti di Firenze parlano 
de’ figli delle schiave , e dichiarano che dovranno se- 
guire la condizione del patire ( partus natus sequalur 
condi lionem patris). Se richieggonsi citazioni ancor più 
recenti, potrei addurre parecchie comedie di Molière, 


( 1 ) M-IIho Villani , in Script, ver. Hai. , toro. XIV, pag. i35. 
(1) Libi i , toni. Il, uola 7, sulla schiavitù. 



che dipingono i costumi italiani del suo tempo o d' un 
tempo dal suo poco discosto (*). Veggonvisi, in Napoli, 
ed in Messina, delle donne cristiane, vendute dai pirati, 
e schiave del padrone che le ha comperate. Cotesti 
esempli ci mostrano permanenti le vestigia delle abi- 
tudini orientali sul carattere italiano. Ma come potrassi 
farne un rimprovero al cristianesimo? Come indurne 
eh' esso s’ è poco adoperato per 1* abolizione della 
schiavitù ? 

Siffatta illazione sarebbe ad un tempo inesatta ed 
ingiusta. La storia, tutta quanta, chiarisce il concorso 
eflicace del cristianesimo per l' abolizione della schia- 
vitù , sì mediante l’ azione diretta del suo principio 
d’eguaglianza spirituale, che mediante il generale miti- 
gamento de’ costumi, operato da’ suoi principii morali. 
Cotesto mitigamento però non s’ è prodotto se non 
lentamente, siccome tutti i grandi cangiamenti che si 
fanno nella natura. L* uso della vendita de' prigionieri 
s’ è prolongalo nelle città prossime al Mediterraneo , 
siccome reliquia dell’antica barbarie; nè questo è il 
solo uso di tal natura che potrebbesi accennare nel- 
l’Europa occidentale. A cagion d’esempio, lo spoglio 
de’ bastimenti naufragati, fatto dagli abitanti de’ paesi 
marittimi, s’è perpetuato siccome abitudine, menti’ era, 
nel medio evo, ritenuto come vero diritto sotto il 
nome di laganwn. Cotesta costumanza , che non ser- 
bava più rispetto alla vita del naufrago che a’ suoi 
averi, s’è conservata a lungo contro ogni proibizione 
delie leggi: s’è perpetuata nella Scozia settentrionale 
e sulle coste di Bretagna , quasi fino al principio del 
nostro secolo. Così il diritto d’ albinaggio sugli averi 
degli stranieri s’è per gran tempo conservalo, da prin- 
cipe a principe, da barone a barone, pei mezzi im- 
perfetti di coni imi nicazione, e pei pregiudizii scambievoli 
de’ popoli, gli uni contro gli altri. Così pure il diritto 
di riscatto, convalidalo dalla guerra, escrcilavasi da 
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(i) Lcilourdi, le Sicilie», l’Avere, ed altre. 
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Francese a Francese, con gran durezza, anche ne* tempi 
della lega. Lo stesso Sully, nelle sue memorie, enu- 
mera i profitti da esso ricavati sui suoi prigionieri. Se 
volessi esporre la storia completa del nostro incivili- 
mento moderno, converrebbemi riprodurre la storia 
di cotesle barbariche costumanze, e 1* ultima, ora ci- 
tata, quella di riscatto, s’accosta grandemente al di- 
ritto di schiavitù. Ma debbo tenermi ne* limiti del 
mio assunto, e spero averne suflìcien temente descritte 
le vicissitudini principali. 
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